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MAESTÀ 



xxl Vostro nome, o Sire, doveva intitolarsi 
l' edizione dei Documenti che nella Regia Biblio^ 
teca parigina furono da me raccolti e copiati. 

Il favore da Voi prestato con tanto insigne 
munificenza agli studii storici sarà contato dalla 
posterità come una testimonianza tra le più so- 
lenni dell'animoVostro. La Vostra sapienza, o Sire, 
non teme V Istoria. 

Fiorisce nel Vostro regno una Società di dotti, 
intenta a porre in luce gli antichi fatti della na- 
zione che Voi governate: e Voi raccoglieste in Ver- 
saglies e splendidamente poneste in mostra i mo- 
numenti ne' quali la Francia vede tracciato il pro- 
gresso d^ ogni sua gloria e d' ogni grandezza. 

Possa la presente collezione , benché umile al 
cospetto di tanta magnificenza, gradire alla Mae- 
stà Vostra , come ispiratami da' Vostri stessi pen- 
sieri , e come un effetto di quel sovrano eccita- 
mento che deve ugualmente risvegliare li studiosi 
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di ogni nozione. I Documenti che ora ratto gli 
auspidi del Vostro nome mi concedete di pubbli- 
care, risguardano, o Sire^ la Storia di Francia 
siccome quella d' Italia* 

Bissi Vi erano dovuti , o Sire , come cosa tutta 
Vostra^ e a prova d' ossequio e di riconoscenza 
si onora di cònsacrarveli 
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Il Vofiro Umiliifiiiio e derotiaiiiBO 0cnro 
Giuseppi Motrai 
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AL BEINJQVOI4O LETTORE 



NeUa Vita di Benvenuto Gellini ( T.<^ II.'' pag. 
493> Fir. i83a inS.i^oJ leggesi quanto segue: ^^11 

yy re mi fece iscrivere alquanto in coilora da 

f, un suo tesauriere che si dimandava messer Giuliano 
f, Buonaccorsi , cittadino Fiorentino* La lettera con-* 
„ teneva questo : che ^ se io volevo mantenere quel 
j, nome deir uomo da bene che io v' avevo portato, 
„ da poi che io me n'ero partito senza nessuna causa, 
y, ero veramente ubbiigato a render conto di tutto 
,, quello che io avevo maneggiato e fatto per sua Mae- 
„ sta. Quando io ebbi questa lettera , mi dette tanto 
yy piacere che a chiedere 9 lingua io non arei doman- 
yy dato né più né manco. Messomi a scrivere empiei 
yy nove fogli di carta ordinaria^e in quelli narrai trita- 
mente tutte l'opere che io as^e^^ofattCy e tutti gli ac- 
cidenti che io avevo auti in essQy e tutta la quantità 
de' danari che s' erano ispesi in dette opere, i quali 
tutti s'erano dati per mano di dua notari e d'un suo 
yy tesauriere, e sottoscritti da tutti quelli proprii uo- 
mini che gli avevano auti; i quali alcuno aveva da- 
to delle robe sue, e gli altri le sue fatiche; e che di 
essi danari io non m' ero messo un sol quattrino 
„ in borsa, e che delle opere mie finite io non ave- 
vo auto nulla al mondo, solo me ne avevo porta- 
to in Italia alcuni favori e promesse realissime, de- 
gne veramente di sua Maestà : e se bene io non mi 
potevo vantare d' aver tratto nulla altro delle mie 
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opere che certi salari ordinatimi da sua I^està per 
mio trattenimento, e di quelli anche restavo d'ave- 
re più di settecento scudi d' otOy i quali apposta io 
lasciai perchè mi fussino mandati per il mio buon 
ritorno ; però conosciuto che alcuni maligni per 
propia invidia hanno fatto qualche male ufizio, la 
verità ha star sempre di sopra: io mi glorio di sua 
yy Maestà cristianissima, e non mi muove V avarizia. 
„ Se bene io cognosco d' avere attenuto molto più a 
yy sua Maestà di qi3|ello che io mi offersi di fare, e se 
yy bene a me non è conseguito il cambio promissomi, 
„ d'altro non mi curo al mondo se non che di resta- 
„ r^, nel concetto di sua Maestà, uomo da bene e 
I, netto tal quale io fui sempre; e se nessun dubbio 
di questo fussi in vostra Maestà, a un minimo cenno 
verrò volando a render conto di me con la propia 
vita : ma vedendo tener cosi poco conto di me non 
son voluto tornare a offerirmi, saputo che a me 
„ sempre avanzerà del pane dovunque io vada : e 
„ quando io sia chiamato sempre risponderò. Era in 
,, detta lettera molti altri particolari degni di quel 
„ maraviglioso re, e della salvazione dell' onor mio. 
„ Questa lettera innanzi che io la mandassi la portai 
„ al mio duca, il quale ebbe piacere di vederla; di 
yy poi subito la mandai in Francia, diritta al cardinal 
„ di Ferrara. " 

Se la detta lettera potesse ritrovarsi, saprebbesi 
dunque con precisione quai lavori operasse Benvenuto 
in Francia per Francesco I. Alcuni forse ne esisteranno 
tuttavia, ma non sotto il suo nome , giacché altro non 
fu riconosciuto finora che la sola sua lunetta semicirco- 
lare gettata in bronzo per ornamento della porta del 
real palazzo di Fontainebleau, e nella quale ^f^'- 
tQj pag. 409 ediz. sudd. ) efiigiò una Ninfa ignuda 
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giacente^ ch^egli chiama col suo bizzarro modo la Fon^ 
tana BeliOj e per formar, la quale tenne a modello 
quella tal Caterina che fece poi sposare al Micceri 
per forza. Yedesi oggi questa lunetta nella sala detta 
delle Cariatidi del Museo del Louvre ( y. Description 
da Musèe rojral des antiques du Louvre par M. le 
de. de Clarac y i830j pag. ^^S ). 

Nella dimora che io feci in Parigi per varii mesi 
negli anni i83i e i833 tentai ogni mezzo per isco- 
prire questo documento importante. Il Sig. Cav. Ar- 
taud ed il Sig, Raoul -^ Rochette^ ambedue membri 
dell' Istituto di Francia, i quali già da molto tempo 
mi onoravano della loro benevolenza, mi procuraro- 
no, mediante le loro raccomandazioni, il mezzo di 
poter fare con agio le mie ricerche si nelle pubbliche 
librerie che negli archivìi di quella coltissima città. 
Era da credersi che cercando la lettera Celliniaua a- 
vrei scoperti altri documenti orìginali di eguale o di 
maggiore importanza, e sopra tutto qualcheduno ap- 
partenente alle quattro legazioni sostenute in Fran- 
cia da Niccolò Machiavelli, delle di cui opere io aveva 
divisato di £u:e una nuova edizione la più completa 
che si potesse. 

Il Sig. Paris, uno dei conservatori dei Codici ma- 
noscritti della Libreria del Re nella via Richelieu, 
uomo nel quale dir non saprei se più abbondi la dot- 
trina o la gentilezza, volle essermi generoso della sua 
assistenza col guidare le mie indagini, e mi indicò 
una serie numerosa di volumi, nei quali mi disse che 
probabilmente trovavasi ciò eh' io cercava. 

Ecco in die consiste questa maravigliosa Raccol- 
ta, la qu^le non è registrata nella descrizione dei Ma- 
noscritlìff( italiani della regia Biblioteca Parigina , 
paziente ed utilissimo lavoro del dotto Sig. Professor 
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Marsand. Resulta dal Discorso preliminare^ o Memoria 
Istorica che sta in fronte al primo volume del Catà- 
logue des livres de la Bibliothèque du Roij Paris 
1789 a i']5o Fòl. IO in /oL^ e della Biographie 
Unii^erselle, articolo BethunCj che Filippo conte di 
questo nome, fratello del celebre Massimiliano duca 
di SuUy, avea raccolto^ all'occasione delle sue amba- 
sciate sostenute in Roma ed in altre città d' Italia , 
-in Scozia ed in Germania, un numero considerabile 
di lettere e di documenti originali^ qual collezione fu 
poi aumentata, fino a 19^3 codici manoscritti, da Ip- 
polito suo figliole quest'ultimo alla sua morte^avvenu- 
ta il 24 Settembre i665, li lasciò per testamento al 
re Luigi XIY. In quel numero erano compresi più di 
95o volumi, o piuttosto filze, riccamente rilegati in 
marrocchino rosso, colle carte dorate e le armi del 
testatore impresse in oro sulle coperte, e con la cifra 
P. B. Ogni volume contiene una quantità conside- 
rabile di lettere originali di papi, di Sovrani, prin- 
cipi, ministri, capitani ed altri personaggi illustri^ 
ed anche trattati di pace, d' alleanza ec. ed altre car^ 
te istoriche o diplomatiche. I documenti non sono dis- 
posti in ordine cronologico rigoroso delle date , ma 
si trovano distinti in separati volumi , non sempre 
però con rigorosa esattezza, quelli che appartengo- 
no al tempo del regno di ciaschedun re, principiando 
da quello di Carlo VI. G)nvieu credere che il Sig. de 
Bethune ereditasse, o in altro modo acquistasse le 
carte del duca diMontmorency gran maestro di Fran- 
cia sotto Francesco I, giacché vi si trovano varie let- 
tere della privata sua corrispondenza, fra le quali al- 
cune gli accompagnano doni. 

Era ben ragionevole speranza che in un si abbon- 
dante tesoro trovar si potessero quei documenti che 
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formavano l' oggetto delle mie ricerche , ma era certo 
altresì che non pochi altri di grande importanza ve 
ne fossero per la storia generale e particolare d'Italia, 
in conseguenza delle tante vicendevoli relazioni fra 
questa e la Francia nei secoli XV e XVI. Cominciai 
perciò dal primo dei suddetti 900 volumi, che è quel- 
lo segnato nella Libreria col N.® 8422, e copiando tutti 
i documenti ch'io trovava in lingua italiana, ed anche 
nella latina purché si riferissero all' Italia , continuai 
questo lavorò per 300 volumi, cioè fino a quello se- 
gnato N.*" 8621, eh' era 1' ultimo il quale contenes.se 
documenti del tempo del regno di Francesco Primo, 
dopo la qual' epoca non era più sperabile di trovarne 
del Gellini, è molto meno del Machiavelli. 

Fu allora che il Sig. Artaùd mi procurò l' accesso 
negli Archivi del Regno all' Bótel Soubise^ ove seb- 
bene non trovassi quello ch'io cercava, potei però pren- 
der copia d'altri documenti importanti, fra i quali è 
la bella Ietterà di Coluccio Salutati eh' è la prima 
della presente raccolta . 

Nella libreria di S. GenoviefFa non rinvenni cosa 
alcuna che m' invogliasse a copiarla. Tanto in essa 
che negli Archivii suddetti presi alcuni appunti, che 
saran riportati ài fine di questa prefazione. 

Si avvicinava l'epoca delle vacanze, e quella della 
mia partenza da Parigi ; ed essendomi stato supposto 
che inutilmente avrei cercati quei documenti già 
detti nella libreria dell' Istituto, nella Ma^arìna, ed 
in quella detta dell' Hotel de PHlle, passai gli ultimi 
giorni della mia dimora nella biblioteca dell'Arsenale, 
ove aveva già veduto un prezioso codice scritto nel 
secolo XII e contenente un'antica cronica di Pisa. Di 
questo io trassi copia per intero, mercè l' accoglienza 
quasi fraterna che incontrai presso quell' egregio e 
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dottissimo bibliotecario Sig. Carlo Nodier, il quale mi 
concesse di potermi trattener solo a lavorare anche 
quando la libreria era chiusa per il pubblico. Ignorasi 
certo da molti in Italia che mentre le vacanze sono 
fra noi Tepoca della villeggiatura e del diporto , per 
i conservatori delle biblioteche di Parigi sono esse per 
lo contrario il tempo delle maggiori fatiche > giacché 
il mese di Ottobre al quale si limita la durata loro, è 
destinato a far battere e spolverare tutti i volumi > ed 
a collocare alle respettive loro classi le nuove opere 
delle quali è stata arricchita la libreria nel corso dell' 
anno. Ammesso a lavorare anche in quei giorni^ ebbi 
luogo in tal modo di terminare non solo la mia copia, 
ma anche di collazionarla, nella quale operazione mi fu 
cortese d'aiuto il eh. nostro Prof Francesco Orioli. Potei 
di più prender nota degli altri codici MSS. in lingna 
italiana^ o in altra lingua ma d' autori italiani^ o in 
qualche modo relativi air Italia, che in quella libre- 
ria si conservai^)' Nella notizia di essi , che pubblico 
qui sotto, la suddetta Cronica Pisana è al N.** XXXV. 
Questa verrà poi pubblicata in un volume a parte, e 
ne saran tirate delle copie anche in fol.^ per potersi 
aggiungere al tomo sesto del Muratori , Rerum Ita-- 
licarum Scripùores, ove alla colonna i65 esegg. tro-^ 
vasi altra Cronica Pisana che ha qualche relazione 
con questa. 

I documenti allora copiati vengono in luce nellV 
pera presente. Sono stati disposti in ordine cronologi-» 
co, salvo il caso che siasi trovato conveniente di pub- 
blicare di seguito più lettere scritte dalla persona me- 
desima. Quanto air ortografia, siccome si tratta di 
lettere copiate dagli originali, per lo più autografi^ 
così le ho stampate tali quali, non esclusi gli spro- 
positi di lingua o di sintassi . Solo iK>n essendo 
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possibile alle nostre povere tipografie di riprodurre le 
abbreviature e i nessi che abbondano negli originali y 
come si pratica in Inghilterra dagli editori della gi- 
gantesca opera intitolata Public Records- ho dovuto 
porre per disteso le parole abbreviate ^ il che non riu- 
scì sempre facile^ specialmente pei documenti in lati- 
no. Ho sostituito quando occorreva il v consonante aìVu 
vocale, che si trova costantemente impiegato ùegli ori-^ 
ginali> e cominciando dalla pag. ii3 ho posti gli ac- 
(Centi alle parole che gli richiedono, e che negli origi- 
ùali talvolta mancano, e talvolta nò, anche in un me^ 
desimo documento. Quanto finalmente alla punteggia- 
tura, è iKòto a chiunque abbia maneggiate le antiche 
scritture, che èssa o vi manca affatto, o è sbagliata, 
onde nella stampa è bisognato farla interamente di 
nuovo. Se qualche volta avrò errato, prègo il let- 
tore che mi sia indulgente. Finalmente quando una 
lettera è tutta dello stesso carattere della firma, è 
stato ciò avvertito nella intitolazione. Quelle che non 
han d'autografo che la sola sottoscrizione sono distinte 
colla parola (firmata) posta innanzi al noiùe dello 
Scrittore. 

G)nfesso con rammarico, che quando io stava cor^ 
piando non mi Venne iii mente di lucidare iiy^c 52- 
mile almeno di alcune firme autografe dei nomi piv^ 
illustri, per pòi riprodurlo in litografia. Mi chiamo 
pentito di tale omissione^ e prometto di ripararvi se 
tornerò a proseguire questo lavoro in Parigi. 

Quei 2o3 volumi èhe furono spogliati, oltre ai 
documenti dei quali fu tratta copia, molti altri ne 
contengono riguardanti la Storia d'Italia, cioè non 
poèhe lettere originali del magno Trivulzio e d' altri 
di questa illustre famiglia; molte del doitiandante ge- 
nerale Lautrec , e del Saint-Paul che gli successe f 
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quelle di diversi ambasciatori a Firenze o in altre 
città d'Italia per Francesco I, ed alcune ancora dello 
stesso re scritte dall' Italia; come pure quelle di altri 
re suoi predecessori e dei loro capitani o ambasciatori 
scritte da vari luoghi d'Italia o quivi dirette, fra le 
quali non poche devono essere di molta importanza 
per la storia nostra, particolarmente quelle che sono 
deir epoca della calata di Carlo Vili, o della prigionia 
di Francesco I , o di altri memorabili avvenimenti. 
Esse però sono tutte in lingua francese, ed il carattere 
francese d' allora è cosi diverso da quello d'oggi, che 
senza una lunga applicazione non sarebbe stato possi* 
bile d'intenderlo, specialmente a me non educato in 
Francia, poiché riusciva ciò assai diflicile agli stessi 
Francesi, come mi accorsi dai pochi documenti di tal 
sorta che feci ad altri copiare, e dal caro prezzo che 
mi costarono. La nota dei documenti suddetti che fu- 
rono omessi di trascrivere viene dopo questa prefazio^ 
ne, e spero che alcuno potrà giovarsene. 

Dichiaro che non essendo stato aiutato da chic- 
chessia in questa fatica , non potei perciò collazionare 
le mie copie, onde sebbene usassi tutta Tatteuzione di 
cui era capace, temo che qualche inesattezza mi sia 
pur troppo sfuggita, e quando ciò sia , ne domando 
perdono al lettore il quale sarà persuaso, io spero, che 
per quanto fosse eseguito il lavoro di buona volontà, 
esso però non era di sua natura troppo divertente, ed 
in qualche momento la noia, diventando soverchia , 
può aver cagionata qualche distrazione. 

Non pretendo di affermare che tutti i documenti 
contenuti nella presente opera siano inediti. È pro- 
babile che alcuni se ne trovino già pubblicati nel Lu^ 
nig Codex Italiae diplomatìcuSj nel Pezii Thesaunis 
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Anecdotorum^ nel Dumont Corps uhii^ersel diploma^ 
tigne, o in altre collezioni. Difatti^ dopo aver già stam- 
pati i primi fogli del presente volume^ fui fatto avver- 
tito che il documento N.^i , già nominato, elisio credeva 
inèdito perchè non si trova nei due Volumi delle £/ii- 
stolae Cóluccii Salutati pubblicate per cura dell'Ab. 
Méhns in Firenze nel 1 74 1^ trovasi però stampato a pag: 
109 del volume terzo dell'opera int; Slephani Baluzii 
Miscellanea , cani ineditis monumentis et animad- 
i^ersionibus a Io, Dom. Mansi ^ LuGae 1761 in fol^ 
Cosi del documento N.* XII trovasi riportato T intero • 
facsimile nell'opera int. Isographie des Hommes ce- 
lèbresj Paris, Didotj i83o in 4*^ Lo stesso accaderi 
pur troppo in altri documenti, essendo sommamente 
difficile il potere asserire con certezza die un tale 
scritto antico non sia mai stato stampato: e basti per 
tutti l'esempio del Filostrato del Boccaccio che un 
bibliografo di molto grido diede in luce in Parigi nel 
1789 come poema inedito, mentre se ne conoscono 
edizioni fatte nel secolo XY e nel XYI. Non dispia- 
cerà per altro al lettore di trovar qui ripetuti questi 
tali documenti, ov^egli rifletta che quelle raccolte^ 
per lo più voluminose o rare, sono nelle mani di po- 
chi, e che raffrontando le due stampe troverà certa 
fra loro non poche differenze nella lezione, per la qua- 
le dovrà darsi la preferenza alla presente , eh' è trat- 
ta dagli originali. 

Sebbene per tutte le diligenze fatte non siami riu- 
scito di scoprire una sola linea di mano del Cellini 
o del Machiavelli , sono però d' opinione che quel do^ 
cumento Gelliuiano già detto debba trovarsi in Fraio- 
cia, giacché mi sono assicurato che non esiste né m 
Ferrara né iieir archivio Estense.in Modena, e non.&o 
persuadermi che sia stato distrutto. jBono peisuaso che 
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più minute diligense lo faranno scopirìre o iti qualche 
libreria di Parigi^ o in quelle di altre città della Fran- 
cia^ e (otsé a Fontainebleau. Rimangono inoltre da 
esaniinarsi gli altri ySo di quei volumi o filze della col- 
lezione del conte di Bethuné^ dei quali y come risolta 
dal catalogo > 55 appartengono al regno d'Enrico Se- 
condo^ 100 a quello di Carlo Nono^ i53 a quel d'En- 
rico Terzo ^ 210 a quello d'Enrico Quarto , ec Chi sa 
che a quel documento non manchi la data^ e che per 
avventura sia stato erroneamente posto in alcuno di 
questi posteriori volumi ? 

Avverto finalmente che aténdo ricevuta la copia 
&tta per cortesia d'un amico di un importantissimo 
documento di Lodovico il Moro / il di cui originale 
conservasi anch'esso fra i MSS. della Libreria Reale 
di Parigi, terminerà con questo il presente volume y 
invece che col Dialogo ) di non cosi grande importan- 
za, di Francesco Vettori sul sacco di Roma, promessa 
nel mio manifesto , il quale comparirà forse nel volu- 
me seguente, o in altro tempo, e che d'altronde ognu- 
no può vedere nel codice N.* 167 della Classe XXX 
di questa Magliabechiana. 

Sebbene io tema d'aver già di troppo abusato della 
pazienza del lettore , non debbo però terminar questo 
discorso senza attestare pubblicamente la mia ricofio-^ 
scenza per quelle genjtili persone che mi soccorsero 
neir eseguire il presente lavoro. Oltre ai diversi che 
ho nominati di sopra , non debbo tacere del Sig. Abel 
Remusat y uomo di celebrità europea ,* il quale presie- 
deva al dipartimento dei MSS. della Libreria Reale. A 
lui presentato e raccomandato, egli mi accolse nel 
modo i) pip gentile, ed io molto mi riprometteva dalla' 
stia assistenza, quando quella sera medesima fa egli 
colpito dal fiero morbo epidemico che mietendo tante 
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illustri vite in Parigi nel i83d rispai^miar non volle 
la sua> nella quale erano riposte tante speranze dei 
dotti k ... ed io più noi vidi y né mi fu dato di pre-" 
stargli altro ufficio di riconoscenza che di seguitare il 
mesto corteggio dei parenti^ dei colleglli e dei nume- 
rosi amici ed ammiratori suoi che lo accompagnai'ono 
al sepolcro ! 

A lui successe il Sig. Ghampollion-Figeac al quale 
fui pure raccomandato dai già nominati Sig. Artaud e 
Sig. Raoul Rochette> ed egli ancora mi procurò tutte 
le possibili facilità. Prego tutte queste dotte e gentili 
persone che si degnino di aggradire i miei ringrazia^ 
menti sinceri. 

Inutili però sarebbero state tante prefmure sefnza 
la particolare assistenza della quale ha voluto essermi 
cortese il eh. Sig. Marchi Gino Capponi^ negli studii 
storici peritissimoi Si vedrà che non pochi di questi 
documenti sono mancanti delle date; ad altri manca^ 
no le firme ^ o vi sono espresse in cifra. Ha egli sup- 
plito a quelle ed a queste, e cosi si troveranno essi ora 
pubblicati esattamente ai loro posti « Delle sue anno- 
tazioni non faccio parola , poiché leggendole , potrà 
ognuno facilmente riconoscerne il merito e V impor- 
.tanza. Quando aveva già copiate e spedite aFiren^- 
ze un numero di queste carte, ne comunicai la no- 
tizia all'amico Giuseppe Montani , che V annunziò al 
pubblico in un articolo inserito nell'Antologia di Fi- 
renze, Giugno i832^ e rese dipoi conto di essi nel fa- 
scicolo del mese seguente. Ritornato da Parigi, gli pas- 
sai tutto il rimanente delle mie copie, ed egli avea pre- 
parato un altro articolo , il quale non potendo essere 
inserito nell'Antologia allora soppressa , fu poi pub- 
blicato a Napoli in alcune copie soltanto ( non so 
perché ) del giornale intitolato il Progresso . Erasi 
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incaricato il Montani dì mettere in ordine e d'illustra* 
re questi documenti^ ed oltre a questi dovevamo pro- 
curare insieme la edizione già detta delle opere del 
Machiavelli , per la quale io aveva già cortesemente 
ottenuta la facoltà di esaminare e copiare quegli auto- 
grafi del medesimo provenienti dalla casa Vettori, che 
fatalmente perduti per Firenze, ed acquistati da Liord 
Guilford, dopo la di lui morte venduti all'incanto 
passarono poi in una delle più cospicue private libre- 
rie nell'Inghilterra. La inaspettata ed immatura morte 
del Montani troncò ogni progetto y e della pubblica- 
zione di questi documenti io sono interamente debi- 
tore al prelodato Sig. Gino Capponi, senza l'opera del 
quale sarebbero essi rimasti sconosciuti per sempre , 
mentre all'opposto se ora saranno favorevolmente ac- 
colti dal pubblico, ciò servirà di sprone non solo a 
me per proseguire lo spoglio dei rimanenti volumi 
della detta collezione, ma per altri ancora che potran- 
no prender animo a pubblicare alcuno de' tanti docu- 
menti storici che rimangono sepolti nei pubblici e nei 
privati archivi, e nelle librerie; seguendo l'esempio 
di ciò che si pratica in Inghilterra nella vasta col- 
lezione già detta, int. Public records, e si è comincia- 
to a fare in Torino, e dai membri della Società Istori- 
ca di Francia dai quali varii volumi furono già pubbli- 
cati sotto il titolo : Archives curieuses de V Histoire 
de France , alla quale opera potrà la presente servir 
d' appendice. 
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Che rimangono da esaminarsi j e che furono o- 
messi di copiare j in (juei volumi della collezione 
del conte di Bethune, dui (fU(di furono copiati quel- 
li che si pubblicano nella presente opera. 
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ìj A c. II. e fteg. Insintctiones Alexandri VI Georgio Ba- 
sardo suo ad Tutycarumì imperatorem nuntio • Questo 
iatereMante documenlOy eoa altri cinque cUe gii fanoo se- 
guitOy tutti in latioOy funooo copiati » ina non si pubbli- 
cano in quest^ opera, perdiè già pubhlieati<dali*Eccardo, 
e da altri« 

Ì9 A e. li. Instrumentum fidditatis praestata^ per JU.'*''"* 
Dominum Galeotum de la Mirandula, Rodktphufn de 
Gonzaga et ComiZem Cayaciae^ È in data di Milano 
12 Giugno 1494 > epoca della discesa di Carlo Vili in 
Italia. È legalizzato dal Notano (.rtd. DocamJf.'' FLpag* 
18 di questo vói. ) Non ityi copialo perchò fu creduto bhe 
esistesse già in stampa, 

!6 A e. 3. Trattato autografo fra Luigi 'XII m)^ Francia e 
Filippo arciduca d' Austria padre di Carlo V per la di- 
visione del Regno di Napoli fra. il détto Luigi .XII e i re 
Ferdinando ed Isabella <lt Spagna^ È firmi^tD Loyry e 
Pphe. A carte 7 è un' jggtuttta al medenma Tratiato colle 
stesse 6rme. Nessuno dei due ha data, ma'devon essere 
del 1 Sci • È probabile/ che questi dooumeott irovinsl pub* 
Uicati dal Lunig o dal DuotOBt, e però uoa Jia fu < presa 
copia. Potrebbe darsi però cbe collaàcioinaQdoli colla stam- 
pa ( se esiste ) vi si trovasse qualche diversità. A. c« 1 1 
dello stesso volume trovasi n« óbtitègjto- composto di 
varie pagine» cbe appartiene allo<<Atesso tcattatow 

i8 A e. 39. Letteci di Pomponio Trivulzio ..a' .Blonsigii^ di 
Montmorency, colla data di Lione senz'anno. È in lingua 
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^ io carattere fraDcese, e però noo fu copiata, come è sla- 
to avvertito netta prefazioae. Lo slesso dicasi per qi^ci do- 
cumenti che seguono e i quali sono in fi'ancese. 
8^6g A e. 24. Lettera di Sinituildo Fiesco diretta F^iji Doni. Za- 
nino Tonso Socr/* Cesarea in Curia Chr.'^* Regis. È di 
quattro pagine. Dopo quattro anni dacché fu fatto questo 
lavoro non mi rammento perchè non copiassi h presente 
lettera. È forse in francese. 

A e. 54* Lettera di otto pagine del cardinal Saiviati del 6 
Ottobre iSiS col solo indirizzo R,"^^ Dom, tanquam Pa- 
ter. È quasi tutta in cifra ed anche lacera in qualche parte. 

A e. 137. Lettera di Teodoro TrivuUio al re di Francia colla 
quale gli dà avviso del matrimonio dell' unica sua figlia 
col contif di Musot figlio del maresciallo Trivulzio suo 
cugino. E in lingua e in caratteri francesi. 

A e. 187. Lettera di Galeazzo Visconti, da Robego 16 Ottobre 
( 1S21 ) a Mass. Gio. Angelo Bollano, colla quale dà con- 
leena della presa di Robego e del passo ddl' Oglio. È di 
carattere del medesimo, quale è difficilissimo ad inten- 
dersi. 

A e. 189. Sembra una minuta di capitoli d^un accordo fra il 
duca Francesco della Mirandola e il re di Francia, Non ha 
data né firme. 

A e. 191. Lettera di Antonio Trivulzio arcivescovo di Pia- 
cenza a Giacomo Baratero ano segretario alla corte di 
Francia. È poco importante. 

A e. ao5. Lettera tutta di mano di Galeazzo Visconti a Mon- 
aign. Angelo Bellano, in data di Robecho 1 3 Ottobre i53i. 
Difficile a leggersi. 

A e. 2^5. Lunga lettera di Andrea Gritti procurator veneto, 
a mons. de Robertet, con data di S. Secondo 2 1 Settemb. 
i52i, nella quale lo informa della debolezza delle truppe 
Svizzere eto. 

A e. a53. Lettera di Girolamo Trivulzio a M. de Lautrec, 
da Piacenza 19 Ottobre iSfti. Lo avvisa di alcuni movi- 
menti militari. 
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9 A c. 283. Lunga lettera italiana senza firma, data da Segoie-. 
ra, in Spagnai i4Setteinb. iSaS. Chi la scrisse (forse il 
card. Salviati ) f a la reia>uon^ dei suo viaggio e degli onori 
che gli sono stati fatti in diversi luoghi. 
A c« 285. Lettera d' Andrea Gritti a M. de Lautrec a Gre- 
mona in data di Palawuol i4 Giennaio i52i. Contiene va* 
rie notizie militari e politiche. 
A e. 289, È un frammento, cioè le sole due prime pagine 
della minuta di una convenzione fra il re di Francia e 
la repubblica Fiorentina , nella quale il suddetto si obbli- 
ga di mantenerla in liberta e gli permette di prender Pisa, 
colla condizione di pagargli scudi 5o mila d'oro, in oro, 
A e. 307. Lettera di Teodoro Trivolzio al re di Francia , 
data da Chateauneuf il 29 Giugno, senz' anno. Contiene 
alcune notizie di guerra, 
u bis. Questo volume contiene il concordato fra Leone X e il 

Re di Francia ( an. i5i5 ). 
;5 A e. 3. j^rticles accordés par le roy au S.'' Octavfan Fre^ 
gosf pour la Rèpublique de Gònes. 
A c.*i5. Procuration donnéepar les countes Adames aux 
S.*"' Spinola et Ihnsignane allant agir et traiter au nam 
des dits countes avec le roy Louis XII en i5i2. '.^ 
A e. 27. Traictè de paix entre le roy Charles FUI et 
Louis Marie Sforce due de Milan en 149S (p i5 Octo-^ 
bre. E copia di carattere moderno. 
A e. 39. Projet de ce qui se pourroit fizire après la paix 
conelue entre le roi Francois I et V empereur , pour 
etoujffer les hèrèsies naissantes. Questo documento è in 
lingua latina, ma di carattere italiano. Non ha data, e la 
firma, che è in carattere francese, non s' intende. 
A e. i^i. Instruction 4 Edouard BoàiUon yalet de chambre 
de Louis XU, de ce (pi* il aura à dire de la part da 
roi au due de Falentinojr. 
\'j A e. 132. Lettera dd cardinal Trivulzio al re di Francia, 
con data di Roma i4 Gennaio i522. Parla del suo volo 
per V elezione dei nuovo pontefice • È in lingua e caral* 
lere francese. 
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84B7 A e» 6g. Capitoli della pace fra il re di Fraucia e V impe- 
ratore. Soao ia liogua spaguuola, e di carattere modertio 
. { f^éd. qjni sotto FoL 849^ a e. 97. ) 
A e. 72. Copia dàlia Bolla di Leone X contenente la dis- 
pensa d' età é favore del cardinal de' Medici . Si dice 
tratta dal libro III del Bollano di Leone X anno i«^ 
fol. i56. 
8483 A e. 11. Lettera del cardinal Trivulzio a M. de Robertet, da 
^oma i4 Gennaio iSaa. È in francese. 
A e. 2^9. Lettera di Teodoro Trivulzio al re; da Guedez il 

primo Luglio S. A. E in francese* 
A e. 73. Articlts accordhs entro le roi et ceux de la i^ille 
de Crènes. Sono ia data del 21 Aprila i5i5y colla firin:i 
autografa di Francesco I e del Robertet • In francese : 
la carta è lacera in vari luoghi. 
8493 A ^ ;t3* Mémoire touchant le i^ojrage du pape à Nice pour 
pacijier le roi et l* empereur , en Juiu i538 . E di 4 
^C>rte» 1' ultima delle quali è lacera. 
8.{9a A e. %^, Lettera del march, di ^aluzzo a Francesco I, dnta 
da C^rjemona ^5 Agosto S. A. per ringraziarlo d* averlo 
^ Tatto luogotenente generale delle truppe d' Italia . E iu 
Francese. Il detto marchese passò poi al servi/Zio di Girlo 
..Vi,' e perciò gU fu conGscato il suo marcbosito. 
A e. 97. Trattato di pace tra Fraocescp I .e Carlo V. Nello 
stesso vdfaime a e. io3 trovasi la traduzione del medesi- 
. mo trattato in latino^ e a e. 5.4 e Mì{* sotio vari documeu* 
.. ti pbe appartengono, ad esso. 
8493 A P* 3. Lettera molto interessante d* Alberto Piò di Caq>i, 
,dfi Roma i4 Giugno i5ai al re Francesco. E di 14 pB« 

gine, in lingua e in carattere francese. 
4,9« 91* Lettera del vescovo di Lodes a Francesco .(. data 
^ da. Murano 12 Gennaio iSag. È in italiano, tna di carat- 
tere assai difficile ad intendersi. 
8496 ^ .^•.34* L^Uera di Paolo Cammillo Trivulzio al re di Fran- 
cia. E senza data e in francese. 
A e. 55. getterà di Girolamo. Trivulzip al suddetto, del 26 
Giugno S. A. È in francese. 
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9 A c. a5. Detta di Pomponio Trivulzio ai grau maestro Moiit- 

moreacy, del 20 Dioemb. S. A. la francese. 
o A e. 54. Altra del suddetto, ia francese, a M* de Villandry, 
da Lione 10 Dicemb. S. A. 
A e. 55. Detta della marchesa di Salozzo a M. de Robertet, 

in francese* 
A e* g4. Còpia di lettera scritta da Francesco I a Renzo da 
Ceri, in francesct 

4 A e. 49* Lettera d* Andrea Doria in francese. 

A e. 70* Detta In francese di Pomponio Trivulzio al re 
Francesco, da Lione i4 Aprile S. A. 

A e. i46. Altra comesopra del suddeito, da Lione 7 Otto- 
bre S. A. al gran maestro. 

5 A e. Sa. Doveva esservi un Breve' di Gemente VII a Fran- 

cesco I, ma non si trova. 

A e. 61. È una lettera francese del card* Trivulzio a Fran- 
cesco I9 da Roma a3 Marzo iSag. 

A e. 70. 72. 75. 76. Quattro lettere di Teodoro Trivulzio 
al rè, da Roma 25 Giugno, Verona 26 Giugno, eCc» 
Senz'anno, tutte in francese. 
7 A e* 47* Réponse /aite par V empereur au cardinal Tri" 
vulce legai de sa Béatitude. 

Nel copiare i documenti Italiani contenuti in qf^to volu- 
me m* imbattei in uno splendidissimo in lingua turca che 
trovasi alla fine del medesimo, scritto sopra una striscia 
bislunga di bella carta bambagina, la di cui intitolazione 
è in caratteri grandi di colore azzurro contornati d' oro. 
Io ne sospettai 1* importanza, ed essendo capitato nella Bi- 
blioteca il chiaris. Sig. Artaud, glie lo mostrai come una 
pregevole curiosità. Lo vide poi il Sig. Rainaud, dotto 
orientalista, il quale mi felicitò per l' importante scoper- 
ta (accidentalmente fatta invero), giacché questo Documento 
il quale non fu conosciuto dal Sig. de Flnssan Autore del- 
r opera Histoire de la Diplomatie Francaise^ Paris 1 3 1 4 , 
è forse il più antico esistente in Francia , che abbia rap- 
porto alle relazioni diplomatiche fra questa e 1* Impero 

e 
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Ottouianoo. Pare che fosse ignoto anche al Sig. de Ham- 
mer, del quale nel Tomo X pag. 19 del Journal Asia* 
tique , Paris 1827, trovasi una memoria sul medesimo 
sog§ello. 
E questa una lettera che il famoso Solimano imperatore de' 
Turchi scrisse nel Febbraio i5ii6 a Francesco I quando 
era prigione di Carlo V, col mezzo del conte Frangipa- 
ni che la regina Madre gli avea inviato rón commissione 
segreta di rappresentargli lo stato della Francia in quella 
dolorosa circostanza. Il Sig. Artaud la fece copiare e tra- 
durre in francese dal dotto Sig. Jouannin, primo segre- 
tario interprete del re per le lingue orientali, e ne ha fatto 
dono al pubblico inserendo tanto l'originale in arabo quan- 
to la traduzione suddetta nella sua pregevolissima opera in- 
titolata Machias^l ^ son genie et ses erreurs, Paris i833, 
Tomo 11,^ P^S» 224 e seg. Avendo dato un accenno di 
questa scoperta al Montani , egli ne rese conto nel fasci- 
colo di Giugno del i832 àAV Antologia di Firenze. 

85o9 Questo volume composto di i63 carte contiene una quantità 
di lettere in francese sciite da M. Nicolas Raince amba- 
sciatore a Roma negli anni i52a4* 1^26. 1627 e 1687 , 
dirette al re, e al gran maestro Montmorency. Alcune di 
esse sona scritte in cifia, 

85 11 A e. 24. Lunga lettera in francese, di buon carattere, che 
ha per titolo Copie des lettres de l* empereur au pape 
touchant la convocation du Concile, Non ha data , ma 
sembra di carattere di circa il i53o. Non fu copiata nella 
supposizione che l'originale debba trovarsi in Roma. 
A e. 87. Lettera scritta in italiano da Guglielmo Dubelloy a 
Mons. di Montmorency, da Londra il 18 Febbraio i53o. 
È piena di errori d'ortogra6)a. 

85 1 3 A. e. 1. Lunga lettera tutta in cifra, firmata ^ieroni>no/?afi«o. 
A e. 4* dcUo stesso volume sta la sua interpretrazione in 
francese, colla data di Roma i5 Dicembre iSaó. Ivi a e. 
9 è altra lettera dello stesso parimente in cifra , ma senza 
l'interpetrazione. 
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i A c. a 3. Artide secret d* un truitk touchant le mariage 
de Madame d'Urbin niòce de Clement FII^ avecunjils 
de France^ i53i. 

A e. 43* Sono alcune notizie in Italiano senza data: sem- 
brano di poco interesse. 

A e. 76. Lettera in italiano firmata E. Sanden. Essendo 
scrìtta in carattere assai difficile a leggersi ne fu rimessa 
la copia a miglior tempo. ' 

A e. 11 5. Alcune notizie di Scozia, senza data, e di poco 
Interesse. 

A e. 120. Altre notizie comesopra da Londra, ed altre si- 
mili a e. iSs. 

Il detto volume N.^ 85 1 3 contiene molte lettere in ci- 
fra y senza indicazione nessuna neppure della data. 

5 A e. 39. Lettera di Sampier Corso a M. de Montmorency , 

da Torino 11 Agosto i538, di nessuno interesse. 

6 A e. 55. Lettera in francese del card. de'Gaddi a M. de 

Yillandry, da Roma \% Febbraio i536. 
A e. 65. Copia autenticata, in lingua italiana, ma in carat- 
teri francesi, di un atto di donazione fatto da Renata di 
Francia duchessa di Ferr<ira a Eleonora d^Este, di 5o,ooo 
lire, del 4 Dicemb. 1574. 
A e. 73. Copia del contratto di matrimonio fra ìl duca di 
Nemours e madama Anna d' Esle figlia del duca Ercole 
di Ferrara. 
A e. Si. Memoria sulle pretensioni della suddetta duchessa 
di Nemours alla successione di suo padre dopo la morte 
della sua sorella Eleonora d'Este. E copia. 
I» A e. Stiletterà di M. de Lautree al conte di Pontremoli, 
in francese. 
A e. 4* Copia di lettera del suddetto al governo di Genova. 
la A e. 5. Lettera di Francesco I alla Signoria di Venezia. E 
in lingua francese , ma di carattere iolelligibile. Mi ri- 
servava di copiaala in altro tempo. 
»5 A e. 34* Lettera in italiano di Antonio Rinqon diretta a M. 
de Villandry da Lione 27 Maggio S. A. Sembrò poco inte- 
ressante. 
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85a5 A e. 36. Lettera di Pomponio Trivulzio ai re Fraaceaco , 
da Lione 23 Aprile S. A. È in francese. 

A e. 44* Lettera dì Galeazzo Visconti a M. di Montmorency 
scritta dal Campo in la Pieve di Laccate a' la Giugno 
iSag. E quasi tutta in cifra , senza il decifrato. 
85^7 A e. 1. Copia di lunga lettera del re Francesco I al papa. 
Mi riservava a copiarla in altro tempo. 

A e. 7. Istruzioni per l'ambasciatore mandato dal detto re 
al papa. Come sopra. 

A e. 19 e 76. Due atti della vendita fatta delle Signorie di 
Caen , Falaise e Bayeux al duca Alfonso d' Este. 

A e. a 3. Lunga memoria in italiano sulla situazione de' Ve- 
neziani. Ne fu rimessa la copia ad altro tempo. 

A e. 27 e 29. Due carte di Renata di Francia duchessa 
di Ferrara , nelle quali espone alcuni suoi diritti . Ivi a 
e. 34 è un atto di donazione della medesima di So."* scudi 
a favore della duchessa d'Urbino sua figlia; ed a e. 4i' 
48. e 54 sono tre stati, di anni diversi, delle persone al 
servizio della medesima. Tutti queste carte sono in fran- 
cese. 

A e. 69. Una memoria di 4 pagine firmata dil conte di S. 
Andrea, col seguente titolo: Regole del vero modo di 
fortificatione con molto minor spesa e tempo infurio e 
mantenerle^ e che di pia siano inespugnabilissime rispetto 
a quel che s'è costumato sin al presente anno iSy2 del 
mese d'Ottobre, In questo scrìtto è una pagina di anno- 
tazioni le quali richiamano una figura, ma questa manca. 
8628 ^ ^* 7* Lettera di Alberto Pio di Carpi a M. de Montmo- 
rency da Roma Novemb. i526. È in francese. 

A e. 10. Mémoire baille pour le Roi touchant V affaire de 
Florence, È in carattere e lingua francese. 

A e. 26. Lettera di Leonello Pio da Carpi a M. de Mont- 
morency, Venezia 1 Novemb. iSió. E in francese. 

A e. 29. Copia di lettera scritta a M. de Velly ambasciatore 
a Firenze. 

A e. 33. Lettera del detto de Velly , il quale si firma Do- 
dieu, scritta da Firenze a M. de Moiiiuiorency. Nello 
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Stesso volume a e. 36. 4^ 44- 47* 49* S^* S^* ^7- 6o. 
Sodo altre 9 lettere del detto Dodieu scrìtte da Fireaze, 
tutte in francese, 
(o A e. 32. Lunga lettera in francese d' Andrea Dona a Fran- 
cesco I, da Genova i3 Aprile iS^S. Altra dello stesso 
a M. de Monlmoreacy, Genova 10 Marino S. A. sta a 
e. 117 dello stesso volume. 

A e. 35. Copia di lunga lettera io francese delP Evéque de 
Torbe y cioè di Lescuns , a Francesco I. Parla molto dì 
Firenze. A e 137 e i5o stanno altre due lettere dello stesso, 
una da Bologna , l' altra da Padova , ed altre parimente 
sue sono in varii di questi volumi. 

A c« 54* È una lettera in francese di Clemente VII al re 
Francesco , colla quale lo avvisa della sua.liberaztone dalla 
prigionia in Castel S. Angelo'. Potrebbe darsi ehe fosse la 
traduzione francese del documento N.^ CLVI, pag. a8o 
di questo volume. 

A e. 117. Lettera d'Andrea Doria a M. &' Montmorency, 
da Genova 10 Marzo S. A. in francese. 

A e. i48* Lettera dì di Carpi a Madama; da Pa- 
rigi i3 Marzo S. A* Altre due dello stesso al Montmo- 
rency sono a e. i5a e 191 » da Roma ao Ottob. iSiS 
e da Parigi S. D. Sono tutte in francese. 

A e. 167. Copia d'alcuni articoli di lettera d'Andrea Doria, 
in francese, colla notizia della presa d' un galeone, ed 
altro. 

A e. 188. Frammento di varie notizie sull'Italia, mancante 
della prima carta. 
{1 A e. 107. Lettera di Pomponio Trivolzio a Francesco I da 
Lione 4* Marzo Sé A. ed altra cornea, è a e. i9t3 , am- 
bedue in francese. 
12^ A e. 84' Lettera di Gio. Caracciolo al suddetto, da Torino 

"io Maggio i548. In francese. 

A e. 11 3. Detta di Gregorio Casale al Montmorency da Or- 
vieto 9 Aprile iSiàS, in francese. 
(4 Q^^^^^ volume è interamente composto di lettere di Nic- 
colò Raince ambasciatore in Italia per Francesco I. Sono 
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scritte negli anni iSaS e acuenti, da Roma, Viterbo, Bo- 
logna etc. e tutte In francese. Nei precedenti volami si 
trovano anche varie lettere in francese di i/L deS. Polche 
successe a Lautrec nel comando dell'esercito francese in 
Italia. 
8535 A e. 112. Rèponsé ./aite par le Pape aux articles à lui 
presentès par le Bailly de Rouen. Otto pagine in francese. 
8o3j ^ c^ 5^, Lettera in francese d' Andrea Dona al Montmo» 
renci , da Genova 4 Marzo S. A» 

A e. 98. Lettera in francese del Conte di Carpi a France- 
sco I, da Roma 29 Novemb. i5a6. 

A e. 109. Lettera di Gioachino ( da Passano ) al Montmo- 
rencj, da Ferrara 10 Marzo 1529. Dev' esser di molto 
interesse, ma in gran parte è scritta in cifra senza il de- 
cifrato, o 

A e. 11 3. Lettera di Guido Rangone al suddetto, da Sorges 
3o Novembre i536. E di poco interesse. 

A e. i35. Lettef» di Claudio Dodieu al medesimo, da Fi- 
renze 2j Dicembre i528. È in francese, e parte anche 
in cifra. 

A e. i4i. Lettera d'Andrea Doria al suddetto, da Genora 
ai Agosto 1527. È di puro complimento. 
8538 A e. 11. Lettera di P. Navarro allo stesso, da Livorno 1. 
Gennaio S. A. 

A e. i9e35. Due Lettere di Pomponio Trivulzio allo stesso, 
da Lione 2 Giugno e 17 Gennaio S. A. in francese. 

A e. 69. Altra in francese dello stesso al re Francesco , da 
Lione 22 Marzo S. A. 

A e. 67. Lettera di Teodoro Trivulzio al Montmorency, in 
francese, da Lione 19 Marzo S. A. 

A. e- 71. Detta d'Ugo di Pepoli al suddetto, in francese , 
senza data« 

A e. 73. Detta in francese di Pomponio Trivulzio al mar 
desimo, del 17 Gennaio S. A. ed altre cinque dello stesso 
tutte in francese, di diverse date, dirette al medesimo 
sono a e. yS. 77. 80. 83. 86. dello stesso volume. 

A e. 99 e 102. Due lettere di Gio. Antonio Bilia, ambedue 
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da Burgos 22 Noveaibre 10%^^ dirette uaa a Fraucesco 
Taverna oratore del duca Fra.icesco di Milano; P altra 
allo stesso duca. Sono ambedue. in cifra. 

A e. 12J. Lieltera di Pietro Birago al Montmoreacy, da Fer- 
rara 8 Giugno iS^S. E una coni menda tizia, 

A e. 146. Lettera di Renzo da Ceri da Lione (come pare) 
8. Febbraio S. -A. in francese. 
(9 A e. 8. Copia di lettera francese scritta da Carlo V al col- 
legio de'cardiuali, sulle eresie di Germania. £ del i53o, 
di 10 pagine scritte in bel carattere, 

A c/34* Lettera in francese del cardinal Trivulzio al Mout- 
morency, da Roma 23 Mar/.o i529. 

A e. 78. Lunga lettera da Londra 5 e i5 Marzo i53oy 
intitolata nell'occhietto: Copia della Lettera alla Mj'^ 
Chr.'"** de'5 eolla gionta del io» mandata a Mons, III."'*' 
Gran M."' Non è firmata , e nel catalogo è registrata 
come d' anonimo, ma è del de Langé ambasciatore di Fran- 
cia in Inghilterra. Sarebbe ancor questa interessantissima, 
perchè rende costo dei maneggi usati e trattative fatte 
. per la liberazione dei figli del re Francesco prigioni i ma 
molta parte divisa è in cifra saÉzarinterpetrazione. 
Iq a c. 72. Lctterj in francese di Teodoro Trivulzio al Mont- 
moreocy, da Lione 2 Aprile S. A. 

A e, 72. e 78. Due carte in francese, del Governator di Como. 

A e, 88. Lettera in francese al re Francesco, da Parigi 22. 
Giugno 1629, firmata da Guido Rangoue e N. d'Aanebaolt. 
[f A e. 19. £4 il documento seguente: Testameni originai de 
V Etnpereur Charles V^ le quel fut pris en Francò, V 
envfojratu en Espagne au Gouverneur de Milan pour en 
estre dépositaire. È in lingua spagnola, di bel carattere 
minuto, di pagine quattro e mezzo ^ firmato Carlos e col 
sigillo imperiale. E però un codicillo, nel quale non seppi 

'. vedere la data , salvo che nell' occhietto , ove dicesi del 
18 Febbraio i552. 

A e. 34* Copia degli articoli concordati fra il papa e il re 
di Francia per il matrimonio dt^l duca d'Orleans con Ca- 
terina de' Medici nel i53i. Vi sono anche aggiunti gli 
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urlicoli segreti , il tatto in francese , e ne segue un atto 
in lingua latina, ma in carattere francese. È da credersi 
che r originale di qoasti documenti debba trovarsi negli 
archivi di Firenze. 

A e. 60. Documento in francese eoi titolo: Projet de Ugue 
enere le Pape , le Roy et la Rkpublique de Fenise. 

A e. 68, Lunga lettera in francese, d'Andrea Doria al Mont- 
morency , da Genova 9t4 Marzo S. A. 
8S44 A e. 17. Lettera francese di • • . • di Carpi al sud- 
detto , da Parigi 1 1 Gennaio S. A. 

A e. ao. Lunga lettera in francese del cardinal di Grammont 
al suddetto, da Roma 3i Agosto S. A. Essa è qnasi tut- 
ta in cifra, ma v^ è sopra il decifrato. 

A e. 5i. Copia di una instrozione di Piero Strozzi al re 
Francesco sul modo da tenersi per far truppe in Italia 
etc. Questo documento interessante è in Francese: ducimi 
di non averlo fatto copiare. 

A e. 73. Lettera senza data né direzione, tutta in cifra, 
colla sola firma Hieronimo Ramo. ^ 

A e. 97. Lettera in francese diretta al Montmorency, da Ve* 
nezia 16 Novembre i536, e colle firme Geon Dat."* 
Evesque de Roudez — de Selve — e C Delavaux^ 

A e. io3. Lettera di Pomponio Trivulzio al re Franéesco, 
da Lione 18 Marzo S. A. E in francese. 

A. e. i!^6. Copia di lettera scrìtta da M. de Langes da Lon- 
dra a Aprile i53o. È stata smarrita da questo volume 
la carta i!^4» spiale è appunto la prima del presente docu- 
mento che non fo copiato per questo motivo • 
85/{5 A e. IO. Lettera in francese dd cardinal Ridolfi al reFrau' 
Cesco, da Roma 1 Marzo 1539. 

A e. a4« Delta in frane, di Teodoro Trivulzio al suddetto, 
da Lione 18 Settembre i5a8. 

A e. 43. Detta di • vescovo di Rodez al 

medesimo, da Venezia i3 Ottobre i5a8, in francese. 

A e, 47' Altra in francese del cardinal du Bellay allo stes- 
so , da Roma aa Febbraio i535. 
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854B A e. 49* Detta di M. de Monlac allo stesso, io francese, 

da Capo di Monte i5 Luglio i538. 
Da e. 6a a ^a. Lungo estratto in francese, di notizie rioa^a- 

te dalie lettere del Sormano e d'altri. Appartengono al i Sag. 
A e. 73. Copia di lettera del re di Francia al sno irabascia- 

tore a Roma. 
A e. 107. Copia di lettera latina, che nell' occhietto dicesi 

scritta al papa da M. d'Avranches, ma dalla dicitura ciò 

non par vero. Ha la data /^. Calen, Sepembris; S. A. 

8546 A e. 1 16. Sono alcune notizie di cose d'Italia, ma in francese. 

8547 Dt e. 4 * 4^* S^"^ ^^^^ lettere in lingua spagnnola dirette 

a Carlo V e state intercettate dni francesi. C<ontengono no- 

tixie sulla guerra d'Italia. 
A e. 44* Lettera in italiano, ma la più gran parte in cifra, 

colla data di Madrid 11 Aprile 1628. 
A e. 4^- 49* ^^* ^ ^* chiave che può servire per decifrare 

alcune lettere italiane ed anche la suddetta a e. 44* 
Da e. 5a a 67. e da e. 6a a 81 sono altre lettere in apa- 

gnoolo , forse state intercettate come le altre qui sopra. 
8555 A e. 4^ ® 4^ Due lettere dell' Abbatis , una in francese 

l'altra in italiano. La firma però nelle due è diversa. La 

lettera in italiano è di poco interesse. 
8558 A e. 11. Lettera del cardin. Trivulzio al Montmorency da 

Angouléme 27 Maggio S. A. in francese. 
855o A e. 7. Altra di detto al detto da Angouléme del a. Mag- 
gio S. A. 
A e. 11. Detti di Teodoro Trivulzio al re; da Lione 3 

Noremb. S. A. in francese. 
A e. ai. Altra in francese del card. Trivulzio al Montmo- 

rency da Poissy 7 Maggio S. A. 
A e. a3. Lettera in francese d' Andrea Doria al medesimo , 

da Genova 1 Aprile S. A. 
A e. 4o« Lettera di Ottaviano Sforza Vescovo di Lodi , da 

Murano ati Settembre 15^9. Sembra interessante, ma è 

di un carattere cosi difficile a leggersi che ne fu serbata 

la copia ad altro tempo. 
A e. 49* Lettera di Federico da Bozzolo, ih francese. 



XXXIV nOTA DEI DOCDIIKHTI 

8559 Ac« 5i. È il decifrato di un frammento di lettera. Noa ne 
fu tratta copia ^ sperando di trovare l'intero documento. 

A c« 53. Lettera francese di Pomponio Trivulzio al Mont- 
morency da Lione a6 Gennaio S. A. 
Nello stesso volume a e. 33. 55. 88 e seg. 96. e 101 
sono varie lettere di Pietro Navarro in francese. 

A e. 77 e 82 . Due Lettere francesi di Pomponio Trìvulxio 
al Montmorency, da Lione 17 Aprile e 4 Febbraio S. A. 

A e. 85. Lettera francese d' Ugo di Pepoii al suddetto, da 
Bologna 26 Febbraio S. A. 

A. e. 94« Lettera francese di Pomponio Trivulzio al mede- 
simo, daLione i4 Maggio S. A. ed a e. 98. io3. 107. 109. 
111. ii3. 116. 118. sono altre otto lettere dello stesso al 
re e al Montmorency; tutte in francese, di diverse date. 

A. e. 146. Lettera di Gregorio Gisale al Montmorency, 1 
Agosto 1529. Manca la prima carta. 

A. e. i54« Lettera italiana, dal Campo a Landriano 3o Ago- 
sto i5a8 al suddetto. £ tutta in cifra e senza firma. A c« 
i56 è altra lettera in cifra S. D. diretta a Massimiliano 
Sforza in Francia^ e firmata jémbrosio Bisosola. 
856 1 A e. 18. Lettera in francese di Livio Grotto al re France- 
sco, da Bruge 6 Febbraio i546. 
856% A e. i5. Delta in francese di P". Navarro colla data di Ga- 
lera nel porto di Savona, 18 Gennaio 1 5 a6, diretta al re. 

A e. 19. Lettera assai patetica, in francese, del marchese di 
Saluzzo scritta nel fine della sua vita al re, da Napoli 17 
Ottobre S. A. 

A. e. 49* ^5. Due lettere del Viceré di Napoli, una al re 
Francesco 1' altra al Montmorency, in francese. 

A e. 74* Stato presente della corte d* Inghilterra. È una 
nota di persone e di cariche, poco interessante e forse 
non completa. 
8563 A e. 10. Scritto assai lungo in francese, col titolo: ^«imoi- 
re pour Jaciliter la riduction de Ghnes à l'obéissance 
du Roy* Questo dev' esser già stato copiato da altri , e 
forse pubblicato, giacché v'é scritto in principio, col lapis: 
Copier au net* 
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63 A c. 29. Lettera dt Pietro Navarro al Montmorency dal Ca- 
stel Novo di Savona 6 Mar^o S. A. 
A e. 6*3. 65. Due lettere della contessa di Carpi al saddet- 
to, ambedue in francese, da Parigi 1 5 Febbraio e 9 Gen- 
naio S. A. 
I64 ^ ^* ^^' Lettera di P. Navarro al Moatmorcncy, in fran- 
cese del i5 Ottobre S. A. 
A c« 58. Detta del marchese di Saluzzo al medesimo, in fran- 
cese. Nei precedenti volumi si trovano molte altre lettere 
dello stesso marchese, sempre io liugua e carattere fran- 
cese, che ho omesse di registrare, ma che potranno fa- 
cilmente ritrovarsi. 
A e. 104. Uno scritto in francese di a pagine registrato sul 
catalogo col titolo di Nouvelles d* Italie. 

565 A e. t. Lettera in francese del cardinal di Lorena al re, d» 

Roma S. D. Vi si parla del cardinal de' Medici. 

A. e. 7. Lunga lettera di Alb. Pio di Carpi al re Francesco, 
da Roma 8 Luglio i526. 

A c« la. Lettera tutta in cifra, con sopra il decifrato in 
francese, del cardinal de Grammont al Montmorency, da 
Roma a^ Agosto S. A. Altre lettere importanti, in fran- 
cese, sono in questo volume, scritte da Roma, specialmen- 
te da Niccolò Raince. 

A e. 94* Scritto francese , registrato sul catalogo col titolo. 
Mèmoire toucharU le mariage pretenda de M. d* Or^ 
ìeans avec Mad. éPVrbin nièce du Pape. 

566 Questo volume contiene varie lettere in francese scrìtte 

dall' Italia , che meritano di essere esaminate. 
;568 ^' principio di questo volume si trovano alcune altre let- 
tere come sopra. 
A e. 59. Lettera in francese di Gio. Bat. Gondi alla duchessa 
di Ferrara, da Parigi i5 Maggio iSSy. £ssa ha la fir- 
ma anche di lei , e nello stesso volume sono varie carta 
del Consiglio della medesima duchessa a Parigi , firmate 
dai membri del Consiglio suddetto , e da Gio. Bat. Gon- 
di. A e. 106. è altra lettera francese del Gondi alla du- 
chessa, da Parigi 22 Dicembre 1567. 
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85^ Dt e» 8g a ga. DocnmeQto imporuate la fraacese, col cor- 
redo di altri ia italiano, ooasisteote nell'Estratto della Ca- 
mera dei Conti di Parigi sai denaro prestato al. re daldnca 
4 di Ferrara, 
8570 A e. 12 e 1 3. Due lettere francesi di Pomponio Tri?ulzio 
al re Francesco » da Lione Si D. 

A e. 1 5. Copia di lettera francese di Raioce, da Viterbo 
23 • • • • i59t8. Non si vede a chi sia diretta. 

A e. 17. Lettera fraocese di Gioachino da Passano, da Vi* 
terbo a4 Gennaio i5a8. 

A e. ai. Detta cornea, di Pomponio Trivulzio al re Fran- 
cesco, da Lione i4 Maggio S. A. 

A e. 32. Detta cornea, di Galeazzo Visconti al suddetto, del 
26 Maggio S. A. 

A e. 26. Altra di Pomp. Trivulzio in frane, al medesimo , 
da Lione 10 Agosto i528. 

A e. 28. Lettera di Galeazzo Visconti a Mess. Gio. Angelo 
Bolano, da Alessandria 12 Ottobre i528. È tutta in ci- 
fra , e neli' occhietto dicesi che v' era unita la interpre 
tazione per mostrarsi al Sig. de ViUandry, ma qnesta ora 
non vi si trova. 

A e. 34« Lettera di Pomponio Trivulzio al re Francesco , 
da Lione 10 Agosto S. A. E in francese. 

A e. 36. Detta in francese molto lunga di 

Vescovo d'Avranches al medesimo, da Venezia i4« Otto- 
bre S. A. 

A e. 4o* Lettera di Niccolò Raince, ed altra a e. 4^ lun- 
ghissima di de Selve, ambe con data di Venezia 26 Lu- 
glio i536, e in francese* 

A e. 76. Lettera da Roma 20 Marzo 1621 al Re France- 
sco. L' inchiostro è affatto abiadito , uè potrebbe leggersi 
senza ravvivarlo. È scrìtta da un cardinale. 

A e. 8o. Detta di Pomponio Trivulzio al suddetto, in fran- 
cese, da Lione 21 Luglio i528. 

A e. 82. 83. Due esemplari d* una lettera francese di N. 
Raince a M. de Villandry, da Roma 11 Maggio i53o. 
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\yo A e. 84* Meinoire des munitions de VArtìJierie qufU font 
faire yenir en Italie pour M. de Lautrec. 

A e. 94> Lettera frnncese di Pomponio Trìvubio al re, da 

Lione 8 Settembre S. A. 
A e. 96. Detta come sopra di Nicolas Raince a M. de Vii* 

landcy» da Bologna 28 Marzo i53o. 
A 0. 99* Detta comes. di Galeazzo Visconti al re France- 
sco, da Lione %6 Febbraio S. A. 
\ijA A e. 2i3. Lettera in francese di Pomponio Trivulzio al re , 
da Lione 1 Febbraio S. A. 
A e. 4S« Detta francese di Gio. Cariicdolo al Contestabile , 

del i5 Luglio i548. 
A e. 85. Altra comes. d'Annibale Gonzaga al Montmoren- 

cy , senza data* 
A e. 96. Altra in francese di Galeazzo Visconti al snddetio» 
da Vigevano ai Maggio S. A. In questo volume sono 
anche varie lettere in francese del Marchese di Saluzzo. 
jS A e. 58* Documento in francese registrato nel catalogo col 
titolo di Proposition /aite par le comte Pietro Navarro 
poar une entreprise sur le rojraume de Sicile* 
jtj A e. 56. Documento in latino registrato nel catal. col ti- 
tolo di Articles concertès pour V entrevue des rois de 
France et d' Angleterre, A. e • 69 trovasi il seguente : 
Noms des princes^ seigneurs et officiers domestiques que 
le roi d' Anglelerre amena avec lui en France pour la 
dite entreyue. 
A e. 64. Instruction duprince de Melphe ( «/• Caracciolo ) 
à son jils allant trouyer le roi de sa part. 
jS Contiene questo volume molte lettere del vescovo di Ma- 
con ambasciatore di Francesco I a Roma, dirette a que- 
st* uhimo ed al Montmorency durante la sua legazione. 
Sono in francese. 
A e. 88. Lettera di Pietro Strozzi al Montmorency del 3o 

Gennaio i555 (come pare ), in francese. 
A e. 17. Documento in francese di 10 pagine, di buon ca- 
rattere , intit. Mbmoire touchant les droits prétendus par 
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le roif les ducs de Savoye et de Mantoue , al le mar- 
(juis de Saluces sur le Monferrato 
3535 A e. 36. Lettera francese del principe ( Grimaldi ) di Mo- 

[^ ^ ' naco a M. Robertet del 1 8 Luglio S. A. 

, f in questo volume a e. 77 e 98 , ed anche in altri fra i pre- 
cedenti, sono varie lettere del L^iutrec scritte da diversi luo- 
ghi ti* Italia al re e al gran malestro. A e. 49 ^ ^^^ 'g^* 
tera del contestabile di Borbone ed altre pure dello stes- 
so sono anche nei volumi precedenti , tutte in francese , 
e scrìtte dall' Italia 

8587 A e. 5i. Lettera in francese del marchese del Vasto a M. 

^d'Humieres da Asti 3o Gennaio iSSy. 
A e. 5;^. Detta in francese dì Caterina de' Medici al suddetto, 

14 Marzo i549. 
A e. i5i. Instruction envojèe à Fenise à M. VE\féque de 
Rhodes par le S,'' Lisfio Crollo en iSSy. 

8588 A e. 67. Credenziale di Guido Rangone per un suo segre- 

tario che non è nominato, data da Modena 10 Gennaio 
i5a5. 

A e. 74* Lettera di Galeazzo Visconti al Montmorency. E 
quasi tutta in cifra. 

A e. 84. Detta in francese di Teodoro Trivulzio al sud- 
detto , Lione ai Agosto S. A. 

A e. 88. Lunga lettera in francese di Renzo da Ceri a M. 
de Velly consiglifere del re Francesco e suo ambasciatore 
a P^irenze. Non ha data. 
85q4 ^ c- 1^^* Documento assai lungo in latino, ma di carat- 
tere francese. Sul catalogo è registrato col titolo: Procu- 
ration donnée par Marguerite urchidiichesse d' Aulriche 
au cardinal Tri^fulce kvesque de Tarbe et aulres. 
8595 A e. 87. Lettera francese del conle P, Navarro al re Fran- 
cesco da Lione 26 Giugno S. A. ed a e, /\3 ve n*è un 
altra comesopra dello stesso al Montmorency , da Savona 
21 Novembre S. A. 

A e. 81. Lettera di Guido Rangone 41II0 stesso, del 10 Gen- 
naio i53o. È assai interessante, ma non fu copiata per- 
chè contiene sei versi io cifra senza l'interpetrazione. 
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A c. Il 3. Copia di lettera del marchese di Salazzo al conte 
di Pontresme (forse per Pontremoli) ia francese. 

A e. ] 29 Lettera di M. Bonnet ia francese al Montmorea- ' 
cy scritta da Ferrara. ^ 

Goiiliene questo volume varie lettere in francese scritte dalf ^ 
Italia dai cardinali di Grammont, di Masson, di Chàtil- 
lon , d'Ossat ed altri, alcune delle quali sono' in cifra. A 
e. 71. ve n'è nna in francese del cardinal Bonsi al con- 
testabile, da Parigi la Settembre 1611. 

Questo volume contiene varie lettere in francese scritte dall' 
Italia. 

A 52 e 97. Due lettere francesi di Bernardo del Conte al 
Robertet. 

A e. 29. Editto di Carlo V che concede amnistia generale 
per chi avesse favoriti i suoi nemici nel Regno . Esso è 
stampato, ed ha la data di Napoli 24 Aprile 1529. 

A e. 4^ Lettera di Guido Rangone al Montmorency , da 
Venezia 24 Dicembre 1624. Contiene vari pMSsi in cifra. 

Contiene questo volume varie lettere in francese scritte da 
diversi paesi d'Italia al gran maestro Montmorency. 

A e. 4i* Documento latino, ma di carattere francese, intito- 
lato nel Catalogo : Projet d*un pouvoir et procuration du 
pape pour V administration des ajffaires de Rome pen^ 
dant son absence. 

A e. 48* MÌQute di quattro lettere della duchessa di Ferra- 
ra contenenti felicitazioni per il matrimonio del duca di 
Urbino. Tre di esse sono in italiano. In questo volume 
sono anche varie lettere francesi dirette a Renata di Fran- 
cia duchessa di Ferrara. 

A e. 4^- Notizie di mare scritte da bordo da un capitano 
che sembra veneziano. Non hanno data , e sono di poca 
importanza. 

A e. 69. Copia di an trattato fra il re Luigi XII e la re- 
pubblica di Firenze. È compreso in 12 pagine in fran- 
cese, senza data. Non fu copiato supponendo che debba 
esisti re in originale nell' Archivio Diplomatico di Firenze. 
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861 a A c. 76* TradiuioDe fraoceie d' ao BreTe del Papa, del 25 
Luglio i5i8 ( come pare ). 
A e. 78. Lettera del cardioalè di S. Maria io Portico ( Do- 
^ vizi da Bibbiena ) del primo Maggio 1620 a Madama 
di Francia • Alla fine è uno squarcio assai lungo scritto 
eoo inchiostro simpatico, molto difficile a leggersi» 
A e. 101* Uno scritto io francese registrato sul catalogo col 
titola dB: Déclaration da Rai cantre le Concile de Pise. 
A e. io3. Una carta in latino, di carattere molto difficile 
ad intendersi, intitolata nel catal. Démandes faictes au 
roi par le Sieur Galeace ( Sanseverino )• 
A e. i34. Lettera del duca Alfonso d'EIste, da Ferrara io 
Gennaio 1622 diretta a M. Giovanni Fino suo amba- 
sciatore in Francia, scritta e firmata dal segretario Opizo. 
Gli dà nuova dell' elezione in pontefice del cardinale Ar- 
tunensis ( Adriano VI ). 
A e. i5i. i53. Due lettere italiane del Segretario Abbatis 
dirette a M. de Robertet. Non hanno datai Sono difficili 
a leggersi e piene di errori. 
A e. 174. Documento in latino, intitolato nel catalogo: 
Escrit sur ce que V empereur de^foit au pape pur cha- 
cun an pour le Hoyaume de Sicile i522. 
A e. 176 e 178 Due scritti in francese, relativi agli affari di 
Napoli ed alla Lega fra il re Francesco, il papa e i Ve- 
neziani. 
A e. 235. Anicles accordés entre le cardinal de Medicis 
et le due d' Urbin^ in francese. 
86 i 3 ^ ^* ^^* Mèmoire sur les affaìres du Roi en Piémont/ia 
francese» 
In questo volume a e. loa. io5. 107. 118. 121. 137 e i4o 
sono sette lettere in francese del marchese del Guasto a 
M. de Boutìers e ad altri, del Maggio i537 ec. 
8614 A e. 8. Copia del Breve di Giulio III ad Enrico II per la 

nomina dei benefizi in Savoia. È del 18 Ottobre i55o. 
85,5 A e. 4^« Varie notizie da Roma in francese. 

A e. 43. Traduzione in italiano d' una lettera in lingua tur- 
ca diretta al re di Francia. 
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AG. 57. Tre oertificali in francese di Giovanni Caracciolo 
principe di Mei ti. 
Il 6 A e 19« Lettera in francese di Niccolò Raince al Montmo- 
rencjy da Roma la Agosto iSdp. E in cifra, ma v* è 
unita l'interpretazione, e contiene notizie di Firenze, e 
d'altre parti d* lulia. A e* a3 ve n' è un* altra dfiUo stes- 
so del i3 Settembre tSag a M. de Villandry, iù'fAocese, 
ma non in cifra. * ' 

A e. a5. Lettera di Giorgio de Selve vescovo di Livaur am- 
basciatore a Venezia, del 3 Settembi^ t535, È in fran* 
cese, parte in cifra, colla spiegazione. Fra i MSS. della li- 
breria deir Arsenale si troverà nella Notizia seguente, sotto 
il N.^ XI, il Copialettere autografo deUa legazione a Roma 
nel 1557 di Gio. Paolo de Selve, fratello del suddetto. 

A e. 27. Copia di lunga lettera da Roma 9 Aprile iSagad 
un M. Hieronimo. Sembra scritta dal cardi n. Trivulzio. 

A e. 4^* Lunga lettera in francese, tutta in cifra, scritta da 
M. de Grammoot, vescovo di Tarbes, da Roma 11 Otto- 
bre S. A. 
{17 Contiene questo volume varie lettere in francese scritte da 
Niccolò Raince , M. Le Breton e altri, da Roma. In es- 
so a e. 5. 6. 7« 8. la. 16. 18. !i7. 3i. 33. 35. 37 sono 
dodici lettere in francese di Alb. Pio di Carpi dirette 
da Roma al re Francesco, al grari maestro ec. 

A e. 6a. Lunga lettera del de Abbatis scrìtta da Peronna , 
Febbraio, wttvù^ altra data. È pienissima di spropositi d* 
ortograBa, come lo sono quelle di lui che si pubblicano in 
questo volume. Fu riservato di copiarla ad altro tempo* 

A e. 64* Lettera di Lod. Oanosòa a Baldassar Castiglione 
da Meus Y^fic^ 29 Settembre i5ai. 

A e. i3o. Credenziale della Repubblica di Lucca per G. Bat. 
Minntolo a M. Robertet, del a8 Luglio i5ai. 

A e. i3i. Memoriale del marchese Antonio Geva all' impe- 
ratore* È in latino senza data. 

A e. i36. Documento islorico di qualche importanza, ma è 
disgraziatamente mutilo in fine. 

A e i37«ContieBe varie notizie, ma vi manca il principio. 
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A c. i45« Lettera del de^ Abbatis, che sembrò poco iuipiir- 
tante. 

A e. i47« i48. Due jalvo-condotti, o licease in latiuo. 
86^0 A e. 3o. Lettera in fraaceae ad cardinal Salviati a M. de 
CarlemoQt» de' 8 Settembre senz' altra diita. 

A e. 5 !• Lettera. d'Andrea Doria al Montmoreacy, da Ge- 
noTtt ;Ì9 Geouaio iSati. È una credenziale. 
8o2i J^ Q^ 3^ tiettera in francese di Pomponio Trivulzio al re 
Francesco, da Lioue 1 3 Agosto iSiS. 

A e. 19. Detta. 9ome§. di Renau> da Ceri al suddetto , da 
Barletta i5 F^^ S. A. 

A c^ 39. Altra di. .Qaapar Sormaoo al Montmorency, da Fer- 
rara 17 Settembw & A« in francese. 

A e. 43. Altra dì PofH ponto TrivuUio al re, da Lione 19 
Febbraio S« A. iq fraiioese. 

A. e. 4^* Mémoire de C6 que denumdent les Italiens qui 
soni en cette cour^.. {o francese • Sarebbe da copiarsi , 
giacché vi sono ancbe uniti i rescritti. 

A e. 49* Lettera in latino scritta al re, sull'assedio di Vienna. 

A e. 69. Lunga lettera di Renzo /da Ceri in francese al ve- 
scovo d'Avrancbes ambasciatore a Venezia, dei 20 Feb- 
braio S. A. 

A e. ^a. Lunga lettera al re, contenente il ragguaglio di una 
disfatta. Manca il fine, «^e con questo la data e la tìrma , 
onde non fu copiata per. allora. 
A e. 91. Lettera di Galeazzo Visconti al re tutta in cifra. 

E questo 1' ultimo volume della collezione del conte di Be- 
tbune il quale contenga documénti del tempo del regno 
di Francesco Primo. A carte 98. loo. ioa« 104. 107. 
109. ili. ii3. 117* 119. lai. 1^4. laS. 129. i35. 137. 
i38 e i4o tino 9Ì 6>9e di es^o sono altri documenti in 
Italiano, o r>ga*J^4aati T Italia, che saranno da esaminarsi 
e forse ancora da copiarsi , il che non potei fare a mo- 
tivo delle imminenti vacanze. Volli bensì esaminare il ca- 
talogo fatto compilare dallo slesso Bethune, ove sono in- 
dicati i documenti tutti che ciaschedun volume comprende. 
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'Sulle prime i63 pagine di questo catalogo furoao pre- 
si gli appunti qui suUo» omettendo però di registrare i do- 
cumenti compresi in quei volumi, del contenuto dei qu»- 
li ha reso conto minutamente il diligentlssimo Sig. Proi*. 
Marsand nella sua opera che ha per titolo : Manoscntt i 
Italiani della R. Biblioteca Parigina, Parigi i835 in 4-^ 
Dalla pag. 164 alla làSj sono registrati sul detto catalo- 
go quei volumi che io aveva già esaminati ed in parte 
copiati. DJla pag. 288 al fine ioa descritti gli altri che 
restano da esaminarsi, com* è detto nella prefazione. Per 
aiutare chi vorrà approfittHrsi dei seguenti appunti , hu 
indicate le pagine del catalogo dalle quali furono traili, 
ed il numero d'ordine attuale dei codici della libreria ove 
ii trovano i documenti che qui si registrano. 

3. Voi. 9588 a c« 3. Ordine di Carlo V per i giudizi penali. 

6. Voi. 6439. Vite di Demostene, di Cesare e di Pompeo 
scritte da Leonardo Bruni Aretino. 

^. Voi. 7100. Jastific€Uiùn des maximes politiques de Ma- 
chia\feL £ uno scritto in francese compreso in t3Q pa- 
gine in fol. contenente una difesa delle massime politiche 
del Machiavelli. È quello stesso del quile il Sig. Artaud 
rende conto lungamente nella sua opera intit. Machiavel, 
$on genie et ses erreurs^ P^oL IL pag. 336 e seguenti. 
Nel Voi. iòo83 sooo varie relazioni fatte alla Repubblica 
di Vene7«ia. 

9* Voi. 9688 Contratto di matrimonio fra Enrico II e Caterina 
de'Medici del ^7 Ottobre i533. — Detto fra Enrico IV 
e Maria de*Medici del 5. Agosto iSgS. Un altro esem- 
plare di quest' ultimo è anche nel Voi. N.® 9365 a e. 1 76. 

11. VoL 9695 a e. 21. Trattato d'alleanza tra Francesco 

. Sforza, e gli Svizzeri e Grigioni, del 7 Maggio i53i. — 

Discours sur finterét des princes d? Italie — a e. 91. 

ViMn trattali d' alleanza di principi italiani colla Lega 



]4« VoL 9905 a e. 3i. Trattato fra Carlo Vili, ed Ales- 
sandro VI nel i497* ^^^^ ^3 capitoli iu lingua latina , 
copiati nel secolo XVI. 
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pag. i6.yol. 9986. Tractatus Navigii Ludovici IX. ciun f^ene- 
tis propassagia ad Terram Sanctam ia68. — Hatification 
da dà traile . — Lettre des Florentins recherchantxdliance 
à Charles VI^ prem» Dècemb. \'ig6 ^ et Autre da 
3o Dècemh» ìSqS. Questi due sono copie» e io lingua lati- 
Tkh. -^ Ligae enire Clèment Fll, Francois I et les f^é- 
nitiens en i5a6. -rr Traité de paix entre Clèment Fll 
et Charles V. en i5a6, — Autre d* Henri II av^ec 
Qctave Farnese en i55i. — Autre da méme roi ew^ 
Cosmo de Medicis. 

ij» Voi. 9696. Traitè entre Louis JS^II et la RèpuhL do 
Fenise en i499* — Ratification da traité entre Louis 
XI et la cUte RèpubL eu 1478. 

a4* Voi. 10080. Opuscoli sei filosofici in italiano » due dei 
quali sono del P. Tommaso Campanella. 

a6. Voi. 63 i a. Francisci Fenoli ad Laurentium Sfedices 
liber de re Uxoria. ^^Wol 989 bis. Guicciardini, aurei 
avvertimenti *— de Castaneo^ vita S. Andreae Corsimi^ 
ed altre operette in italiano. 

3i. Voi. 9366 a e. 109. Manifeste du peuplo de Naples , 
a6 Octobre 1647. 

48. Voi. 9938 a e. 1. Succinto ragguaglio del marchesato di 
Saluzzo e d'altre terre dello stato di S. M. di qua da' 
monti — - a e. 7. Mémoires concemant le comte de la 
Mirandole — a e. i4« Mémoires concernant le différend 
eiìfre le ducs de Mantoue et de Nevers. Temo che il nu- 
mero di questo volume sia sbagliato. 

64* Voi. 9593 a e. 1. Relation de la conjuration de Louis 
do Fiesque de Gines. £ in francese, compresa in io4 
pag. — A e. i3i» Memoria sull^ unione delle galere del re 
di Spagna, del papa e dei Veneziani per combatter quelle 
4el Turco nell*Ottobre 1670 — A e. 137. Fede dello Sfona 
Pallavicino e Giacomo Celso del fatto occorso tra Marc- 
antonio Colonna e Gio. Andrea Doria, i6Settemb. 1570. 

69. Voi. io536. Relation des voyages de Christophe Col- 
lomb. Seguono diverse rdazioni d' altri viaggiatori. 



« 
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84* VoL 10077. Diverses relaiions italiennes faites pour 
étre présentées à la RépubL de Denise» 

86*. Voi. 9492 a e. 4o. Bref de Clément FU pour la le- 
vèe de quelque argent sur le Glergè pour dèlwter les 
Enfuns de France, 1 Novembre iSiàq. Questo volume 
coQtiene vari altri brevi e bolle tatte origiaali su perga- 
menai ^^ 

90. Voi. 6764. BélatTon des honneurs qui ont estè faits 
dans les viUes de l^estat de fomite et du rcfjraurtie de 
Hongrie à la reine de Hongn% m i5oa. 

1 13. Voi. 44^^* R^ponsum Vii 11 ad oratores Qaroli FU 
Francorum regis. 

tao. Voi. 9690 a e. 1. Ratijication da traitéfait a^ec la 
RépuU» de Fenise en 1478. A c« 4* Extraits de più- 
Sieurs traitks faits environ en i495.— A e. 19. Traitk 
faict avec Fenise en i499* 

ia4* ^^^ 8435. Questo volume è fra quelli che furono esa- 
minati e copiati : ma secondo il catalogo parrebbe che do* 
s^9e trovarvisi a e. 86 una lettera del card, di S, Pie- 
tro in Vincoli ( poi Giulio II ) che noo trovo d'aver 
copiata. 

ia5. Voi. 8436. Parrebbe che anche a ci. 7. 9. e 67. di 
quésto volume dovessero trovarsi tre lettere dello stesso; 
e che a e. 11 sia una Memoria del duca Valentino ed a 
e. 63. Réponse des ducs de Milan a Bertrand de Brossa - 
orattur da roi. 

1217. Voi. 8439. Pare che a e. 20 sia VEntrevue d^ Alt" 
xandre FI et de Charles FUI à Rome ed a e. 26 la 
tfégociazion de George Bazard de la part du ditpapè 
vers Vempereur des Tdrcs pour lui demander secours 
contre le roi de Francò, 

129. Voi. 844^- Parrebbe che a e. 4* ^ 6* fossero due Brevi 
di Sisto IV y ed a e. 8. Lettera di Luigi XI a Pio II per 
l'abrogazione della Pragmatica Sanctio. 

i3o. Voi . 8447» Pare che a e. 11. la. siaàd lettere del càrdin. 
di S. Pietro in Vincoli, e a e. 27 un breve di Sisto IV* 
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pag. i3i. Voi. 8448 a e. i5 e Voi. 8449 * e* i ^ P^^^ che sie- 
no altre lettere del suddetto cardioale. 

i34. Voi. 845 1» Sembra che a e* 'à6 sia uaa lettera del 
1480 scritta dall'ainbasciatore di Venezia. 

i36. Voi. 8455. Pare che a e. 68. 'jy* 89. sìeao lettere 
del march, di Mantova del iSaS, a e. 76 una di Pietro 
Navarro: a 87, 97, due di Pom^|io Trivulzio ed a 112 
una di Massimiliano Sforma. ^^ 

187. Voi. 8456. Bttjrdbbe che a e. 39 e 47 fossero due 
lettere di Caterina di'. Medici, a 58 e 65. due di Maria 
de* Medici a e. ^ ónÉ del maresciallo d' Ancre ( Conci- 
ni), e a e. 74 una di Giovanni Rucellai. 

139. Voi. 9691. Articles da Draité entre Alexandre FI 
et Charles FIIL Nel Voi. 9888 Répertoire des ordon- 
ìiancès de Charles FUI depuis i483 jusgu'en i536. 
Qui dev* essere sbagliata l'indicazione nel catalogo , poi- 
ché Carlo Vili mori nel 1498. 

i^ì. Voi. 8459. Sono in questo volume varie lettere di 
Carlo Vili, ed a e. 9. è la commissione per il pagamento 
delle truppe di Milano, del i494* 

i4a. Voi. 8460I Pare che a e. 35. sia una lettera del mar- 
chese di Monferrato ed a e. 4o. una di Carlo Vili al papa. 

143. Voi. 97o3. Informations faites dans la vUle et du^ 
che de Gènes pour réformer les desordres de ce pttys 
en i5o9. 

161. Voi. 97 3o. Investiture du duché de Milan à Louis 

XII. — Ligue entre Leon X, V empereur ^ le tvi de 
France etc, 

i63. I Volumi 8483. 8484 sono il Copialettere del Sig. 
Mortier ambasciatore per Francesco I a Venezia negli an- 
ni 1546 e i547- Ne rende conto il Sig. Daru nella sua 
Histoirede Fenise^ T. VII. pag. 536, ediz. i8aa. Le let- 
tere sono tutte in francese, e saranno probabilmente in 
francese la massima parte dei documenti registrati qui so- 
pra che sono nei Volumi dal N^ 8435 all' 8460. 



APPUNTI PRESI 



Negli Archivi del Regno all' Hotel Soubise. 



Due lettere di Carlo Vili colk|^li|li dà commissione 
che sia eseguito un imprestito nel sìniscalcato di Tolosa per 
la sua spedizione in Italia. Sono su pergamena, e io lingua 
francese, del di 11 Aprile i494* 

K. g6. 

% . 

Tre Documenti in italiano copiati dagli autografi, ed au« 

tenticnti da Eusebio Moroni cancellieri^ in Genova. Riguar- 
dano essi]Ansaldo Grimaldi e Stefano i)oria, i quali doman- 
dano di esser liberati dalla prigionia oelln quale erano in Fran- 
cia. Sono del 6 Febbraio e a8 Marzo i5ii. 

R. 96. 18. 

Credenziale di Leonardo Loredano doge di Venezia per 
Sebastiano Giustiniani e Pietro Pasqu^igo mandati amba- 
sciatori in Francia, del 2 Gennaio iJ5i4* ^ ^ti pergamena* 

K. go. 

Due lettere del cardinal Giovanoi d^ Angers ( Questi do** 
vrebb* essere Gio. de la Groslaye vescovo di Lombes che 
fu fatto cardinale nel 149^ ) ambasciatore a Roma per Gir- 
lo Vili dirette a quest*^ ultimo. Sono copie di carattere sin- 

•m 

crono. 

K. '^3. 

Editto di Carlo Vili che impone sul Condomois la som- 
ma di lire iQQOO tornesi per le spese dtUa guerra delle 
due Sicilie. E su pergamena. 



^ JLÌ.VI1I a£GLi ab chi vi del REGirO 

I- 979- 

Procura ed Istruzione in latino di Lorenzo de' Medici 
duca d* Urbino ad Johannem Slaphileam episcopum Sibi- 
nicensem ^ nunzio . pontificio presso il re Francesco I^, ed 
a Francesco Vettori ambasciatore presso lo stesso re^ per 
trattare il matrimonio del detto duca eoa Maddalena di Bou- 
logne figlia di Giovanni conte d' Àuvergne e cugina del re. 
Ha la data del 16 Gennaio i5i8 eia recognizione del no- 
taro pontificio Pietri Vkrdiugbelli. Questo documento uon è 
l'autografo, ma uoa ooj^ autentici. 

In un volume in fol.^ col titolo: Inventaire da TVésor 
des Charles Fot. FU. — Mdanges. J. ^'jò. 62 yj alla pa- 
gina 61 verso e seguenti è un inventario di varie pergame- 
ne e carte riguardanti la ^Repubblica Fiorentina, fra le quali 
notai le seguenti, tutte in francese: 

Una credenziale 4^1 Giugno iSqS per due ambasciatori 
mandati in Francia a trattare la pace. 

Un trattato d' alleanza per cinqite anni fra la Rep. fio- 
rentina a Carlo VI, del Settembre iSgS firmato da Masuc- 
cio Àibizzi e Buonaccorso Pitti • He seiguono tre altre rati- 
ficazioni del medesimo, di date posteriori. 

Un Trattato fra Luigi XII e la Repubblica fiorentina, 
del 1499. ^ 

Altro detto fra i medesimi del 16 Aprile i5oa. 

Altro comesopra del \% Marzo i5o8. 

E nello stesso volume a carte 49 ^ ^^gS • ^^^^ ^^%^' 
strati altri documenti riguardanti la Repubblica di Venezia, il 
primo dei quali è del \%Z*]. Ne seguono altri riguardanti 
il Regno di Napoli, gli Stati di Genova, di Milano etc. 



Se questi ed i precedenti Shunti saranno causa che qual- 
che coltivatore degli storici studii si risolila ad esaminare e pub" 
blicare i più interessanti fra i documenti qui sopra indicati, io 
chiamerò generosamente ricompensata quella mia fatica.[ 
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NOTIZIA 

Dei Manoscritti in lingua italiana , o di au^ 
tori italiani in altre lingue j o che si riferiscono 
in qualche modo all' Italia , esistenti in Parigi nella 
Libreria dell* arsenale. 

I.^ Glasse iotitolata Histoire , Codice N.® 7* 

Voyage de V Italie par meri ^^ 4*^ ^ P"8* '7^* L'au- 
tore, che non si nomina, s'ioibarcò a Marsilia il a 5 No- 
vembre ìyìi sopra una delle quattro galere elle accopipa- 
gnavano a Roma il sig. de S^ Aignfln, ambasciatore di Luigi 
XV a Clemente XII. Il suddetto visitò poi varie parti d'Ita- 
lia , delle quali rende conto, 

II. Idem, Codice N."" 8» 

Altro viaggio fatto in Italia da anonimo dal 10 Marzo 
all' 8 Luglio 1718. È scrìtto in firancese, ed occupa ^4^ 
pagine in 4*' «^ 

III. Idem y Codice N.® o. 

Noax^eau ^oyage en Italie par L, P. P. B. E un vo- 
lume in 4*^ di 390 pagine con un gran numero di vedute 
di citik é di monumenti, incise in rame. L' autore s'intitola 
Deputato d;«l capitolo. provinciale che fu tenuto in Parigi il 
di 1 1 Novembre 1784 per assistere a nome della provincia di 
Francia al Capitolo generale della sua congregatione che do- 
vea tenersi in Roma il 17 di Maggio dell'anno seguenfe. Le 
due prime lettere della detta cifra sono dunque da interpe- 
trarsi Z<? P^e. Mediante i dati qui sopra espressi non dev'es- 
ser dif6cile di sapere qual nome si asconda sotto le altre du6 
iniziali P. B. e per conseguenza quale possa essere il meriti» 
di quest'opera. 

IV. Idem, Codici N.^ io« ii« 

Sono due esemplari d'un viaggio in Italia ed in Germa- 
nia eseguito dal ao Ottobre 174$ al a Giugno 1746 dal 
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Sig. de Paiilmy, il qiinle fu il fonditore della Libreria del- 
l'ArJHiuale. È in lingua france&e, e scritto ia forma di lettere. 

V. Idem, Codice N.* ai, 

Mandeville viaggio alla Terra Santa, nell* India , ed in 
altri paesi d' Oriente. Codice membranaceo in 4^ scritto in 
idioma francese sul principio del secolo xr. 

Le strane favule che racconta l'autore in questa aua 
opera hanno reso proverbiale il suo nome nell'Inghilterra, 
ovVgli era nato nei primi anni del secolo xiv. Difatti quando 
si vuol caratterizzare un racconto menzognero , o strana- 
mente esagerato, esso chiamasi: A Mandes^illian report. Se- 
condo i bibliografi la prima edizione di essa è quella che 
comparve in lirigua francese colla data di: lyon sur l^ rosne 
Pan Mil ecce lxxx le viij jour de Jreuier a la reque* 
ste de Maistre Bartholomieu Buyer Bourgojs du dit 
Ijron* La prima stampa della traduzione della stessa in lingua 
italiana porta la data seguente : impressus Mediolani ductu 
et auspiciis Magistri Petri de Comerio pridie Kalendas 
Augusti MCCCCLXXX . Siccome però sappiamo che nella 
Linguadoca, ed in altre provincie d^lla Francia meridiona- 
le, Tanno principiava in quel^tempo ai a5 di Marzo, io 
dico che se Lione era compreso fra queste, come sembra 
probabile, allora la stampa Lionese , lungi dall' esser la pri- 
ma, aarebbe uscita sei mesi ed alcuni giorni più tardi che la 
Milanese. £cco perché ho voluto ricordar questo Manoscrit- 
to , il quale d'altronde non ha null'altro da vedere coll'Ita. 
lia. ilggiungerò solo per semplice curiosità che l'opera fu 
scritta prima in francese, e tradotta poi quasi contempora- 
neamenle in latino ed .in inglese. Nella Cronica dei pontefi- 
ci impressa in latino a Roma nel 1476 dicesi che l'autore 
stesso scrisse questo libro nellt; dette tre lingue, e varii 
bibliografi se^^uono tale opinione, la quale a parer mio me- 
rita maggiori prove. Checché ne sia, il Lowndes, nel Biblio- 
grapher 's manuale pag. iao4 cita dieci edizioni diverse 
fatte in Inghilterra della traduzione inglese , la prima delle 
quali * in daU di ìfestmynster ^ by Wynken de Worde 
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i499f ^^^ registrata dal Panzer | a dichiara come migliore 
di tutte quella fatta in Londra nel 1725» Anche delk tra- 
duzione in italiano nove edizioni pare che ne sieno state fatte 
nei secoli xv e xvi; T ultima sembra quella di Venezia iSS^. 
Poche furon quelle fatte in latino. Il Dibdin nel suo Viag- 
gio bibliogra6co. dice d'averne veduta una traduzione in te- 
desco manoscritta y con data del i47t nella libreria pubbl. 
di Stuttgard» Mori l'autore in Liegi nel iS^a. Avrei avute 
al^ cose da dire su quest'opera pooo importante, ma temo 
di averne detto anche troppo. 

VI. Idem, Codice N.*^ 111. 

Relation de toutes les cours d^ Italie, faUe en 1692. 
Sono brevi relaziotii fatte da qualche diplomatico. In quella 
di Firenze vi si fa il carattere di Cosimo III e della sua 
famiglia. 

VIL Idem, Codice N.^ ii3. 

Chnmitjut ancienne de Savoye, Codice cartaceo in fol. 
scritto nel secolo xv , in lingua francese. Questa cronica in- 
teressante arriva fino al regno d'Amedeo VII (i3gi). 

Vili. Idem, Codice N."" 1 19. 

Divers traités touchant Milan^ Gènes, Fenise^ Fio* 
rence etc. inJoL Ecco la nota di quei trattati contenuti in 
questo volume, i quali interessano l'Italia* 

C^gueste de Milan et Gènes par Francois leé i5i5. 

Traitè erUre Francois I et Maximilien ^orce due de 
Milan ^ i5i5. ^ 

Tr aite de Vempereur des Grecs asfec la Seigneurie de 
Gènes ia6i. 

Traile: da roi Charles Vili avec le due de Milan, 
seigneur de Gènes. 

Zdterae canjederationwn etc. inter Philippum Impera- 
toreri Ronmniae^ Carolum regem Siciliae et Ioannem 
Dandolo ducem Fenetiarum prò passagio /adendo in Grae^ 
cia^ mense Dea^mbr. i3o6. In latino. Deve essere una con- 
ferma del trattato stipulato nel Dicembse iati, e descritto 
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dal 8ig. Daru nel Catalogo de^ Docamenti per aervire alla alorìa 
di Venezia, T. FlLp. aSa» edit. 1 832. Dice lo atesso autore 
che le^conferme o rinnovazioni di quel trattato medesimo 
f areno più volte ripetute, inaino al iSiS, e ae ne trovano 
copie con date di anni differenti. 

Uraité entre Louis XII et la Républ. de Fenise^ del 
a3 Marzo i5i3. In latino, 

j4ccemodément entre la RépfuH, de Fenise et Paul F^ 
1607. Sono vari documenti, alcuni in ktino, altri in italialio. 

Traiti entre Florence et Pise* A Blùis i3 Fei^^ tSoa, 
in francese , firmato Hobertet. 

Paix entre Charles F et la seigneùrió de Florence 
16217, in francese. 

Investitura di Ciarlo Y data al duca Alessandro ddlo 
stato di Firenze, i53o, in ktino. 

Concessione fatta da Carlo Y a Cosimo Medici capo ddla 
Repubblica Fiotvntina i53S, in latino. 

Instruction au cardinal de Belloi sur Florence^ Pise^ 
Idvoume et Sienne. i535 in francese. 

jyaité entre Henri II et le due de Parme, i55i, iu 
francese. 

Trattato fra il suddetto e il duca di Firenze, i55a, in 
italiano. 

Manifeste da due Èdouard de Parme au chev. Alphon- 
so Carandini f i635 in francese» 

Répbnse interceptée au dit ttiahifeste^ in fiancese. 

Trattato fra Enrico II ed il conte di Pitigliano, i55a, 
iri^ italiano. 

Capitulation entre le Cardinal de Lorraine et le card, 
de Ferrare f i555, in francese. 

Instructions à M. de Malens amhassadeur à Rome en 
1671, in francese. 

Aòvis de M. de Fillerojr à la r&ne mere , sur les 
differens da due de Mantoue et eetui de Savéfe^ i63o , 
in francese. 

Discours de Mahtùuèt da marechal JfEsvrkes i63o, 
in francese, assai lungo. 
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Traiiè de confédération entre Louis Xiu^ Urbain rtit^ 
la Républ. de p^enise et le due ile Mantoue pour la de" 
/enee de leurs estats eontre la Maison d^Autriche. A Ve- 
fUse 8 Avril 1 699 , in francese. 

Drailé de paia^ entre Ferdinand II empereur^ et Louis 
XìJi sur la succession da duché de Mantoue^ i63o, in 
francete. 

Mdmoire du droà d'aubaine sur les biens de France 
fai$f0s par le due de Mantoue^ 1687, in francete. 

Testamefit de Charles I due de Mantoue ^ 1634» in 
francete. 

— • Autre du susdit, iGòy. È an codicilto, in frane. 

Traile de Louis xut avec le prince de Monaco^ i64t*» 
in francete. 

Manifesto d'Onorato II» principe di Monaco , i8. No* 
vemb, 1641 f in italiano. 

Copia di lettera del tuddetto al conte di Sirvela, Mo* 
naco i8 Novembre i64i > in itaL 

Alla fine trovati tcrìtto t In Cuneo appresso Cristoforo 
Strabella^ t64it con licenza de^sup&iori. Ciò fareUse to- 
tpettare che quetti tre ultimi documenti fottero ttati copiati 
dalla ttampa. 

IX. Idem, Codice N.® 120. 

Xecueil de pièces rUatives au duchè de Milan^ in fol. 
Contiene Tari trattari in latino o in francese, riguardanti lo 
alato di MUano. Sono etti copiati in carattere moderno, e 
perciò credei di poterne ritparmiare la nota, che tareU)e ttlh 
ta non tanto breve. 

X^ Idem, Codice N.^ lai. 

Histoire de Florence^ in 4«^ È una traduzione in fraiN 
cete dflUa celebre Storia fiorentina tcritta in latino da Mi- 
chele Bruto*. Una traduzione inedita dell' opwa medetima ia 
Kngna italima, fatta da. un tal 'cavaliere Leonardo Buini, 
oonaervaai madotcrttta* di carattere dei secolo XYII nell* I. 
R. Librerìn Palatina di quetu cittli. Atpeltati oon antieià 
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la naoira traduzione di essa fatta dal eh. P» Stanislao Gal- 
iesehi delie Scuole Pie. 

XI. Idem, G>dice N.^ la^. 

Advis donnés à Sa Majcsté par V ahbé Laudati Ca- 
raffa^ sur les affaires de Messine eie. depais les mou9e- 
mens de 1674* infoi. Quest' opera è per la maggior parte 
scrìtta io italiano ; il resto è iit francese in forma di me- 
morie o di lettere. '^ 

XII. Idem, Codice N^ 679. 

Correspondanee de M, Jean Paul de Selve ambassa' 
deur à Rome^ infoi» E il c«)pialettere autografo del sud- 
detto, il quale fu poi vescovo di S. Flour , dal principio 
della sua imbasciata il 19 Ottobre i556 fino ai 18 Novem- 
bre 1557. Era egli fratello di Giorgio de Selve vescovo di 
Lavanr, di cui varie lettere autografe si trovano fra i volumi 
della collezione del conte di Bethune. Questo è intitolato : 
Premier régistre du dermervoyage de Rome. Dev^esser facile 
il sapere se la suddetta legazione continuò dopo il Novembre 
1557, e conseguentemente se 1' opera è completa. 

XIII. Idem, Codice N.* 584- 

lohannis Huralti Bostallerii^ Caroli Noni Gallorum 
regis ad Fenetos legati^ oommentaria legaiionis suae^ Fol. 
3 infoi» È questo il Copialettere del sig..Hurault de Boia- 
taillé ambasciatore a Venezia dal i56i al »664* -^on mi 
stenderò a descrìverlo, giacché ne ha reso minutamente con- 
to il Sig. conte Daru nella sua Storìa di Venezia, i8ia , 
T. VII. pag. 537. 

Vi è aggiunto un quarto volume, descritto anch' esso 
dal Sig. Daru, il quale è di forma più grande 4egli altri tre, 
n^ è affatto conforme ad essi nella legatura. Contiene que- 
sto il copialettere del Sig. Hurault de Maisse ^^ fratello del 
auddetto, durante la sua legazione a Venezia negli anni 1587 
e i588, È da credersi che Gontenga(-»qualdie notizia sulla 
Cappello* 

••■*■> 
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XIV. Idem, Codice N.» 608. 

Nègotiations de Mantoue depuis Mai i68q. jusqu* à 
■Jmin 16849 contenant Vinstvaction au baron de BveteuU 
pour aller à Mantoue, copie de ses lettres etc. Principia 
il volume cuU'isIrazione autografa in data dei 3 Marzo 16829 
firmata da Lui^i XIV e dal Coibert, e quindi comincia la 
copia delle lettere del Sig. de Breteuil, 1^ quali sono dirette 
al re , a M. de Gitinat e ad altri. Framezzo di esse trovasi 
una pianta di Mantova colla data del 1684. Ne vengono 
poi le Depéches originates du roi et de ses ministres. 
^ono queste in molto numero e tutte autografe. Quelle che 
sono scritte in cifra contengono sopra di questa Tiiitera iii- 
terpetrazione. Ciò basterà per far conoscere l'importanza di 
questo prezioso volume. 

XV* Idem, Codice N.^ SSy» 

Lettre du cardinal Alberoni au cardinal Paolucci. 
Essa è tradotta dalla lingua italiana , e porìtii la data del ao 
Marzo 1720. È seguita dalla TVaduction de deux lettres 
du due de P epoli au roi Louis XF, i7>7t ^ plusieurs au* 
tres lettres. Il volume è di 76 pagine in fol. 

%Sl. Idem, Codice N."* 71^2. 

Genealogie de la maison Costa. E un quaderno in 
fol.^ piceolo , io lingua frsncesé , con alcuni documenti in 
italiano. La detta famiglia è genovese. 

XVU. Idem . Codice N.^ 738 bis. 

Génialogie de la maison de Falori origìhaire de Fio- 
reneOf de la quelle sont sortis les seigneurs de la Pome- 
ngrOf puis de Launajr, lès- seigneurs Delamoite ^ les sei- 
gneurs Deiatouìihe ete. etc. par Clairàmbault, Questo vo- 
larne iti fol.^ in lingua francese se fosse statò conosciuto dal 
iSig. Conte liitta, avrebbe potuto somministrargli forse qual- 
che notizia BuDa famiglia Valori, già pubblicata nella sna 
pregevolissima opera sulle famiglie iUoirt'ri d'Italia. 
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XVm. Idem, Codice N.* BgS. 

Sotto questo oumero è una cartella o filsa registrata sul 
catalogo col titolo di Recueil de pihces hisioriques • Cod« 
tieoe essa varie carte e lettere autografe sciolte , fra le quali 
alcune sono in lingua italiana, ma per la maggior parte la- 
cere o macchate'd'umido» 

XIX* Idem , Codice N.* 908. 

È ancor questa una cartdla o filza inti^>lata sul catalogo 
Pièces hisioriques, contenente anch' essa diverse carte, poche 
delle quali sono qqelle che presentano qualche interesse • Fra 
queste è un* operetta di Matteo Palmieri, sulla Cronologia. 

XX« Idem, Codice N.* 574. 

Sotto (|Uesto numero trovasi uua collezione di a5 vo- 
lumi in 4*^ intitolati Recueil de pieces eie. Contengono 
essi una quantità di parte per lo più isteriche , copiate, per 
quanto sembra odagli originali. Si troveramio qui sotto no- 
tati i soli documenti ia lingua italiana, o che bmno qualche 
rapporto coli' Italia, 

Nel Voi. IV a e. 709 è una sentenza in francese con- 
tro un tal Bartolommeo Lanceschi. Costui per aver falsa- 
mente preso il . nome e le armi Borghese fu condannato a 
disdirsi pubblicamente sulla piazza di Greve, con candela ac- 
cesa in mano, ove fu quindi impiccato e poi brucialo. Ciò 
avvenne il a 3. Novembre ].6o8. E^ano suoi complici uà 
Paolo della Vena e un fra Giuliano Laschi domenicano, il 
quale si spacciava p^r figliuolo del papa. — • A e 271 e 287 
sono due articoli in francese , nei quali si rende conto del- 
Popera del Benùvoglio sulla Guerra di Fiandra f il primo 
sembra fatto de un ^1 M« Faret, e dopo sono due lettere 
del BentivoglÌQ in italiano cetile quali rende grazie al mede- 
simo del giudizio favorevolmente fatto della sva opera. — A 
e. 295 e 3o3 sono due copie di u^ jyaiU de la ligue 
projetie entre sa Sain^té^ le Roi^ khns. de Sa^oye^ JTe- 
nise et ìianioue^ /qi^ le 8 Mars 1629. A e. 3i 1» RélaUon 
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OH sujet du siège de Faletu:e en Italie^ e a e. ÒSg sia 
un seguito , in lingua ilaliaua , di questa relazione. 

Sei Voi. V» a e, 6>) e 71 due letiere di Mano Frangi- 
peoi sensa data , una diretta al re Luigi XII I» Tahra al card. 
de.Bichelieu. ->^ A e. 4*1 ^ 4^3 Deux discours sur le 
emcimfe après la man d'Vrbain FUI. — A e. 643. ^t- 
étoire partìculiere du grand diffèrend eftli% BonifMe F§ll 
et Philippe le Bel. ••^ A e. 759. Hisioire dò la conde- 
wmation dee Templiers» -^ A e. 1 1 Sp. Discorso «> Con 
cbe auk>rìtk si possa intromettere il Papa nell' eli none del 
Re di Francia ». È in italiano, scritto nel secolo xvii — A 
«. i\^\ Aéeueil des discours e£ règt*e€s faits par Eleonora 
de Caligai veuve de Concino Concini ( che fu la cele* 
bre msireseialla d' Anere ) dhcapitke en Orhve le 4 Juil- 
lei 1617. — A e. ii63. 1171. 1179 e 1187. Charges au 
prochs fait à la mèmoire du mareohal d^ cénere et de sa 
femme. *^ A e. ia59« Discorso sulla precedensa tra Fran- 
cia e Spagna. 

Voi. VI , a e. 5. e segg. Varie lettere in icalimio di 
materia ecclesiastica , riguardanti Antonio de Dominìs ard- 
TescoTO di Spalatro , il tinaie fu gìosliziato come eretico nel 
i6!i4* Occnpano 80 pagine. — A e. 93. Istruzione di al- 
cune cose appartenenti al buon governo del regno di Na- 
poli , cavata da nna lettera del conte d'Olivarez , 1597. 

Voi. Vili, a tj. 4o^» Fers satjrriques contre le marechal 
dfAncre et Marie de Medieis. — A e. 909. Dottrina ca- 
vata dalla Sacra Scrittura , dalla legge canonica e dalla civi- 
le , in conferma del matrimonio del *duca d'Orleans. 

Voi IX , a e. 93. Ottave d'Alessandro Tassoni , attri- 
buite da alcuni a Fulvio Testi snll* Itnlia oppressa. È quel 
poemetto indirizzato a Carlo Emanuele di Savoia, pubblicato 
nel tomo secondo delle Poesie del Testi, Brescia 1822, a 
p«»g. a 00. 

Voi. X, a e 685. Istruzione a Monsign. Rivarola, desti- 
nato Nunzio in Francia -— A e. 776. Fcrs contre le ma- 
reakal d^ Ancre. 
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Voi. XI, a c. 101. Lettres cwUenant une rUatUm sur 
Naples et de ses enì^irons. 

Voi. XIII , a e. 609. Harangue du président Seguier 
ambassadeur à f^enise sur la guerre du manfuisat de Sa* 
bices le 6 Septembre 1600. •» A e. 633 e seg, sono va- 
ri scrini sulla Valtellina, 1626. — A e. 816, Lettre du 
roi Caiholigumà Vrbain Fili; et réponse de ce demier. 

Voi. XIV, a e. SSg. Discours au sujet de l*èlèciion 
des Papes, — A e. 891. Dialogue entre les cardinaux 
Francois et jintoine Barberini dans le Conclmfe. 

Voi. XV, a e. 541* Lettera del duca di Savoia a' suoi 
popoli, del a3 Marzo i63o* •*— A e. SSj. Manifeste du 
due de Savoie aux potentats de l* Europe , i63o. — A e» 
569. Capitoli per la vendita da farsi dal duca Carlo Gonzaga 
della piazza di Porto ai colonuelli e sergenti generali di S. M. 
Casarea. — - A e. 5y3, Capitoli di tregua fra il Cristianissi- 
mo e il duca di Savoia , i63o. — A. e. 693. Draitéjait 
devant Casal le a6 Octobre i63o, — A e. 697. Relation 
,de ce qui s^est passe aux barricades ^ et fort St, Pierre 
en Piemont le S et 6 AoiU i6a8. — A e. 6o8. Relation 
sur le passage des trtHàpes en Savoie 1628. — A e. 61 6. 
Letbe da princè de Piemont au Roi i6a8, ed altri docu- 
menti simili, — ^ A c« 705. Articoli trattati in Cherasco il 
6 Aprile i63i« -*-* A e. 721. Aggiustamento per 1' esecu* 
zioiiedei suddetti, -^A t:. 734* Ricevimento degli ostaggi da- 
ti da Urbano Vili per l'esecuzione della pace d'Italia i63i. ' 
A e. 745. j4rticles accordés àSuze 1626, con altri documenti 
in francese riguardanti la Savoia. -^ A e. 981. Lettera del 
duca di Parma ad Alfonso Carandini suo residente in Ro- 
ma.-^ A 997. Lettere sulla guerra d'Italia nel i635. Sono 
in lingua italiana. 

Voi. XVI, a e. 677 Prosopopèe cantre le marechal d^ 
jincre. 

Voi. XVII, a e. 1. Discorso; al granduca Francesco Me- 
dici sopra alca ne cose della corte di Roma. — A e. i^ ^ 
Discorso al cardinal Ferdinando Medici sullo stesso som^el.- 
to. — A e. 20 Discorso di Lodovico Zambeccarì a UnMìio ^ 
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Vili.— A c. 61 Discorso diGio. AnU della Rocca sul me- 
desimo soggetto e sui cardinali. — A e. i63 Interdetto di 
Paolo V alla repubbl. di Venezia, 1606. — A e. 177 Di- 
acorso del cardin. Tosco da Reggio sulle contenzioni fra la 
Qiiesa e la repubbl. di Venezia. — A e. ai5 Lettera del 
cardin. Perona ad Enrico IV sull' accomodamento de' Vene- 
ziani con Paolo V. — A e. a4^ Squittinio della libertà ve- 
neta» 161%. E copiato dalla stampa. — A e. 1 ^ seconda nu- 
merazione ). Compendio della Monarchia del Messia e delle 
ragioni del dominio ecclesiastico.—- A c« i35 Discorso dd- 
le ragioni che ha il re cattolico sul nuovo Emisfero. — A 
e. iSp Discorso di fra Tommaso Campanella sopra la mo- 
narchia di Spagna. — - A e. 399 e seguenti, Conclavi per Pao- 
lo III, Pio IV, Urbano VII, Innocenzio IX, Gemente Vili. 
Sisto V, Gregorio XIII, Pio V e Gregorio XIV. — A e. 
783. Nomi dei cardinali fatti da Paolo IV 6no a Qemeu- 
te Vili. 

Voi. XVIII, da e. 69 a 1 53 sono varie poesie italiane 
* per lo più oscene, di P. Aretino e d'altri. Alcuni sonetti 
mi sembrarono tratti dalla Priapea di Niccolò Franco. Il 
frontespizio di essi è stato posto per sbaglio del legatore a 
e 6a5 del volume XIX. — A e. 1 1 4 è un Capitolo di Nic- 
colò Villani contro il Berni. 

Voi. XIX. a e. aii. Lettera della regina d'Inghilterra 
al principe di Galles suo figliuolo, tradotta in italiano da 
Gio. Frane. Biondo.— A e. 359. Manifesto del cardin. Pan- 
filio, nel quale adduce i motivi per cui abbandona la por- 
pora per ammogliarsi. — A e. 53^. Lettera del conte Pi- 
gnoranda a monsign. Nunzio ed all'ambasciatore Morosini 
a Parigi, data da Cnmbray 6 Settemb. 1649. 

Il Voi. XX. contiene interamente opuscoli istorici in 
italiano , e più che altro Relazioni di vane cittk , fatte da 
ambasciatori. Non ve vl ha nessuna di Toscana. 

VoK XXI, a e. ai 3. Istruzione a monsign. Bentivoglio, 

^ per la sua ^missione in Francia per Paolo V il la Agosto 
i6|6. — A e. 229, altra a monsign. Gesualdo mandato 

' ^j^ Tmperatore. 

4 
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Voi. XXin, a e. 4^'* Leitem di Giovanni Gapellano 
( Chapelain ) agli Àccademioi ddla Crosca sulla 'conlesa 
fra il medeéimo a Y Ab. Menagto sopra nn sonetto del Pe- 
trarca. -— A e. 4^* Lettera degli Acoademiet della Crusca 
al detto Capdlano ed al Menagio, sul medesimo soggetto, 
1654 — e a e. 479 ^ Ift risposta del Gapellano alla me- 
desima. 

Finalmente ii Voi. XXV contiene tutti documenti in 
italiano, fra i quali molte Rdauoni sulla corte di Roma. 
A e. 167 è un Parere del granduca Cosimo I sulla mede- 
sima, di sei pagine. • — A e. 817 è copia dei Discorso di 
Galileo a Pietro de' Bardi , clw trovasi stampato nell' ope- 
re, Milano, Classici Ital. T. VII pug. i88. — A e. 3ai 
è copia della nota lettera del Galileo a Cristina di Lore- 
na. — A e. 38 1 è copia di una lettera del Galileo diretta 
a Elia Diodati , ed in assenza al Sig. Pietro Gassendo , coti 
data di Firenze 1 5 Gennaio i633. Principia essa cosi: «So- 
no in obbligo di rispondere a due lèttere , una di F. S. 
V altra del Sig. Pietro Gassendo ec e termina : P^. S. 
mi faccia ^ana dH aeeomunar questa con detto Signore 
il quale affettuosamente saluto ^ conte anco V amico suo 
Rev, Padre Mer senno ec. Non mi è riuscito di trovare 
questa lettera nell' edizione suddetta delle opere, né tampoco 
fra quelle che sono ndle Memorie e lettere inedite ilei Gu" 
lilei illustrale da Giamb. Venturi', Modena i8ai VoL %^ 
in 4'*- Se la data predetta non è sbagliata, in qnel tempo 
trovavasi il Galilei in Roma sotto il processo fattogli dall'In- 
quisizione, e da una lettera di Francesco Niccolini amba- 
sciatore di Toscana in Roma, che ha la stessa data del i5 
Gennaio i633, sembra che egli fosse allora incomodato di 
salute. — A e. 389 è un discorso in italiano, assai lungo, 
sopra l'espulsione del duca d'Olivarez nel i643. — A e. 
44^- Informazione sull' accomodamento fra Paolo V ed i 
Veneziani $ ed a e. 461 è una lettera di fra Paolo Sarpi a 
Mons. de St. Mars, e dne altre dello stesso a M. du Ples- 
sis Mbrnay , comprese in 6 pagine in tutto. ^ 

V 
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XXL Qasse inlilolata Manuscrits haliens^ Codice N,,. 5. 

Laudi Spirituali. Splendido Codice membranaceo in fui. 
in earailere gotico assai grande. Deve avere servito per uso 
di qualche Confraternita per tenersi sul leggio , giacché sot- 
to ai primi versi di ciascheduna Lauda sono tirate le linee 
per segnarci la musica, la quale però non vi è stata scrit- 
ta* La prima pagina è miniata a colori con moltfi eleganza. 
Onde si conosca se fra queste LRudi ve ne sono delle ine- 
dite , ecco il primo verso di ciascheduna. 



ExulUndo in lesa Chrìsto 
Da Cid venne messo novello 
Salutiam devotaoieate — L* alta 

Vergine Maria 
Con r Angelo salutare et pregar vo- 
lenti 
Ogn* uom si sforzi d' ordinare 
Pregare vo'per amore Ihesu 
Amor che degnasti creare 
Laudiamo Chrìsto onnipotente 
Chrìsto è nato et humanato 
Nato è Chrìsto Salvatore, — Della 

gente redentore 
Cantiamo di quello amore divino 
Stefano santo esemplo se' lucente 
Ogn' uom canti novel canto 
Aulenti gi|;li o Innocenti 
Facciam gran rìverentia a Chrìsto 
Altissima stella lucente 
Dolce Vergine Marìa 
Per lo vostro gran valore 
Ben morrò d' amore, ben morrò 
Con gran devotione -^ Laudiam la 

Vergine Marìa 
Sopr' ogni amore ci buon savere 
Piange la Ecclesia, piange et dolora 
Piangete gente con irìslanza 
Voi eh' amate lo Creatore 
Molto dovrem pensare del tormento 
Davante una colonna vidi stare 
Davanti al mio disi re duramente 
Ogni uomo ad alla voce 
De la crndel morte di Chrìsto 
Molto si dolea sovente — L' alla 

Vergine Marìa 
Meabrando Ihesu fiv.o che spargesti 
GaAe cV avete di me pietanaa 



Ora piangiamo , rhe piange Maria 
Piange Waria' con dolore 
Salve Virgo pietosa 
Vergine Marìa per lo suo onore - 
Laudiam Chrìsto Ihi'su Christo 
Gesù Chrislo glorioso ad (e 9ia laude 
Cotta madre del beato gnudiam 
Onde ne vieni In pellegrino amore 
Christo onnipotente ove sete inviato 
Laudate la snrreclione et l'ammin- 

bile 
Christo, amor diletto, le sguar- 

daodo 
Del Ino amor , Chrìsto degnaci in- 
fiammare 
Spirito Santo glorioso 
In foco r amor mi mise 
Lamenlomi et sospiro per più po- 
tere 
Quando t* allegrì omo d'altura 
Chi vuole lo mondo dispressare 
Buono Gesù Gesù l'amor cortese 
Morrò d' amore per te Redentore 
N'olio pensar giammai Gesù 
Troppo perde '1 tempo chi ben ncm 

t' ama 
Vo' li avere et non ti vo' lassare 
D* amor languisco Gesù te amando 
Languisco d'amor dolcemente gu- 
stando 
Christo per tuo amore — Prctfdi 

lo mio core 
Uno albore da Dio piantato 
Signore mio s* io vo languendo 
Pregoti per cortesia Gesù Chrìsto 

dolce 
Per pace li preghMm Chrìsto 



LXII 
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Povertà terrena virtù divina 
Donami la morte Gesù , o di te 

fammi 
A voi gente facciam prego 
Che fai anima sfidata? Faccio mal 
O anima mia creata gentile 
Ave donna, santissima regina 
Salve regina di gran cortesia 
Chi è questa che saglie abbracciala 
Canto celestiale fu et àomma alle- 
grezza 
Regina pietosa misericordiosa 
Ave Maria Vergine, fiore 
Regina sovrana di grande pietade 
Ave Vergine Maria, fontana di pie- 
tanza 
Con humil corp salutiam cantando 
Vergine donzella imperatrice 
Fammi cantare V amor della beata 
Santo lohanni Baptista exemplo 
Lo Baptista pietoso eh' a Dio tanto ^ 
vero amore dolcissimo diletto 
D' amor non faccia vista, che non 

porla 
Pastore et prìncipe bealo San Piero 
Pastore et principe beato San Paulo 
A tuli' or dobbiam laudare 
Ciascuna gente canti con fervore 
Apostolo beato lucerna se' lucciUe 
Santo Marcho glorioso 
Santo Lorenzo martire d'amore 
Allo martire valente •— Canliam 

divotaroente 
Laudiam li gloriosi martiri valenti 
Al confessor beato delli apostoli pari 
Ad Christo per amore — Facciam 

gioioso canto 
Domenico beato — Lucerna rilucente 
Alla grande valensa e' ha santo Am- 
brogio 



Noi debbiam laudare con lutto 1 

core 
Sia laudato san Francescho 
Ciascun che fede sente 
Ciascun c'ha distanza di Ihesa bene 
La dolce dilectanza — Che Madda- 
lena avea 
Peccatrice nominata Maddalena 
Maddalena d' amore a Christo 
Ciascun si sforzi di laudar sovente 
Santa Lucia, luce splendiente 
Laudiam tutti la reina di martirio 
Vergine donzella da Dio amata 
Vergine donzella Cecilia beata 
Facciam laude a tutti li santi 
virgp Maria da Dio madre pia 
Ciascuno de' volentieri — Far gra- 
tie al Criatore ( È per san Ro" 
nieri ) 
Alleluia Alleluia Cristo re di Gioria 
Vergine Maiia — La qual se*pie- 
na di Spirito Santo — A te con 
umil pianto ec. f Questa e as- 
sai bella ) 
Seguono 1 9 inni in ìaiino; poi una 
lunga ode sulla passione di N, 
S. la quale comincia: 
Ciascuno de' lacrimare — Avendo in 
se perfetta discrettione — In que- 
sta passione ec. 
Ne viene una Lauda che principia: 
Con verace penitenza 
Termina il volume con un ringra- 
siamenio alla Fergine per la li- 
berazione dalla peste , che co- 
mincia: 
Noi canliam con amore — Che di 
questa moria — O Vergine Ma- 
ria — Chansato u' hai furore ec. 



XXn. Idem, Ciodice N.^ la. 

Petrarca de' rimedi dell' una e dell' altra fortuna, recato 
di latino in volgare per fra Giovanni ila Sanminiato/ra-> 
te di S. Maria degli Agnoli di Firenze. Bel codice carta- 
ceo del aecolo XV, acritto in Italia^ in fol. L^Argelati» l'Uaym 
ed il Gamba non citano altra traduzione di quest' og^era che 
quella fatta da Remigio Fiorentino. Il Tiraboschi non parla 
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di questo fra Giovàonida Saominìato,, la di cui. traduzione pre- 
sente inedita ed assai anteriore alla suddetta, meriterebbe di 
essere esaminata. ^ 

XXUI. Idem, Codice N.^ 19. 

Leonardi Fiorentini Geometria in 4*^ Bel codice mem- 
branaceo in lingua italiana colle fij^tire niioiate. Esso è de- 
dicato a Clemente VII. Chi sia questq Leonardo Fiorenti" 
no OQU mi è riuscito di veri/ic«irlo. J^^on può esser, al certo 
Leonardo Fibonacci, poiché questi era pisano, e \isse piji, 
di due secoli prilla, .di qu^Il'eppcai/'/r>£ti Targioni Fiaggi, 
in Toscoì^ T*^ U.pog. 58 ediz^. seconda ), Sarebbe. mai 
Leonardo da Vinc^? (:e lo fark siip^^ il eh. nostito .Gugli^i. 
ma Libri nella s^ Storta delle- §x\^^, nutematiche in It^r., 
Ha, che aspetta, con molta an^i^. , , , 

XXIV. Idem, Codice N.^ ao. 

•i «1 « ■ . 

Matematica fnaravigUosa TaìfCfdta \da Bariolommeo 
TeliouXt in Roma i6ii in 4*^ Èttma descrizione di varie 
macchine ed iiiT6oaÌQni .scritU' in jUftgun italiani, con figure 
toccale iu penna con molta eUij;àu^. 'li . 



XXV. Idem, Codice N.*. ao. 

Dante la Divina Qommedi^n Codice membranaceo di 
carattere del secplo XIV. Noterò qui come si leggono alcu- 
ni passi controversi nei primi canti d^ Divino Poema. 
C 1. v". g« Dirò de laltre Q09e Ai V \* \ko scorte 
iVi, Y» 4^.. Di quella fera a la gaieta pelle 
C. a* v. Qoj, E durerà quanto '/ mando lontana 
ivi. V. 108. Su la fiumana ond' èi m^r non ha vanto 
C* 3. V. 8. Se non eterne, et io eterno duro 
i Cp 4* ^<' 9* Che trono accoglie d' infiniti guai, ^r- Av- 
verto che in questo luogo il codice leggeva torno, ma poi 
fu corretto Wono con carattere sincrono. Potrà facilmente 
giudicare il lettore da questi pochi esempi del merito del 
presente ccjdice, il quale è adorno di varie figure miniate 
a eolori sui ioargini del testo. 



LXIV VOTISI A DI MAffOtCmiTTI 

XXVI. Idem, Codice W. 3o 
/ Dante la Divina Commedia* Codice cartaceo in fol. 
di caraltere del secolo XV. E scritto tutto dulia medesima 
mano. (1 testo non mi sembrò clie merilaste di esser racco- 
mandato. 

XXVIL Idem,' Codice N'. Sj. 

Bime ili Luigi Alamanni & di Gio. Bat» Susio delta 
Mirandola, Cartaceo in 4** del* sec. XVI. Il componimento 
ebe merita particolare osaetva^rotie è un^òentt in ofCara f4^ 
ma, col quale principia il'pitseute volarne. Sebbene ttffht tì 
sia- dióbiarato , sembiìi cbe sia^ laTorO' deìl^ AImnanni e non 
M Susio, il qnale ( Fedi Jìrahosehi Bibl. mdenese T. F. 
pàg, i5^) pare cbe àbbii' scritto sofo alcune poesie Ifricbe; 
Comunqne sia, questo pdMia che non ba itttit<rfwtone ne^ 
suna, comincia cosU 

" Voi donne e cavalier, d* armi e d* amore 
^* Se mai vi dikcvk leggtaAra imfpresa, 
" Invito ad ascoltaf ccn tai§o U óeite 
" E d' ardentìi .dMo «oni^alma accMi e«. 
.II Canto XII. cbe ò-i'idlinto Aìb si trovi copiato in que* 
sto codice, principia: 

Signor far motti ne la antica etade 
A' quai fortmtfi prospera proinise ec. 
Gli ultimi versi stati copiati sono i seguenti 
" Facendo le due dt>nne et Sacrìpanle 
" Liberamente diede al sir d' AnglarlCe. 
" Pf& di sei cento donne in rio castello 
E cosi termina in tronco aetiz* altro. Il copista dunqne 
o si stancò o non potè copiare di più. 

Che il poema sia inedito io lo credo tomamente : ma 
converrebb' egli darlo alle sthmpef Veramente qnel bratto 
intercalare d^l terso verso sobito seri principia, mi fa creder 
di no; ma volendolo par fare converrebbe' certrarne prima 
un altro esemplare completo, non sembrando verisimile che 
ì* Autore abbia lasciato così in tronco il suo lavoro. Ram- 
mentiamoci però che l'Alamanni deve la sua cefebrìtk come 
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autor di poemi ai-tiu^ diclMcalico La Cokiyazionei ma 
che i due eroici Girone il Cortese e Vjévarchide ebbero 
pochi lettori, e sebbene il Laacillotti avesse il coraggio di ri- 
pcodurli cirpa :ioo . anni dopo le precedeati edizioni di essi, 
io sono d'opiniooe.cb'egli abbia avuto pilli volte motivo di 
pentirsi deUa SM impresa , e di aver dalo troppo facilmente 
orecchia alle insinpazioiii del Sgrassi. È poi noto che. la 
produzioni letterarie postume anche d' autori di grick), mj^ 
posteriori all' invenzione della stampa, ben di rado incontra- 
tomo fortuna» 

XJLVIU. Uem N." 38. 

I 
I 

Rime di Iacopo CorhinMi. Volumetto in 4»* di bel ca- 
rattere del secolo XVL Pare che queste poesie siano non 
solamente inedite, ma anche sconosciute, giacché non le tro« 
vo citate dni bibliografi» 

XXIX, Idem TH.^ t^o. 

n Decamerone dì tfess. Giovanni Boccaccio, Cudice 
cartaceo in fol.^ tutto del medesimo carattere di verso la fine 
del secolo XIV. La lezione sembra corretta. È noto die gli 
antic hi codici del Decamerone sono in piccolo numero a mo- 
tivo dogli Auto-da-fe del Savonarola. 

XXX. Idem N.^ 4i 

Leiires Italiennes, in £oL^ Sono varie lettere io italiano 
scritte da Roma nel 1695. lì* autore di e$se non si nomi- 
na, ma il volume sembrommi che fosse il copialettere di 
un cardinale. 

XX XL Classe intitolata: Sfanuscrits Ladns: sdetBces ef 

Arti, Còdice N.* 3J. 

lÀber rerum familiarium Frandsei Petrarcae archidiat 
coni Pormensis eie. Continent libros- ^fuaiuior ei iHginti eie. 
Bel codiee eaffiaceo in Ibi. grande colle iniziali miniale cwi 
molte elegMiza, Il canttere è di forme francese del secolo 
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XV • Contiene le lellere latine del Petrarca, e, secondo l'inh 
dice, nel libro i* ne sono la; ndi ii^ a5 $ nel lu* aa;nel 
!▼• igj nel t* 195 nel vi® g| nel tu' i8j nell' viii* 'I05 nel ix* 
16, nel X* 6-, nell' ri* 17; nel xii* 17 ; nel xiii® laj nel xiv* 
8; nel xv* i45 nel xvi*^ i4j nel xvn® 10; ne! xrui* 16; nel 
xnt* 18; nel xx* i5; nel xxi® i5$ nel xxii* i4|nd xxm^ ai; 
e nei xxiv* i3; cioè 36o lettere in tutto, le quali meritereb- 
bero di essere confrontate culla stampa. 

XXXII. Classe intitolata Belles Lettres^ Codice N«* 64* 

Albertani de doctrina dicendi et tacendi, Codice mem- 
branaceo in 4*^ di carattere del principio del secolo XV. Do- 
po il primo foglietto ne mancavano alcuni , e questi sono 
stati ricopiati modernamente su carta. 

XXXIIL Idem, Codice N.^ 73. 

Aeneae Sylvii Diahgus. Bel codice merabranuceo in 
fol. scritto su pergamene 6nissìme nel secolo XV in carat- 
teri di forma francese. È quel dialogo di Pio II intitola- 
to: LibeUus dialogorum de guodam somhio suo fido , 
non vero ^ un esemplare del quale stampato a Roma dallo 
Schurener nel 147S trovasi nella Mngliabechiaua , e lo de- 
scrive il Fossi nel Catal. T. II coL 347» 

XXXIV. Idem Codice N". 76. 

Vii 11 Epistolae infoi. Codice di maravigliosa bellez- 
la scrìtto in Italia sul 6ne del secolo XV di bel carattere 
tondo, su finissime pergamene. La prima pai(iaa è clrcou- 
data da un contorno miniato con somma eleganza in colori 
ed in oro. Nell*iniauale sta figuralo quel Pontefice seduto 
in una cattedra, nell'atto di scrivere, all'aria aperta, e con 
graziosa veduta di campagna nel fondo. Sul margine inferio* 
re è miniata l'arme Visconti in quattro quartieri collocata 
nel mezzo alle due cifre GZ MA. Deve perciò questo codi- 
ce avere appartenuto al duca Galeazzo Maria Sforza , e sarà 
venuto a Parigi dallo spoglio della biblioteca di Milano. 
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Gomanqae aia, le lettere in esso codteduie non sono che Sa, 
ciaschedana delle quali ha l' tuiziale miniata elegantemente , 
ed alle volte anche con figure* La prima è intitolata : Pri* 
ma indicit con\fmUum Mtmtuanum ad KaL Junias anni 
1459 , m éft^a harUmtur onmes prmcipes ut Mantuam ve- 
niafU He. prò dtfensione fideù U ultima è Ad Ducem- 
Burgundiae, tu non inièrponat ^gnpus ad eundum cantra, 
Turcas. Da ciò si conosce che sono solsmeote lettere sedi- 
te » giacché nelle edizioni di Norimberga 1481 delle sole let' 
tere, e in quelle di Basilea i55i e iSji di tutte le opere » 
yi si contano 4t4 Intere, 11 Codice non ha soltoscruione 
alcuna in fine. 

XXXV. Qasse intitolata Hislaire moderne: Histoire 

d'Italie Codice JV^ 80. 

Codex rerum per Pisanos gestarum^ in foL Presioso co- 
dice membranaceo scritto a due colonne nel secolo Xlli e 
forse nel XII. Sono in principio alcuni documenti delllmpe- 
rotor Federi(;o Barbarossa, e dopo di essi comincia la detta 
Cronica Pisana la quale s* accorda nella sostanza dei fatti ^son' 
quella pubblicata dal Muratori ( Rerum hai. script. T. VI. 
Col. i65 ) sopra un codice esistente nell'archivio segreto 
di Locca. Differisce però molto quella da questa ndla nar-. 
razione, che arriva fino al ii^S, cioè fino alla coL 191 
del detto volume del Muratori. Oltre alle interessanti noti<*. 
zie istoriche contenute in questa cronica è cosa assai curio- 
sa il trovare nel principio del volume, avanti i documenti 
spettanti al Barbarossa , varie espressioni in lingua volgare 
mescolate coUe latine; per esempio questa : plus de trecen' 
te mUia inter mUites et pedites et arcatores et balisterios 
per andare et preffdere et subiugare Damasco et tota ter^ 
ra paganorum per stare mai sempre in terram Jerusalem 
et tota terra Christianorum : e poi : tuncfuit ibi sconfi» 
età per fame et mortai pia di ce, milia \ ed altre simili 
espressioni. Furono questi i primi vagiti dalla lingua nostrji, 
che pochi anni dopo 1* Alighieri fece salire a tanta altezza I 
Altro non dico sopra questo interessantissimo volume, perchè 



aireodolo potuto copiare per iateco . bo risoluto dì pubbli- 
cario cotta atampii» 

XXXVI. IckmxV. 8i. 

Chronicon Veronense ^ in 4*. Elegante concetto mem- 
branaceo del principio del eccolo XV. Non m* è rinacìto 
di vedérlo a stampa nd ynràtorì , giacché quelle che sta 
lìA T; Vin a e. 6ai Rerum Ital. Si^ipt. è affatto diver- 
so da quésto , il quale principia co»l : 

i 

Qualiier jtso marchia Eslensis in f^erona suos 

adversarios superaviu 

Anno itaque Domini M. ce. vij cum vir illuslris Azo 
marchio Estensis de i/oluniate partium ut sancii Bonifa- 
oU et' monticulorum eiviuuis Feronae tegimen suscepisset^ 
et prudenier etc. 

L'ukimo capitoto di questa cronica dice cosi: Anno Do^ 
mini Mtcixx post laerimosamrdademChristianorum inpar^ 
tibus transmarinis a Saldano BaMonis crudeiiter perpe- 
tratami cum Romana ecclesia propUr discrimina cardiua- 
lium tunc pastoris regimine destiiuta eie. e termina : Sic 
vento %^ekementi contrario exisiente in poriu Trapani no- 
i^es plurimae suni confractaa ^ in qaibus mutxima multi^ 
tttdo hominum est summersa» 

A tergo è 1' albero genealogico degli Scaligeri, da Mar- 
tino I 1^1 fino ad Antonio tSSj • È questo seguito da 
una storia genealogica di qiidla famiglia, che principia: 
Anno Domini Mcclx mortuo JEccellmo de Romano pO" 
tentissimo tiranno , populus Feronae doaùnium eivitatis 
aceepiu Mastimun de la Scala fratrem Alberti et Bucce 
potesèatem canstiiuit, Hic prùnus dignittBtem conUdU suis. 
L' ultimò paragrafo di questa storia comincia cosL Anno 
Mccca^ exercitus Fenetorum , capitaneo D. Francisco de 
Gofìzaga d. Mantuae etc. e termina colle parole Galea- 
tius de Possidis de Aiantua cum comitiva sua pacifice no- 
miVie donùnatiùnis Feneciarum Feranam intrmvit. 
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Dopo questa crootca ne segue una Bistoria 'Regis Ah- 
boiìU Peronae , et Theodorici regis lìcinii que Papia 
don est. Emh prìucipia cod: Anno vixxvii Theodoricus rex 
TicinUf vir ingeniis animi ^ exerdusm eontra Alboimun 
regem f^etonae et Pannaniae que in Italia est comparar 
uit^ quo audào etc. Qaeslo breve racconto è diviso in tM 
capitoli, e dopo di esao ne aeguono varie ootixie storielle 
siMccate. Il Codice è alato sorkito in più e diversi tempi , 
ma lutto dalla mano medesima. Sulla guardia del volume, 
da mano però diversa e più moderna, trovasi scritta una 
DeposiUo Eugenii papae iiij per concilium generale Basi- 
liensis i44<>* Questa occupa una pag. e mezzo. 

Con questi dati potrii conoscersi se edita o inedita è 
la presente cronica , il che ora non mi è dato di poter ve- 
rìBcare. 

XXXVII. Mem N^ io4 

Benedicti { Accolti senioris ) Aretini^ de bello a Chri" 
stianis eontra barharos gesto prò Ckristi sepulchro^ ac Judea 
recuperandis f in fol. Codice scritto in bellissimo carattere 
tondo del secolo XV, su pergamene 6nissime, probabilmente 
in Firenze. La prima pagina è circondata da un contorno 
miniato con gran diligenza a colori e oro, con figure di putti- 
ni e fiori, e con le armi di Francia al di sotto. Pare dunque 
che questo Codice sia stato mandato in dono al re di Francia. 

XXXVIII. ClaiMC intitolata Histoire et Géographie^ 

Codice ?ì^ 42. 

Geographia Tolomad in fol. grande. Bellissimo codi- 
ce cartaceo . Sul frontispizio , sta scritto : Taboroti sum 
suorumqne i582$ e sotto: Ex bibliotheca Fintimiliana^ 
dono dedit Dominus de Montessas: e finalmente: Ex bi- 
blioth, S» Crucis Parisiensis • A tergo è la figura intern 
di' Tolomeo sedente, miniata iu colori. Me seguono a6 ear- 
te geografiche fatte a penna con molta diligenza, e quindi 
colorite, ma vi manca il testo di Tolomeo. Invece di qtie» 
sto vi ai trova il noto poema di Goro Dati int. La ^fpra^ 
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Boriilo a Ire ottave per pa^na , e eoa varie figari miniate 
oet ourgioi. 

Questo volarne è regialrato sul catalogo col titolo di: 
PuÀomaei Geographia versibus Ualicis reddita; ai vede 
duaque che la Sfera del Dati fu creduta una traduziooe di 
Tolomeo.. Ma più corioao errore trovasi sul titolo antico 
di qoesto poema , ove sta scritto in lettere maiuscole rosse 
e celesti Qui incamenda Bruneio Latino. 

XXXIX. Classe intitolata Histoire Cod. N^. 4- 

Chronicum ab orbe condito ad annam i436 m 4^* 
Elegante codice membranaceo adorno di miniature , scrìtto 
in carattere di forma francese del specolo XV. Si conosce 
che^r autore è un monaco Cistercense dell'Abbazia di Du- 
nes, dicendo egli stesso d'aver fatta quest'opera apud Vt- 
nerabiliss. Johannem eiusdem loci Dunensispastorem; e in 
una miniatura in principio vi è rappresentato V autore oelP 
abito del suo ordine, in atto di presentare il volume al det- 
to vescovo che è circondato da altri {frati e da varie per- 
sone* ^li dice d* aver compendiata in quest' opera un* altra 
di un tal Fincenzio ch'era compresa io tre tomi. 

XL. Classe intitolata: JUwmscrits Francois, Belles 

LeUres. Cod. N.* a4. 

Driomphes de Petrargue, in fol. Contiene la traduzione 
in prosa francese di soli tre trionfi del Petrarca, cioè, d'A- 
more, ddla Castità e della Morte. È un codice magnifico su 
pergamena, ricchissimo di miniature della grandezza della 
pagina. 

XLI. Idem Codice N.** a5 A. 

Driomphes de Petrarque, in fol. È cori intitolato questo 
"volume, il quale è composto di laS carte in pergamena, so- 
pra ciascheduna delle quali sono eflSgi<<te con molta diligen- 
za varie figure toccate a penna e poi acquerellate a bistro. 
Intorno ad ognuna di esse ai veggono diversi epigramaii in 
lingua frtincese, relativi al soggetto che rappresenUno. 1 
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Trionfi del Petrarca occapano le sole otto, prime, esseDdo* 
vi figurÉf nelle altre le Muae, gli Dei del Paganesimo» ed al- 
tri soggetti diversi, fra i quali anche ^a proTcrbi. 

XLU Idem N.° a6. 

Le Glorieux Parangon, translatk de V Italien; in 4** 
Codice membranaceo del secolo XVI. Contiene poesie in 
lingua francese^ per lo più di soggetto amoroso, le quali pe- 
rò non mi sembrarono tradotte dall* italiano, come afiìerma 
il loro titolo. 

XLm. Idem N.' a8 B. 

Les Deux freres de V Isle de iScio, trad» de P Italien 
, JP Annibal Caro par ArUoine Gallante in 4«* Cartaceo del 
Secolo XVIII. Non è altro che la. traduzione in lingua fran- 
cese della nota commedia del suddetto intitolata Li Strac" 
doni. 

XLIY. Qasse intitolaU Histoire Cod. N."* 586. 

jimbassade de Sillery à Rome, in fol. Comincia il vo- 
lume dalla copia dell' Istruzione data a M. de Sillery am- 
basciatore a Roma per Luigi XIII. È in data del 18 Mar- 
zo i6aa , ed assai lunga. Ne segue V Explication dujargon 
donne aux Awh^sadeurs , e qnindi la copia delle lettere 
missive e responsive, T ultima delle quali è del i4 Dicem- 
bre i6aa. Alcune di esse sono in italiano. 

XLV. aasse int. MSS. lialiens Histoire, Cod. N.^" 44. 

Inchomincia il libro di molte belle storie antiche et del" 
le eneide di vergilio, translateae dilatino in volchare per 
frale Chuido da pisa del ordine di santa maria del char- 
mino. Codice cartaceo in fol. del secolo XV, di carte i35. 
Altro non è che 1* opera conosciuta sotto il titolo di Fiore 
d* Italia , citata come testo di lingua dagli Accademici della 
Crusca , che fu stampato la prinu volta in Bologna per il 
Ruggieri nel 1490, e modernamente nella stessa citta Tan- 
no 1824* L' autore nel proemio dice che vuol dividere la 
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•oir opeta iti stile libri: *' Nel primo, tratteremo de* primi 
» duque re che regnarono in balia. Nei 2.° d' EdiÌBa che fa 
» el sesto re che regnò di qne' cinque. Nel 3.* di lui e di 
•> i4 re che regnorono dopo luì in Italia. Nel 4-^ dell'edi* 
» ficalione di Roma, e come per selle re fu in prima la repu* 
30 hlica ordinata. Nel 5.^ de' consoli et de' tribuni li quali 
» snccedetlono dopo quei sette predelti . Nel 6.^ di lulio 
3» Cesare et di Pompeo. Nel 7^. degli imperatori che sue- 
» cedettono a lulio etc. " Tanto il codice quanto le dette 
due stampe non contengono però che i soli primi due libri 
suddetti y che finiscono colla morte d* Enea • Sembra dun- 
que che l'autore non lerminasie il suo Favoro. Aik fine del 
volume trovasi scritto : Questo libro è di Domenicho di 
Benedetto Lapaccini etc. 

XLVI. Idem N. 55. 

Suuuts secrets de la Rèpublìque de F^enieet^ Jialien^ 
in fol. È una copia di CArattere del secolo XVil, clU titolo di 
» Statuti, legfi et ordini delti Signori Inquisitori di stato, 
» tanto nelU ereltione loro quanto ne' tempi moderni, ne' 
» quali resta prescritto il modo del governo cosi dentro co* 
» me fuori della città, e tanto con ministri de' principi quan- 
•» lo con propri ambasciatori, rifusi in capitoli io3. — 14^4 
» Adi 16 Zugno in mauor consegio ", Dopo di questi se- 
gue ce 1' Opinione di F. Paolo Servitr consullur di stato, 
» sul modo di governare la Repubblica Venetiana. » Que&ti 
statuti furono scoperti e pubblicati per intiero nel loro ori- 
ginale, con la traduzione francese a fronte, dal chiaris. Sig. 
conte Daru nella sua Histoire de Fenise T. VI pag. 388 e 
segg. il quale dice di averne veduti ciuque diversi esemplari 
compreso il presente. 

XLVII. Gasse intitolata MSS. Jialiens Cod. N." 68. 

Historia della conquista ael Regno di Cicila che fece 
il Cónte Rugeri; scritta da fra Simone di Lcntini. Codice 
carUceo in 4.° di carattere del secolo XVII.® che dev' es- 
sere copia d' altro più antico. L' opera è scritta in dialetto 
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siciliano, ed è divisv ia 3o GapitoU » dei qaali però manca 
il primo 9 ed è una kguna nel i3«^ Non trovo notizia di 
questo fra Simone da Lentini, ma In, presente saa istoria 
mi sembrò interessante . Sono di parere cne ddbbano tro- 
yarsene altrove d^ esemplari completi. 
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APPUNTI PRteSi 

Nella ptbreHa di Santa (ienùpteffh- 



■f 




Pochi sono i Còdici Italiani , o relalivi a cose d'Italia 
che si conservano in questa Librerìa. Notai solo i seguenti : 

La traduzione della Divina Commedia in versi latini, 
fatta da Matteo BiDnto Olìvetano', della quale dice tanto ma* 
le, e con ragione, il TiraboschL II Codice è cartaceo del 
secolo XV, di carte ^54 numerate e di bel car2\|tere tutto 
della stessa mano. Mori il Ronto in Siena nel i443* U 
Cod. è segnato Y. £• ^ foP. 

Il Tesoro di Brunetto Latini nel suo originale francese . 
Bel Codice membranaceo del secolo XV sccUtO a due co- 
lonne in carattere gotico , di due mani diveiMi È segnato 
4°. .R. y*. 3. Per dare un' idea della sua ortografia , ecco un 
pezzo del prologo. Et se aucuns demandoit pourquoy cesi 
Iwre est escript eri Romant selon le pcUoij^ de Fftmce^ pour 
ce que nous fummes ytalien , Je diroiè' que e* est pour a 
rajsons , l'une que nous sonvnes en France , et Vaultre 
par ce que la parleure est plus deUtable et plus connue 
a tous languages. 

Appunti presi sul Catalogo della suddetta 

foP. A. 11. Trattato delle fortificazioni, 
A. 7. 8**. Bernardo Acciaioli Arte del navigare. 
foP. K. 1. Compendio delle cose occorse sotto Alessan- 
dro VI. 
4**. T. !• Historia Godefridi de Bouillon. 
4*^. 11. 5. Petrarchae de vita solitaria, membranaceo. 
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Lettera della Repubblica Fiorentina a Carlo VI. 
Re di Francia y 34 Aprile i4o4- ( Archives da 
Bojaume , Hotel Soubise , Filza, J. 5o4, iV.° i3J 

E autogrcifa, scritta in carattere minutissimo e pieno 
di abbreviature jmra una striscia lunga e stretta di per' 
gamena gaissima arruotolata. 1 \fersi sono di tutta la 
lunghezza della striscia medesima^ 



ìS&eenissìme et cbristianisaime priacipum metueDdisaiaM 
domiue» et kuìus regìi popoli spes unica et presidium eia» 
gulaie. Quoniam nuUa tam aiiUimis sapieotia fuit unquauii 
quam igaoraotia facii 5epe facileque non fallai, oportet de- 
votionem nostram de conditionibas Italie pauca preniiuere, 
que ai diVgeati pondereutur exaipine, dabitur ea acientibua 
aiae dobio noa errare. Elat igitar in hac orbia parte , et 
aptiquitua dia fuit, deteatabilia {actio que dicitar Gebeliina. 
Hec quondam ecdeaie romane peraecutoribua, imperatoribua 
et aliia, aemper favit. Eat et akera qnaìo^ Guelfam vocant, 
que aummia pontiGcibua aemper adherena, contra peraecu* 
torca huiuàmodi ae obieciu huiua aancta catholiceque aortia, 
hic devotiaaimua. maieatatia vealre populaa ae caput et pn- 
gilem aemper geaait* Reatituta quidem hec civitaa, quam 
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Totila Dei flagellum criiddi prodilione deleverat, restituta 
quidein, dicìnius, a gloriose memorie Karolo magno proge- 
nitore vestro, cum eodem auctore suo per Dei gratiam sie 
iocepit ecclesie romane f avere, quod, capto depositoque rege 
Desiderio , virtute principis antedicti , favores ecclesie tunc 
inceptos nullis tempoi^ibus dereliqait, Que res causa fuit ut 
illius diabolice factionis prioqipes semper habuerit nosler 
populus inimicos. Unde factum est ,ut in Tuscia iugiter 
contenderimus cum Pisanis, et infaustissimam progeniem 
Yicecomitum in Lombardia, postquam turpi sevaque tyran» 
lìide Mediolanum patria m suam esemplo turpissimo subege- 
runt , ad nonaginta et amplius annos semper oppositam 
habuerimus et infestam. Cum his antiquis et uaturalibus, 
ut ita loquamur, hostibus, in6nita beUa gesstmus, et a quia- 
decim annis citra dum ligas et federa rumpunt, paces violante 
D08tr;;mque queruni opprimere libertatcm, auctore detesti- 
bilis memorie Comite Virtùtum/ eodemque Mediolani duce, 
iam ter bello publico compulsi sumus in defensionem nostram 
arma movere. Nunc autem hoc ultimo belk| quod atis he- 
redes con tra nos infestis animis prosequebautiìr, per Dei 
gratiam. .ibstulimus eis plurlmas civitates; Senas , videlicet, 
Perusium , et Assisium in Tuscia. In Emilia vero, quam. 
Lòmbardiam vulgo dicimus, tjrannidem istam depulimus 
ex inclyta civitate Bononie, quam ipsorum pater infidditer 
occupaverat, et in eadem provincia potentisstmam urbem 
Parmensem, atque Placentiam et oppida infinita citra fltmieii 
Padi fecimus contra dictam tjrannidem rebellari. Trans Padam 
butem in regione Liguria exemìmus ab illius servitutis ingo 
Gremonam, et Laudem, appidumqne quod Gremma dicitur; 
et finaliter urbem munitissimam Veronensem • Omittaoiua 
Pergamum, Brixiam, Alexandriam atque Gumum, et castra 
quorum infinitus est nnmerus , que vel attentatis rebeOio* 
nibus. pene destrueta sunt, vel in statum libertatis se, eom* 
pletis inceptis, virilitcr redegernnt. Nechec tam' magna (sa- 
prà potentiam quidem humanam sunt) nobis arroganter 
ascribimus, sed, sicut decet, a divina solum ciementia re- 
puta mus . Accedunt felicitati nostre motus incredibiles 
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MedìplaDi. Populus quidem ille in tumultom multotieus cooci- 
tatuSy magna gessit, piures IjraQni oflBciales alque satdiitea 
inter fecit , stipendiarios et mercenariam manum urbe depulit, 
Gustodiatti portaram assumpsit, et tandem presidium ^uod 
Cittadella dicebatur, geniium armornm tutum hospitium et 
receptUàn , solo violentìs manibus dJriientes cquarunt. Omnia 
post rutnam inceptam titubant atque nutant, et deoique 
«iumiiia tyrannidìs huiaa dies et irreparabile fatum yenit 
impeiu tam precipiti tamque prodigi quod, nisi Deus deaerat 
causam suam, mox nicìiil aupererit ad yincendum. Huic tante 
securitati et glorie nostre sola restai in Tuscia urbs Pisana, 
quam perfidus ille tyrannus, de manu tyrannunculi quem 
ibidem foverat , tamquam iustissimus esset dominus , pretio 
non modico fuit mercatus. Nec eum latebat tali Tenditore 
se prorsus non posse dominium aliquod adipisci. Sed voluit, 
cum illa civitas portus noster sit unde solet pene quicquid 
mercantiarum et rerum recipimus advehi , et alimentuni 
nostro populo ministrari , aitque permixtis oppidis iSoniun- 
ciissima iìnibus nostris, nos tam opportuna commoditafe 
privare, et velut obsessos in auam nos compellere ¥olunta- 
tem. Dicitur autem hanc arbem testamento singulariter 
(proh nefasl) filio suo spurio reliquisse. Que quidem abo- 
minatilo tanta eat, qnantam tìx possunt homines sustinere. 
Quid enim est ridere miseram illam antiquissimam civitatem 
oppressam tyraonide yix adolescentuli spurii, dueisque mortuì 
adultere concubine? Que quidem omnia prefatum esse toIqì* 
maa, ut quantum epistolaris brevilas patitur, \idere possit regia 
celaitudo istatum rerum et condicionem Italie, meliusque de 
cetena que scrìbere nos oportet et convenientius indicare • 
Cum. hoc itaque (^prob pudori) adultero (ilio matreque sua 
turpissimo ducis scorto, certi venenosam viperam Tuscia pel* 
lere, bdlum continutun gerebamus, Nec dubiuni est qnin 
neceaaariani foret ipsos \i \el federe dimittere, Pisas libe- 
rare, tanta peste , tantoquc dedecore Tuseiam, et secum vene- 
ncfSiua anguem suum in Liguriam reportare. Inter bec autem, 
quod nunquam potuit uostra devotio -cogitare , illustris et 
magnificus dominus dominus lohaunes Bouciquaut , regius 
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civltatis lanue gubernator, ad noa auam deatìaat oratoremi^ 
per quem aperte deountiat se vice vestre celaitudiois illuai^ 
spurìum civitalis Pisane tyraaaum et adulteri tyraani filium 
io prolectionem et clientelam, cum omnibus que possidet, re- 
cepisse, monens quod oh re? ereiitiam r^iam a beilo debea- 
mus et offeusìonibus abstinere. Et quid putat vestri cui- 
minis altitudo turbatiouis fuìsse in hoc toto vestro popu* 
lo» irideutibus cuoctis hostem antiquum cum quo prò lir 
bertate, quam nobis. tradidit auctor irester ioclyte memorie 
Karolus mag^nus francorum rex, nonaginta iam anuis dimi* 
ca%imus9 nomine vestro protegi, ciunque ruitorus esset pa- 
ratia omnibusi et esercita iralido, quibus eum aggredì yo- 
lebamuSy solum in nostrum exitium preservari? Quid au- 
teni grafius in noa committi potuit etiam ab inimicis, quam 
huius stirpis germen, in libertatis nostre periculum , cum in 
rùinam pergeret, iuvari, foTCci, defendi 7 Parcat Dens 
hanc talem nostram iuiuriam Bouciquauto. Parcat siquidem 
sibi Deusy quoniam in puntate maxima, non in oflfensionem 
nostcam hoc credimus eum fecisse. Sed non parcat illis qui 
cogitaveruut manu regia nos confundere, et hoc periculosum 
nostre libertatis obiectum, diaboliceque factionb gebelline 
fontem et fomitem conservare, cogitaveruntque inter nostre, 
devotionis habitum et benivolentie destre clementiam, que 
profecto nec bine nec inde comminai possunt, aliquod ge- 
nerare dissidium, vel ma^jlvolentiam excitare. Sed ad prin- 
cipale propositum redeamus. Certi sumus hoc omnia non aohim 
preter, sed contra vestre serenitatis vesti^iq^e gloriosi oonailiì, 
conscientiam processisse. Quis eiiim sana mentis putare debel 
quod tanta maiestas fedissimam tyrannidemtyrannosqae spur- 
cissimos, quos perseqiai et extiuguere debeat, contra suosi 
devotissimos fiiios protegat vel dei'endatr Ergo temporibus 
nostris videbimus conspicuum et gloriosum regni Francie 
diadema tam abominabilis operis infamia maculari, quod per 
orbem terrarum defensor et dipeus turpis et seve tiranni- 
dia appeUeturf Regale quidem oflicium est scelera persequi, 
nefanda corrigere, sed tyrannos super omnia conculcare. 
Regium opus esae dignoscitur oppressis succurrere et de 
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liberiate laborantibus, ne perire valcaiit, subsidium ministr«ire, 
ut quotiens contrariitiii cernitur, nullo modo, facto \el Con- 
silio , regium opus apud eos qui recte sentiant iudicetur. 
Dolemus ergo , clementissime princeps , victoriara que in 
matiibus nostris .erat contra perfidum inimicum, hoc ne- 
scimus quo federe » de manibus nostris auferri: et prctextu 
i^ili&simi census, et tanqunin regius honor sit, non dcdecus 
et infamia, tyrannidem alterius in protectionem suscipere, 
vestris et no«tris hostibus nois postponi. Semper enim de- 
testabilis Vicecomitum ista progenies, cunctique quos habet 
Italin gel)ellini, tam ecclesie romane , qnam pugilum eius, 
inclite videlicet et christianissime domus Francie, fuerunt, 
quicquid plerumque blandiantur, et quandoque simulent ycl 
dissimulenty inimici: semper sunt et fuerunt et nostri: non 
enim diligere possunt filios qui patres et auctores nostros 
Jsemper odiosissimos habuerunt. Sciunt enim quoniam ipsos 
dilectione pro8f|ui non possemus. Quamobrem sublimita tis 
vestre benignitati, soliteque clementie supplicamus, quatenas 
hec omuid que contra nos facta sunt dignemini revocare» si 
forte per errorem receptadunt: ye\ sì recipienda mittantur, 
sicuti speìnt nostra devotio, reprobare « gubernatorique ve- 
stro precipere quod ab inceptis resiliat, et in pristinum statum 
cuncta tiéponéns, hec que facta sant nullatenus prosequa- 
tuìr, et nos sicut devotos et 61ios maiestatis vestre debeat 
in omnibus confovere, quo totum cernere possit Latium 
nos tales vobiì esse filios quales semper fuimus ab omnibus 
reputati. Parcat nobift vestra serenitas si debito fuerimus lon- 
gioreSy nondum enim quantum oportuit dictnm est , et ob id 
que restant per, nostros snpplebimus oratores , quos per Dei 
gratiam e vestigio transmittemus • Serenitatem vestram cui 
nostram et totius nostri populi devotionem, que quidem 
sómma est , cum reverentia commendamns incolumem et fé* 
Rcem dignetur Altissimus prò defensione christianitatis et 
unione sancte matris ecclesie conservare. Ceterum dfgne* 
tur vestra dementia nobis per latorem presentium re- 
spondere, concedendo devotioni nostre licentiam quod citra 
vestre maiestatis indignationem , incepta nostra virilitcr 
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prosequaaiur. — Dalum Florenlie die xxiiij** measis Aprilis 
nativitatis gloriosissimi sancii Georgii xij Ind. McGcciiij.^ 

Haiestaiis vesire devotissimi i Priortji Ariium et \ Populi et commu^ 
servitons et filii \ ^exilli/er lusticie ' nis Florenlie 

( Direzione ) Serenissioio et Cbrlstianissìmo prìncipi et metueo- 
dissimo dno nro Karolo dei gratia iovictissimo fraDcomm regi sin- 
gttlarìssimo prì et dno nro 



(Noia) Éiuseppe Montani in un articolo scritto già per VAnioìogia 
di Firenze, e poi , morto lui e cessata 1' Antologia , stampato nel 
Progresso di Napoli, i833 Voi. VI. pag. 4^ ( ina, non so perchè, in 
pochi esemplari solamente ) diede annunzio de' parigini documenti che 
noi ora pubblichiamo, e disse di questo: che un Documento pia guel- 
fo, pia fatto per rendere evidente il principio animatore della re-- 
pubblica fiorentina , non si ricordava di averlo avuto tra mano . Il 
Montani avea ragione quanto alla importanza di questo documento, 
e quanto allo spirito. I fatti sono qui narrati \xé$o per disteso che 
poco è bisogno di commento. Due giorni dopo avere scritto questa 
lettera mandò la Repubblica oratori a Genova, e Ira questi .Buonac- 
corso Pitti, dal quale abbiamo il racconto di dò che aveva operato. 
Mandò questi oratori, perchè Bucicaldo ( Giovanni le Meingre detto 
Boucicault, governatore per Carlo VI ), insistendo nelle offese, aveva 
in quel frattempo arrestate in Genova le mercanzie de* fiorentmr, 
per i5o migliaia di fiorini circa, di che la lettera al re non fa 
menzione , perchè in Firenze allora non lo sapevano ; ed il Miner- 
betti dice che furono le mercaianzie ritenute innanzi che gli oratori 
là giungessono. L'ambasceria al re promessa e vestigio^ andò solamente 
a' flo dicembre; Iacopo Salviati al quale con altri due fu commessa, 
ne ha scritto la relazione (Delizie degli Eruditi Toscani FoL xrill): 
singolare pregio delle storie e degli storici fiorentini , che gli uomini 
slessi facessero e scrivessero . Ma Iacopo ed i suoi compagni non ie- 
cero molto fruito : a stento una volta viddero il re che era pazzo, e 
i suoi ministri se ne giovavano per negare la risposta, quando non 
tornasse darla. I fiorentini difatti scrivono al re eiusque Consilio , e 
forse per questa cir^tostanza, curavansi poco di mandare gli oratori, 
sinché le cose non peggiorarono . Ma presto poi seppero voltarle a 
vantaggio loro , e due anni dopo avevano Pisa. 

Aggiugne gran pregio a questa lettera' l'essere scrittura certa di 
Colucdo Salutati, allora segretario della Repubblica; scrittura ài quella 
penna eh' era una spada contro a' Visconti. 



N.» II. 

Tregua conclusa il 4 Settembre i4iC in Ortoue 
fra il gran contestabile di Saligni ed il conte di 
Carrara C Libr. A. Classe dei AISS. Fol. N."" 8482 , 
a e. i3i. Collez. di M. de Bethune) 

È l* Autografo. Dove sono le lagune è consunto^ e 
non può leggersi* 

In Dei Nomine àmen 

lufrascripti itono certi pacti, cnpituli e conveazioni facti 
infra lo illustro ed exceUo signior monsìgoore di Saligni 
Gran Comestabile de lo Reame di Sicilia e de la maiestate 
del Re e di Madama, Vicario generale ec : in nome de la 
prefata Maiestate da V una parte e lo Magnifico Signore 
Misser lo Conte da Carrara da T altra pairte. 

PrimOf le dette parte rimaDeno d' accordo che sia facta 
comune treuga la quale dura di tredici, cioè cominciando a 
di sei di quésto presente mese e finendo per tutto lo di de- 
cimottavo de lo ditto mese . Monsignore lo Gran Comesta- 
bile prefato per tutte le gente e subditi de la Maiestate de 
Re e de Madama la Regina, che non offenderanno per alcu- 
no modo al detto Mess. lo Conte, Mess. lacobuzzo Candoln, 
ad Antonuzzo Camponesco ed a lo comune de P Aquila né 
a loro gente, né a sudditi e terre , animali e beni loro, né 
a' dicti né a Sancto Flaviano collegati de lo prefato Mess. 
lo Conte. E con ....eso li decti mess. lo Conte per se e per 
nome de li dicti Mess. Antoniuzzo, lacobuzzo e Comune 
de r Aquila, e per loro gente, subditi e vassalli, aderenti 
e reconoLandati prometteno non offendere né fare offendere 
alcune terre, gente d'arme, subditi e vassalli fedeli e ob- 
bedienti a la Maiestate de lo Re né de' sci fideli in cosa al- 
cuna; e se per caso se commettesse alcuno mancamento per 
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alcuna de le parte, che per questo uoq se intenda rupia la 
treugff, ma se farà fare restituzione a quella parte che sarà 
dannificata. 

Ancora ne lo tenupo de la. dieta treuga, la quale se face 
ad iastanzia de lo prefato Mess. io Conte , per esso, e per 
soi collegati acciò che la Cittadella de l'Aquila per questo 
tempo de la dieta treuga non fruga in vano la sua victualia^ 
sia licito a lo dicto Monsignore lo Gran ComestaUle o al suo 
Commissario ponere in la cittadella de V Aquila per vita e 
uso de li fanti e gente che sono dentro, tumidi ducento de 
farina o grano, • f • • tali ducento de vino p carne salata» 
carne fresca, olio, sale e legna a sufficienza per trecento 
persone, e per lo tempo de la dieta treuga di di tredici, ed 
altre cose necessarie a le diete persone liberalemente e senza 

alcuno obstaculo o impedimenti del •• né de lo dicto 

Miss. Io Conte lacobuzo e Antoniuzio, ùd de loro gente 
da cavallo né da pici né di loro sudditi e vassalli. 

E per caso li decti Aquilani, miss. lacobuzo e Antooiuzo^ 
non volesse assentire che questa victualia fosse portata in 
la dieta Qttadella, come lo prefato Misa. lo Conte ha prò-» 
messo e remaso d'accordio, sia tenuto lo dictb Miss, lo 
Conte con la sua forza di sua gente d'arme da cavallo e 
da piede e con la gente de lo Re, che lo prefato monsignor 
Gran Comestabile li vorrà dare, fare mettere fra lo dicto 
tempo la dieta quantità de Victualia, e quella pia che se 
potrà nella dieta Cittadella , procedendo lo dicto defetlo da 
li Signori Aquilani, lacobuzo e Antonucio, che la dieta 
quantità non se li metta, come è dicto. 

Ancora, che infra questo tempo de la dieta treuga de dì 
tredici li Aquilani o altri per loro non debiiiuo né possano 
costruere né fare costruere o lavorare uè fortificar lavore-* 
rio alcuno contra la Cittadella de 1' Aquila. 

Ancora li dicti Monsignore Io.. .Gran Comestabile e Miss, 
lo conte da Carrara sono rimasi in condizione e patti che 
infra lo dicto tempo volendo Miss. lacobuzo Antonucio e 
Aquilani venire ad obedienzia de lo Re e de Madama , lo 
dictQ m«nsig. lo ... . Gran Comestnbile li debia atceptare a 
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h grazia de le diote Maieatate» eoo quelli pacti, conveoim* 
zie e grazie, che pareno a li dicii Monaig. lo • • • Gran Go^ 
mestabile e a Misa. Io Goote, ai veramente non siano éé 
manco condizione e av^ntaggio per le prefate Maieatate e 
Moiisig . lo ... • Gran G>uiestabile che le Cose che qui de 
sotto se conteDeno. 

Queste sono le cose de le quale oe lo capitulo proaaimo 
antecedente se face menzione, e le qnale lo prefato Miaa» 
lo Conte ha arbitrio di praticare et offerire per parte de la 
Maiestate de lo Re e de Madama, e di Monsig. lo Gran G>- 
mestabile a lo Comune de T Àquila, ad Antonazo Campai 
nesco, e Miss. lacobo Candola» E prima aopra lo facto im 
lo comnno de 1^ Àquila. 

. f rima, le pirefate Maiestate yoleno che la citate de Àqui- 
la e Universitate de quella remangano in 'pieno demanio 
de le diete maieatati, con le castelle de lo contado, ponen* 
doli li officiali more solito, e removendo lo steccato e for* 
tezze le quali fosseno facte contro lo stato e voluotate da 
lo Re e de Madama in quella terra. 

La prefata Maiestate de lo Re e de Madama vokno te* 
bere e conservare la dieta città in pieno demanio suo e trat*' 
tarli corno soi 6deli, e fare remissione a loro de la deru- 
pazione de la tprre e de omne altro eccesso e disordine fosse 
commesso per loro per lo facto de la lega contra la pre^ 
fata Maiestate, e confermare a la dieta Universiute e sin- 
gular persone e cittadini di quella tutti li privilegi! e gra- 
zie avesseno , avuti da la felice memoria de Re Ladislao e 
da la Maiestate sua. 

E per sospecti fosseno occorsi, promette de non cavare 
alcuno cittadino de 1^ Àquila oò de le Castella , anzi di con- 
servare ciascuno in suo stato. 

E per observazione di queste promesse Monsig. lo, • ; . 
Gran Comestabile remanerà promectitore con li altri de lo 
Consiglio de la Maie.'* de Re e de Madama* 

E li detti Aquilani prometteranno ^ . affirmando con 
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tocrameaio, homaggio e fidelitate .••••,.; 

per alcuno tempo de non (aite prefaté 

Maiestate, né tòquedere né accettare per alcuno tèmpo oc« 
cuke àut palam altro signore iche k prefate Maieatate. 

Facti e fermati sono li dicti CapitiiU, pabti e convén^ 
zioni intra lo .prefato Illustre signore. • . . Gran Comestabile 
per nome e vice de la Maiestate de lo Re e de Màdanla la 
Regina da una parte, e lo nobile Uomo Gayardo da Gta^ 
della procuratone e messo speciale de lo Magnifico Signore 
e Capitanieo Miss, lo donte da Girràra da l'altra, li quali 
promette runa de le parte a P altra, e l'altra a l' altra bene 
e'fiddmente àc irealitc^r observare b non mancate in alcuna 
cosa di quella, a pena d'essere chiadiati mancatori di Santa 
fede; e per chiarezza e confermazione di questi lo dicto 
Grayardo ha sigillato li dicti Capitoli de lo sigillo de lo» di- 
tto Miss, lo Conte e sottoscritto di sua mano, li quali Ca* 
pituli e promissione deveno rimanere presso lo ... . Gran 
Còmestabik per sua chiarezza. Datum Ortone die quarto^ 
ttiensis Septembris Mcccc. xvj. X. Indiz; 

' Ego Gerardus de Cittadella predictus^ nomine et 
mandato prrfati domini Comitis de Carrara pn^ria manu 




Super factb Antoniutii et Fralruni 
La Maiestate de lo Re e de Madama voleno relenere lo 
diéto Àntonutio e li fratelli per soi boni e feddi servitori e 
die possano stare e fructare li facti loro, come boni senri* 
tori de la pl^efata Maiestate e Citadini d' Aquila. 

Acom la prefata Maiestate vole dare a lo dicto Antonucio 
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conducta de lande centociDquaDta con lo soldo usato, e serva 
ove piace a le prefate Maiestate* ^ 

Ancora vole fare a li dicti Àntonucio e fratelli piena 
remissione di omne delieto et excessi facti per lo facto de 
la lega eie. in piena forma, e confermare a loro privilegii e 
grazie hanno avuti da le prefate Maiestate« 

E per sua cauteza lo prefato monsignore Gran Come- 
stabile permetterà e farà permettere come è di(fR> di sopra 
per Aquilani. 

£ lo dicto Àntonucio di noto prometterà e iurarà lui 
e sui fratelli e compagnoni essere fideli e leali ut aopra, co- 
me ne lo capitulo de li Aquilani se contiene. 

Ancora che Àntonucio renda liberamente omne terra o 
castello avesse avuta o tolta di quelle de la Maiestate de lo 
Re e de Madama, o de loro fideli da poi fu facta la dieta 
rebellione. E C09Ì la prefata Maiestate li farà rendere omne 
terra o fortezza che fosse tolta a lui ne lo dicto tempo. 

Ancora per observazione de vera fidelitate et observazio- 
ne de le diete cose, che Àntonucio manderà lo nepote a stare 
a Napoli con la Maiestate da Re e de Madama. 

Ancora che lo dioto Àntonucio debia rendere de presenti 
la terra di Qvitareale e la fortalleza la quale tene in Capi- 
taiftia e Gastellaniai o vero dia buona plagiaria a lo Re et a 
Madama de assenarli a lo termine, secondo il prolungamen- 
to e concessione fata la dieta Maiestate. 

Ancora perchè la Abbazia de sancto Gemente domanda 
le terre e lo ponte de V Isola in Piscara, lo dicto Àntonucio 
sia tenuto de stare a rascione, circa quello che la rascione 
vorrà sopra di ciò. 

Super factis Domini lacobutii. 

La prefata Maiestate de Re e de Madama voleno Miss, 
lacobucio e lo fratello per soi fideli servitori, e accettarli a 
la grazia sua, non ostante cosa alcuna dieta o facta per loro 
ut supra contro le prefate Maiestati. 

Ancora vole confermare a loro le soe lerra e castella 
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li 8oi privil^ii i immunitati e grazie avuti da la* felice me- 
moria Re Ladislao, e de le prefate Maiéatate. 

Àncora vole fare a loro e a' sci subditi perdonanza e 
remissione ne lo modo è dtcto di sopra. 

Ancora la dieta Maiestate è contenta dare a Baymondo fra- 
tello de lo dicto Misser laòobo lancie cinquanta; con le quali 
Rajmundo debia servire a li comandamenti de le diete Maie- 
state et de^o prefato Monsig. lo Gran Gimestabile. 

Ancora lo dicto Miss; lacobuzo non sia tenuto andare 
a la presenzia de la prefata Maiestate se non quanto piacela 
a lui, ma stiasì a guberna^e le sue terre come fidele de la 
dieta Maiestate. 

E per observazione de le diete cose Monsig. lo-^Gran 
Gomestabile permettete ut Supra come per li altri. 

E lo dicto Missé lacobo per observazione et fidelitaté 
dark in mano de la dieta Maiest. lo suo figHo primc^enito, 
lo quale reste a li cornanti di essa. 

Ancora prometterà esso e lo fratello de novo e iura- 
rao de novo ut supra come li altri. 

Ancora lo dicto Miss. lacobo liberaletiientè rtìstituirli 
tntte le terre e forteze tolte e occupate per Ini e soe genti 
ne lo tempo di questa DOvHate ; cosi versa vice la prefut^ 
Maiest. farà restituire a lui tutte le terre e castella li fos- 
sero tolte. 

Ancora de le castelle de Salpi , Banefrio . Patelle e Villa 
di Santa Maria tolte innanti questa novitate stare a rasone. 

Lo dicto Miss, lo G)nte é rimaso d^ accordio e promette 
a Monsig. lo ... . Gran Gomestabile nomine prefate Maie- 
statis che li dicti Miss. lacobo, Antonuzo e Comuno de 
Aquila , o alcuni di loro non volessero acccptare la concor- 
dia e venire a fidelitaté de la prefata Maiestate, come di 
sopra se face menzione, cbe incontinente et ex tu ne, senza 
eccezione e dilazione deva rompere e fare guerra con tntte 
le sue genti, Uomini e terre a li dicti Miss. lacobo, Anto^ 
niuzo, Comune de TAcpula, come a ribelle de la prefata Ma- 
iestate, e soi capitali inimici, e cosi a ciascuno altro di 
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qualunqne grado e condizione si sia; etiam se in lo gene^ 
raie parlare non se intendesse che inimicasse a la prefaU 
Mdiestale, etc. 



(Noia) Gli scrittori napoleUm scaracggiano in que'tempi fortanosi, 
ne' quali una regina impudica, Giovanna II, e vn re forestiero, Gia- 
como della Marca, tra corruttele t discordie guasUvano il regno. La 
ribellione dell' Aquila era slata l'amio hmann compressa da Sforxa. 
Di questo secondo assedio il solo Muratori fii ceqpo, e asstrisce anai, 
che per avervi ti re Giacomo inviato i suoi più fedeli, dovè cedere 
alla moglie, la quale gli ritolse l'autorità sovrana, liè i magri e rosa 
giornali napoletani , né il Bonincontrì negli Annali, né Lodriaio Cri- 
velli nella Vita di Sforza, ne fanno parola. Ma la induiione del Mu- 
ratori è confermata dal nostro Documento, si per la contemporaneità 
dei fatti , (Giovanna fu liberala nello flesso mese di Settembre), e si 
dal vedersi nominato nell' accordo il re innanzi Madama, lo che mo- 
stra che la guerra si faceva pe^ conto dì Giacomo. Il Saligni, fìran- 
ttsft , Conestabile durante la cattivi^ di Sfòrsa, nel Costanzo ha no- 
me di Monsignor di ^Lordino. lacofpq Candpla figura sovente ne' fatti 
dell' Abruzzo. Antonlns«o Camponiaoo (fungivi de' conti di Potenza) 
ricomparisce già vecchio , a CoAtora capo di fuioos all' Aquila, nella 
Storia di Francesco Sforza, del Simonetta^ 11 conte di Carrara è quel 
Blarsiglio, il quale» scampato all' estcrmipio de'sgioi, si trova come 
condottiero di gente, d' arme, involto nelle gaqpre del reame, in que' 
cinque anni durante I quali, per la tregua &tta dal suo protettore 
Sigismondo co' Veneziani 1' anno t4t3, gli e^ vietato combattere pel 
riacquisto di Padova. 

N.* in. 

Contratto della Banca Medici e Sassetti di Lione 
del ai Aprile i/ijSrLibr, /?, MSS. FoL N.*^ 8457 
a e. 47* Collez. di M. de BethuneJ 

Non è autogrrfo^ ma è copia autentica di qud. tempo. 

Nona Lanrens de Medicis, Francois Sasset et Compai- 
gnons de Lyon confessons avoir heu et receu de noble et 
puissant seigoeor Ymbert de Batarnaj Seigneur du Bouchage. 
Conseiller et Chambellan da Roi nostre sire par la maia. 
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de Lois CpDnert recepveur ordiaaire de Berry son serviteur 
}a somme de dix mil escutz d'or au soleil qu*il nous a 
baillé comptant pour et au nom du dit B. du Bouchage et 
pour les mettre en bonne et loiable marchandise k moitié 
gaing et moitié perde entre luy et nous: laquelle somme 
de dix mil escuts d*or des suadits promettona rendre k 
Monseig. sosdit da Bouchage; ensemble la moitié du gaing 
qui a'ea fera et dont lui promettoos rendre hon et loial 
compte et reliquat à sa volonté et requesle, et au cas quii 
aye à fe^) de |a dite somme ou de partie d*icelle k Milan» 
Veaise, Florence, Rome, ou k Naples, sommes contens et 
voulons que T0U9 lioreuz et Julien de Medicis et Compai- 
gnous d^ dits lieux les lui paier k sa volonté la ditb som- 
me, ou partie d*icelle, et en paiant le toot rctenir ceste lettre 
et en prenir quittance, et s*il en prent partie escrives le au dos 
de ces présentes et mettes k hotre con^ipte. Et en témoin de 
vérité Je Lionnet de Roussi Gouve^oeur 4^ la dite Compa- 
gnie, qui ai refu la dite somme, ay signé cette présente 
cédule de ma main , et de ma marque. A Lion le ai jour 
d' Avril r an mil quatre cent septante et huit 

P. Lorenzo de Slédicis et 
fì'oncesco Sassetjr et compag. aliene 

Nous Laurens de Medicis et Francois Saaset et Com- 
paignons de Lion dessus nommés verifions estre vray tout 
ce que en la dessus cédule se ooatient , et approuvons estre 
yrais débiteurs de nostre susdit B.. du Bouchage de la som- 
me susdite de dix mille escuta d'or de roy au soleil , de la 
quelle somme nous lui promettons rendre bon et loial com* 
pte et Pemplòier en la forme que dessus et le lui rendre- 
a sa requeste et volonté. Et en temoins de ce Je Augustin 
Belliot procureur des ausditt nommex Medicis et Saaset ay 
signé ces présentes k leur nom de Qia main. A Lion le & 
jour de Décembre V an mil. iiiic iiq. xx. et cinq (*) 

f^ro Lorenzo de Medicis et frane, 
oass^jr marchands Lion. 

(•) Cioè i485. 
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Va aussi confirmé en lengaige florentiu do U tnain de 
Francois Sasset Pan mil qua tre cent qaatre yia^l et hiiit^ 

Et aussi confirmé ea dit lengaige florentin de la maii^ 
de Lorenz Spinelli au nom de Pierre de Medicis et Tour- 
nebony et compaignons, 1^ 2jf jour de Mar$ mil quatre cent 
quatre vingt quatorze. 

DomULB DU GOMPTB 

S ensuyvefU Ics partìes de Messire Ymhtrt de Batar» 
may Seigneu^ da Bouchage avesques le banc de Medicis 
à Lyon. 

Prémierement eat dea va ausdit aeigneur dn Bouchage 
pour ung arrest et fin de compte fah av^ques loj le xij 
jour de fevrier l'au mil quatre cent quatre viugt et onze» 
lequel con^pte il nona a reodu, la somime de quioze ceat 
trente cinq eacota d\>r de Roy \ la "Coronile tana aor 
leil •••...,• ^ •• . 1 535 (a) eacuta. 

Item plua à&ue centa eacnta àu adeil que luy devona 
pour sa part da gaing de deux annéea finies par toat le 
moia de maj derniefeaieiit paasé de Pan mil quatre ceat 
quatre vingt treise , de dix mil cacata au aoleil que avona 
de luy eù garde et deapoox , et dea queulx il a nostre cè- 
dute Da part vallent i64o escuta di'or. 

Et pour aiasiy reste qa*il eat dea dessus trois mille huit 
vingt et quinze eacuta de Roy • « • Si^S. 

Reale qn'il est deu au ausdit B. da Boucbage par le 
auadit banc de Medicis ainsi que dessus appert, k somme 
de troia mille cent aoixante et quinze escua d*or à la co- 
ronne sana soleil, la qudle somme de 3 175 escuta d'os, 
nona Pierre de Medicis, Lorena Tourne-Bony et com- 
pBÌgoona de Lioa lui promMtona rendre à aa requeate e^ 
▼olomé. Et ea témoin de ce avena escript et aigné ce compte. 
de noatre maia et raarque acoaatunìée.' 

(a) Questa cifra, e le altre più soUo, neiroriginale lono scrìtte, 
nel inotlo seguente — (i535) xv.« xxxv. — (1640) xvj». xl — . 
(3175) ìij«. vilj«». XV. 
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A LioD le a6 jour de Mara l'an mil quatte cent quatre 
\iiigt et quatone • • • « • • • 31^5 escuts d'or 

P. Piero de Medicis et l4>renzo 
Torne-JBony et camp, a Lion 

fNota) Questi Sa«elH» da prima liujtoati alla parie gbibellima, poco 
figurarono nella Repubblica , ma governarono bene le accende loro, 
asBociati con la casa Medici nelle ìndoatrìe mercaniìli, che baaia- 
va, dice il Machiavelli, per vivere come priocipi. Ed essi infatti si 
Cibbricarono un palagio qui presso Firenze alla Pirtra, ed una cap- 
pella in Santa Trinità con dipinture mirabili. 

I Tomabuoni per la importanza della casa e la parentela contraila 
co'Medid, furono gran cosa appressa a questi; e per avergli ùvorcg- 
giati fuor di tempo, Lorenzo Tomabnpni perde la tetta l' anno 1497* 
In queste tre carte (a ragione Medici in Lione 9\ vede continuata 
prima in nome di Lorenza e di Gittlkno, che in que' dì stessi mo- 
riva, e poi di Lorenzo solo, e poi di Piero, ch'era nel t494 ^i'^ estremi 
di sua potenza. Dal the ai deduce die le ragioni bancarie della casa 
Madid non (orono fbinle col Magnifico , benché il Maduavelli dica 
pel luogo medesimo ch'egli, ndle mercatanzie infdiciasimo, cercasse 
stralciarle per volgersi alle possessioni, come più sicure; sinché i suoi 
discendenti poi non trovarono a Roma e a Firenze da^ bandii mi- 
gliori. 

Era II Duboucbage personaggio di gran credito presso a Luigi XI 
fd a Carlo Vili, i quali forse partedparoi:^ a* guadagni di qudl'ac- 
comandita. Leonetto de' Rossi che la governava, fu marito di Mart^ 
forella naturale di Loirenzo, e. madre del Cardinale de' Rossi. 

T N.» IV. 

Lettera di Bona Sforasa a M. de Bouchage^ del 
12 Maggio i48a (Ubr. R. AtSS. Fol. JV."" 8447 
a e* 16. Collez. di M. de Bethune J 

Magni6ce Àmice noater cariaaiine • Hatemo iiiteao per 
Leyni et per lo ambaasadore de la Ma jeata del Re che è ve- 
nuto per le coae nostre de qua, quanto cordialmente ce seti 
propitio et favorevole apreaao la predetta Mayesta. De la 
quale coaa ve referìmo gratie imortale, voy certiGcando che 
ae nostro Signore Dio ne concede gratia che possiamo 
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ritornare apresso nostri fioli cum bona eonditione corno spe- 
ramo mediante d bono ayuto et favore de la Maestà del 
Re^ faremo tale bona demostratione de gratitudine cum ef- 
I fecto verso yuy che intendareti bavere servito a persona 
ben grata e cognoscente, et de questo ve certificamo. Nui 
se Irovamo presonera et priva de nostra libertate, maltractata 
et ultragiata da questo iniquo et perfido Sig. Ludovico più 
che siamo anche stato, come ve farà intendere Leyni el quale 
havemo mandato dal Re per le cose nostre» al quale ve 
preghamo voliati prestare piena fede circa quanto ve dira da 
nostra parte, et ve preghiamo che ve piaza perseverare in 
ayutare et favorire le cose nostre comò haveti principiato, 
tanto che siamo presta ayutata et fayorita cum effetto da la 
predetta Maestà del Re, perche altramente nuy, nostri fioli, 
et questo nostro stato è per andare in perditione per el 
male portamento et tristo govemamento d' esso Signore Lu- 
dovico, se presto la sua Macgià non ne ayuta. Però fati 
comò in vuy optiamo Monsignore de Bociage: a vuy offe- 
rendosi. R. Castro Abiate die xij Maii i48a. 

(firmata) Bona duchesa de Ifilan 

manu propria 
( Direx. ) Amico uro carmo de Bodagie (deh de Bouchage) 



(Nola) De' modi pe' quali Boiui Sforza fa coadotta nella prigioida 
di Abìategrasso, abbiamo piena contezza dal Rosmini nella Storia di 
Milano, e ne* documenti da lai pubblicati in quella, e nella Vita di 
Gio. Giacomo Trivulzio . Le iztanze di questa sconsigliata doima le 
giovarono appresso a Luigi XI suo parente, che in queir anno stesso 
le ottenne, sotto certe da lei e da Lodovico male osservate condizio- 
ni, di tornare a Milano, avendole a' to di Settembre mandato ora- 
tore Monsignore di Ligny » quale non vuol confondersi con questo 
Leyni cb*cra milanese, e forse dovrebbe scriversi Luini. 
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«.• V. 

Lettera di Lorenzo il Magm6co del ao Gennaio 
1482 (Libr. R. MSS. Fol. iV-* 8436 a e. 8. CoUez. 
di M. de Bethane ). 

È scritta interamente di mano del Magnifico. 

Moiis. dì Bucciaggio. Io mi raccomando alla vostra 
buona gratta: alla qaale piaccia sapere eh' io mando verso 
la Maestà del Ri^ ano de' nostri servitori per la cagione che 
d«i lui intenderete di bocca , et anche da Lionetto: al quale 
vi piaccia agiustare fede di quello vi dirà da mia parte, et 
ancora vi priego vogliate porgerli aiuto et favore della biso- 
gna che io desidero impetrare et obtenere dalla Maestà del 
Re, da cui reconosco et reconoscerò ogni mio stato: alla 
quale vi piacerà humilemente raccomandarmi , et io mi rac* 
comando alla gratta vostra, pregandovi che se de qua possp 
cosa alcuna, pigliate feda di me et non mi risparmiate, perchè 
sono tutto vostro. Scripta a Fiorenza adi xx di Gennaio i48a. 
P. D. V. S.*"' Laurentius de Medicis 

(Direzione) A Monsignore di Bucciagio Honoratissimo 
Signore et Maggior mio. 

(Nota) Credenziale del Magnifico per non so quali negoxi da trat- 
tarsi con Luigi XI , e de' quali era già inteso Leonetto de' Rossi di- 
morante in Francia. La data, secondo il comune uso, è i483, poiché 
in Firenze l'anno cominciava il aS di Marxo. 

N.* VI. 

Promessa di Lodovico il Moro per il Co. di 
Caiazzo del i Giugno i494 C^^^^' '■^* ^SS. VoL 
N.^ 8459 a e. i3. CoUez. di BethuneJ. 

Ivi a e. i5 è un* altra Carta affatto simile^ saluo die 
invece del Comes Caiacie è ^£fo Illustris.Dominus Rodulphus 
de Gonzaga. Ambedue sono su cartapecora e col sigillo. 

Ludoyicus Maria Sf«)rtia Vicecomes etc. Quia opera 
nostra Magnificus Comes Caiacise affinis noster carissimus se 
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ad stipeodia facietida cam Christianissimo Domino Rege 
FraDCorum cootulit ia Neapolitaoi Eegoi expeditione , quan* 
quam ea alt ipsiua Comìtis fidea ut mioime dubitandum a il 
qaia re ipaa fideliler preaiet qoae promiait; Tamea ut cer- 
tiora etiam de promiaaiooe eiua habeantur, promitthnua ooa 
GhrìstiaDisaiino ipai 0omia« Regi Gomitem Gaiaci» prò pe- 
cuoia quam accepit et quam acoipjet, minute obligationis 
quam fecit secundum ordinea et formam couveutionum, aer* 
viturum Domino Regi Francoram aiucere et aujnoM fide» 
neque aliquid recusaturum quod eiua conveotionia nomine 
debeat agere per id tempus quod ei atipendium ab ipao Do- 
mino Rege persolveretur. Presentibus manu nostra in kuiua 
rei fidem subscriptis. Dat, Viglevani Die primo lunii M . cccc^. 
Lxxxx quarto. 

( firmato ) Ludoyicus Sf. 

fNo(aJ Gio. Francesco Sanieverino Conte di Caiazzo, e Ridolfo da 
Gonzaga furono condotti agli stipendi di Francia, per opera di Lodo- 
Vico il Moro » che in ^este carte si fa per essi mallevadore presto 
al re, come CondoUieri oeduligli perchè V aiutassero ad invadere l'I- 
talia. 

N.^ VII. 

Credenziale di Lodovico il Uloro del 1 3 Novem- 
bre 1494 flibr. R. MSS. Fol. N.^ 8460 a e. 10 
Collez. di Bethune J. 

Le firme non sono autografe, ma il documento è 
autentico. 

Magnifice Amice noster charissime. ]Slegit Christian issi- 
mus D. Rex Dominum Boyerum quem ad vos mittit, ut 
de magnitudine et qualitate rei que nobis mediìs inter Maie- 
atatem suam Christianissiraam et Serenissimum D. Roma« 
norum Regem tractatur, vos edoceat. Itaque vos hortamur 
ut quam primum vos expediatis, et celeriter itinere accin- 
galla ut banc rem concludere btatim possitis, que ut intelligetis 
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maxima est, et tanto honorì Gbristianissimo R^ futura, 
quanto uUa rea iam pridem non fuit. Nam ad D. Hera- 
smum Bruscam consìliarium et oratorem nostrum apud 
Serenissimum Romanorum R^em scribimus per has qae 
alligate liis sunt , ne cura et diligentia ^n adventum Testrum 
desit, quo minns hec res de qua agitur, quam maximo 
Qunstianissimi ^ Domini Regis honore fieri possit , conclu- 
datur. Mediolani die i3 Novembr. i494* 
Ladoviais Maria ^ortia 

Fìcecomes, Dux ec. 

S, Chat.... (che Chakusy 

(Direzione) Domino nostro chariss. de Bosaalea. 

Altra Credenziale come sopra dello stesso giorno 
fivi FoL N."" 8464 a e... .J. 

È questa la lettera della quale si parla nel Docu^ 
mento precedente. È autentica , ma non è Vautogrrfo. 

Ludovicus Maria Sforzia Vlcecomes, Dux etc. 
M • Herasmo. La Christianis, Maestà ha facto electione 
de MonsigQ. de Bossalia per mandare li d^l Serenis, Re de 
Romani per la conclusione de la pratica che Tui sapete. 
Per la qual cosa venendo li el predetto Monsig. li fareti 
honore et bona compagnia, er. circa la conclusione de la 
pratica , non mancareti de sollecitudine et diligentia per con- 
durla con più honore et satisfactione del Re Ghrìstianis. 
che al mondo sii possibile, perchè non ne potereti fèrie 
cosa che ne sii più grata di questa , et del successo ne te- 
nereti avvisato alla giornata. Mediolani die i3 Novembr. 

i494- 

( Direz, ) D. Herasmo Cariss. et oratori nostro 

Cito 

(F.) B. Chalcus m. 
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N.*» IX. 

Commissione di Lod. Sforza^ i6 Febbraio i49^* 
CM Fol. N."" 8457 a e. 6J. 

È interamente scritta di mano di Lodo\^ico il Moro. 

Magnifica Atnice noster carissime. Proficiscitur ad vos 
Christianissimi Regis mandato Frater Boierii, oh causa m 
quam ab eo intelUgetis^ et quia nuncium nostrum qui vo«> 
biscum ad serenissimum Romanorum Regem profecturus 
sit missuri sumus , ei que nobis occurrunt vobis referenda 
committemus. Quar» poteritis et yos que ad iter necessaria 
sunt preparare, nam, ne in mora t9»e possitis, nuniuum 
nostrum statim expediemus. Quod. reliquum est, vobis 
pittrsuadere debetis vos propter virtutes vestras omni tem* 
pore nobis carissimum esse; et si aliquid ad commodum 
Testrum ^nCacere polerimus habebitis nos paratissimos. Me- 
diolani rvi Febniarii 149$ 

Ludovicus Maria Sfortia 
' Anglus Dux Mediolani 

e Direzione ) Amico nostro cariss. Bossalie. 

( Noia per 1 Documenti FU. FllL e IX.) — Erasmo Bnuca 
era l* oratore di llodovico Sforza ali* imperatore Maasimiliaiio ; Moii«> 
signore di Bossalia quello di Carlo Vili a Lodovico. Pochi gionqi 
imianà cbe questo re varcasse le Alpi, Galeazzo Sanseverino a nome 
del Moro lo ricercò d'alleanza con Olassìmiliano , acciocché contro 
al Pontefice avesse a celebrarsi un concilio. Fu in&tti tenuta pra- 
tica d'un abboccamento tra' due monarchi, il quale non ebbe luogo - 
Notizie tratte dal Cono ; gli scrittori più recenti non ne dicono di 
più. Si vede che il Moro proseguiva queste o simili pratiche al^ 
lora nel caldo delle vittorie di Carlo , che appunto furono tra Ko- 
▼emhre e Febbraio; a' 3i Marzo il Moro era già nemico di Francia. 
Kel Documento qui sopra Lodovico si sottoscrive Anglus^ soprannooM 
ohe 1 duchi di Milano ambivano darsi ( Filippo Maria Visconti lo 
pose sulle monete ) » come signori d' Anghiera p e discendenti da un 
favoloso Anglus troiano, compagno d'Enea. 
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Accordo concluso fra il papa Alessandri) VI e il 
re di Francia Carlo Vili ^ il di 1 5 Gennaio 1 495 
(Archwes du Rojraume j filza K gS, iV.* i bisj. 

È trascritto da una còpia non autografa^ ma di ca- 
rattere del tempo, il quale essendo di assai difficile in- 
telligenza per un Italiano^ il ciotto Sig. de Monteil^ uno 
dei Conservatori di quel prezioso dqjosito^ volle ^ per 
tratto di somma gentilezza^ incaricarsi di copiarlo, 

Sensuivent les articles de la paix faicte entre 
nostre Sainct pere le pape Alexandre sisiesme ^t 
le roy Charles. 

Et primo pour ce qae ledit sainct pere a coena et tcu 
le f^raa desir et devocion que ledit roy a eovera ledit Sainct 
pere et que les choses que ledit roy a faictes parairant ne 
les a poiat faictes pour porter prejudice ne nuyre audit 
sainct pere mais quii la plus tost faict pour exaltacion de 
saincte mere eglise et pareillement considerant le roy que 
le pape na point faict aucune chose par si davant faicte 
pour nuyre aucunement a sa majeste ne pour luy porter 
prejudice mais les a faictes par tonte bonne consideracion 
et avisement de paix comme sensuit, 

Cest assavoir que nostre sainct pere sera bon pere et 
proteoteur du roy et le roy luy sera bon fis dobeysance 
avecques devocion acostumee. Et si par avant ledit sainct 
pere heust entrepris ou faict aucune chose envers le roy 
ou le roy envers et contre sa diete Sainctete le remettent 
lun a lautre sens en povoyr james deounder lun a lautre 
aucune chose. 

Item est content ledit sainct pere que monseigneur le 
cardinal de Valence voyse avecques le roy pour lacompanher 
avecques son estat honnorable et acostume Et le roy le re- 
ccvra et le traictera honohiblement et humainement einsi 
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comme a luy apartieat et seloa sa digoite avecques ce que 
ledit seignenr cardinal doye demorer avecques le roy par 
lespasse de quatre moys ou plus ou meins einsì comme par 
le dit saioct pere et le roy sera conclus et advise. 

Item de consenfemeat de touts les seigneurs cardinals 
le dit sainct pere balhera le Ture aus meins du roy pour 
le mettre et garder au chasteau de Terracina ou ea aulire 
chasteau et piasse aus terrea de lesglise comme sera ordonne 
eotre le pape et le roy pour la surte dudit roy et pour 
garder que le Turch neutre en Italie, Oultre ce promet Te 
roy et seu oblige de ne le transpòrter hors de la dite piasse 
si non quii fut besoiog pour empescher la venne des aultres 
Turcs ou pour leur fere guerre. Toutes fois si le roy veoyt 
quii fut de besoing pour la surte de la personne dudit Ture 
comme a cause de maladie ou aultre cause raisonaUe pour 
la quelle il fut de besoing de le transpòrter alheurs lors 
porroit estre remue en une des aultres terrea et plasses de 
lesglise qui seront entre les maina du roy ou aultres terres 
de lesglise comme plus a plein sera advise entre le pape et 
le roy. 

Item avant que le roy parte dytalia pour torner ea 
france il luy rendra le Turcli por le garder eiusi comme 
ce contient en une bulle de pape Innocent. 

Item en cas que le frere dudit Turch volsit fere guerre 
audit sainct pere en la marche d'Ancone ou aultre part 
que le roy soit tenu et le doyt deETendre. 

Item le roy promet que monseigneur le cardinal gran 
mestre de Rodes ratiffiera dedans VI moys les articles dessus 
dits qui font meucion du Ture. 

Item pour surte du frere dudit Ture le roy donra pour 
leges touts les princes et barons et prelatz qui sont de present 
en sa companhie les quels se obligeront a la somme de^ huit 
sens mille ducas une foys p^yes au pape ou a la chambre 
apostolique. 

Item touchant le tribut que le Ture a costume de payer 
a nostre sainct pere de xL mille ducas le roy entend cpie 
le dit tribut vienge entre les ^lains da pape eomme est 
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acostome et si donra le roy bona lespondent a Rome que 
les dits xL mille ducaa aeront payes aa pape comme est 
acostume* 

Item le pape donra Gvita Vechia au roy pour la tenir 
ea ce voyage pour faire veoyr gena et ^ictaallie et aultres 
choses que a luy seront neccesaayresy la quelle terre de Ci- 
vita Vequia le roy promet la rendre et retoruer aodit 
sainct pere au retour de aoa yoyage ou a son suocesseur 
Et luy promet donner lettres sur ce scelles de soq seau 
propre Et des meinteoent donne ordre au cappitaine quii 
commettra a la garda de la dite terra de fere serment audit 
sainct pere de fere ànsi comme dessus est dit et le descha^ 
ger de la garda de la dite terrai le roy nentend de tocher 
pour rien aux rentes ne yustice des dites terres de lesglise 
mes les lesserà entierement a nostre dit saint pere le pape. 

Item le roy entend que toutz marchans et victoalhes 
doù quelles viengent porront venir et sugiorner passer et 
repasser tant par ladite terra de Gvita Vequia Ostia que 
aultres lieus de lesglise si non que fut marchandie du royaul- 
me de Naples et victoaillies lesquélles seront tenues de pren- 
dre sault conduyct du pape pour les porter en Rome ou 
en aultres terres de lesglise avecques ce quelles ne aoyent 
armees et ne doyent oBCendre les gens du roy ne a son 
armee. Et aussy ne doyent tracter ne fere chose prejudiciable 
a la dite armee du roy. 

Item le pape donra au roy et a son armee surte de 
passage et victuaglies par totes les tefres de lesglise tant 
aus allans venans que surgìonians et passans par les dits 
lieus en payant les dites victuaglies raysonablement. 

Item la ou sera le roy en personne les chasteaus et ro« 
ques luy seront ojavertes pour loger sa personne si boa 
luy semblera exoepte les chasteau Sainct Ange. Et par touts 
les lieutz dessus dits le roy se$ gens et son armee seront 
assures comme aus propres lieus du royaume de france 
promettant quii fera traiter benignement les subgetz dudit 
sainct pere. 

Item les lieus, terres et [Éisses de lesgUse seront rendp es 
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«u dict sainct pere dedans xii jours cesi assavoyr decelles 
qui sont en la terre de lesglise et qui aont de sa ^aainctete 
et quìi possedoit par avant exceptes ks terrea que soot 
de ces eauemys et^ui a present tient la part contraìre da 
roy et qui doanent ajrde et seeors au roy Alfonse. 

Item quant a Ostia le roy la rendra en mains de mon* 
seignenr le cardinal S. P. Ad Yincula de qui il la heue 
«t laquelle ii^doit aluy aparteoyr achevee que soit kntrcprise 
da roy, 

Item quant a Civita Vequia et a aultres terrea et ro« 
ches que le pape donne au roy pour sa surte elles demo- 
reront en mains du roy eomme ce contient aus articles qui 
dicelles font mencion. 

Item le pape pacdonnerar a toutz ceulx qui ont donne 
aucunes de leurs terces et qui ont servy le roy conmie est 
Aquapendent Monteflascoii Bolsena Viterbe et aultres terres et 
quii ne lur donra aucune moleste ne mi lur estat oa offices 
ne aultrement et en quelque fasson que ce soit. 

Item le pape sera content de restituyr toutz les seigneurs 
Girdinak amica et serviteurs du roy en toutz leurs privi- 
leges libertez dignites oflSces benefices terres graces et deli- 
ctz non obstant toutes choses malfaictes par le passe tant 
que en fasson du monde ne puyssent estre molestes et heus 
luy promettront destre dores en avant bona lealz et obeys- 
sana comme doyvent fere bona cardinalz. 

Item le pape remettra et pardoanera totes les piBEenaes 
qui ly ont ou peuvent estre faictea par les seigneurs barona 
Colonnea Savellescbi Vitelli Hieronimo Totavilla et aultres 
suggetz de sa Sainctete et les remettra en toutes leurs ter- 
res biens et offices. Et pardhement le ^ roy pardonnera aux 
seigneurs Orsins Jacobo Conti et aultres de ses contes et 
barons toutes offenses passees quils ont faict contre luy 
excepte largent quii a prìs du roy. Et en c^ chapitres ne 
contientTle debat que ont les seigneurs Colonnes avecques 
Jacomo Conte. 

Item le .pape aera content quii ly aye anitre go^verneur 
que cekiy quest de present en II forteresae ae Cesena et le 
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pape y mettra le prelat qae le roy volra nommer et a luv 
soit agreable. 

Item le pape mettra ung prelat lieuteoant do legat ea 
la marcha d'Aacoae tei que le roy voaldra nommer. 

Item le pape mettra uag prcUt lieutenaat de legat du 
patrimoyne tiel que le roy vouldra nommer. 

Item le pape mettra ang cardinal qui .soit amy du roy 
pour legat eu la Campanhie et Maritime ducant lemprise 
du roy. Et a present pour complayre au roy il deputerà 
legat le seigneur cardinal Columpne, 

Item pour ce que le roy a receu et pria en sa prote- 
ction le seigneur prefect de Rome che le pape ne ly soit 
contre son estat en quelque fasson que soit ne pour chose 
quii aye faict contre sa sainctete par le passe ne contre 8e$ 
gens ne pardhement ledit sainct pere farà contre aucunes 
gens soyent ecclesiastiques ou seculiers ne a princes ne 
conti ne contre aultfes gens de quelque estat quils soyent 
lesquelz seront des gens ou soldoyes dudlt seigneur prefect 
qui heussent sptvy le roy contre le commandement dudit 
sainct pere ou atiltrement eussent done ayde ou Tictua^e cest 
assavoyr a tout2 ceulx soit pardon ne specialement et aus 
aultres uniyersalement les quelz le roy des meintenent recoit 
en sa singuliere protection et sauvegarde. 

Item quant a ce qui touche les xL mille ducas que le 
pape demande au seigneur prefect et aultres robes et prisonyes 
quii dit avoyr prins le toj prend la difference en ses maina 
pour diffinir la en quatre moys. 

Item monseigneur le cardinal Sancti P. ad Vincula sera 
entierement restitue en la legatioo d'Avinhon et a totes aultres 
choses comme est a cl|||steaus roches lieus terres et segohories 
lihertes privileges offices graces et delictz en tei fasson comme 
estoyt par premyer et luy avoit este concede tant par ledit 
sainct pere comme par ces predecesseurs et ne plus ne meins 
comme paravant les tenoit et possedoit et comme si^soing 
estoit les luy ottroyer de nouveau ou coiifermer et quii ne 
luy en puysse fere destorbe en fasson que soit, 

Item quant a monseignédr le cardinal de Gursa le pape 



ptìeTB les seigneurs caidinab quii soit paye de aon cfaapeau 
lant absent comme present ei lay eodCennera ea consUtoyre 
la reservadoD al provision lui a fatele de levesche de Mes 
et de Besanson. , 

Itera restituera le cardinal SavelJo en sa legacion da 
dueat d' Espolet comme estoit paraTaìil. 

Item quaAt a ce foche aux seigneurs Collonnoys Savel- 
les Vitelles et Jerooimo Totavilla et aultres barons amis 
dn roy les qnds oot mtrf ledit roy le pape les restituera 
en toutz leurs statz biena et offices quels qui soyent tout 
eiosi comme estoient par premier. 

Item le pape sera òonteot restituer et quitter les sei- 
gneurs eardioals qui ly dèmaDdèront ou feront demander de 
lobligacion quilz ODt faicte par la queUe ilz se soni obliges 
de non se partir de Rome sena volunte et licence dodici 
salaci pere et aussi de non sen aler de |loma setis licence 
comme est contenu en la dite bulla mes porront aler ou 
demorer ou lur semblera bon sens que le pape lur aye a 
dyre quilz viennent contre sa Tolunte* 

Item le roy donerà a son partement la cite de Aoma 
àu pape et les deffis des pontz et portz dicelle les quek sa 
Sainctete avoil donne au roy. 

Item le roy ne demanderà ren au chasteail Sainct An- 
gel ne ne farà aucnne requeste ou provision sus ce au pape. 

Item le tiUfj donnera lobeyssance an pape personalemenl 
amnt son partement de Rome et £era toutes ks choses des*> 
sns ditei et accordees. 

Item promettra le roy de non o£Fendre le pape ne en 
temporel ne en spirituel mes le deffiendra et «ydera contre 
tdhtt ceulx qui voldront occuper les biens de lesglisi^ 

Et parelhement nostre sainct pere donnera surte de luy 
et des seigneurs cardinals et du peuple de Rome que lant 
quilz pourront se garderont doffendre le rò^ ne fere con- 
tro aa cofapénhie et quilz ne soffryront ne permettront quii 
luy soit faicl aucun oltrage en éucune maniere que soit ne 
demanderont ayde ne fi^venr a ses «nnemys ne dargent ne 
gens darmea ne en aahre fassM quelle soit. 
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Et quant au tracUment des artielea da conclave nosice 
Saint pere sera cooteot de cemettro eesie matiere a la vo- 
lante de sa Sainctete et du. roy ^ comaie par eux aera 
ordonne. 

Datuoii Rome-zv Januarii ii^. 
Alexander papa VI oianii propria 

B. Floridus. 

( Oocbietto ) Articles d'accwthenire le pape et le rqjr 
Charles huidi&ne à Berne s^achemùumt à la conauesie 
du rayaume de Naples* i49^' 

(Noia) Il Sonimarìo degli A|$ÌGoli di queato Accordo fu pubbli- 
cato dal Lunig , Codtx liaiiae Diplomaiieus, Franco/, 1726. 7. //. 
pag. 795 , ed anche dal Dumont , Corps universel Dipìomatique 
T. lU parie a pag, 3 18 ; ma qui si riproduce per la prima volta 
( che noi sappiamo \ nel suo intero originale. 

Credenziale di Alessandro VI, 28 Settembre 1498, 
per il Duca Valentino, a Luigi XII re di F^rancia. 
(Libr. R. MSS. N.^ 8465 a e. i3. i4J 

J^ tutta di mano di Alessandi'o VI^ non esclusa la 
sopraccarta , nella quale le parole in corsivo sono staio 
portate via dalla /ascia che conteneva il sigillo • Si co^ 
nosce essere lettera affatto confidenziale^ giacché é scritta 
sopra un pezzo di carta comune, a differenza di quella 
che ne ì^ien dopo diretta per la stessa circostanza al Gran 
Ciamberlanok De^ouchage^ la qiude é scritta diplomati^ 
cammte su pergamana, « 

IHS MARIA 

Alexander Papa VI Manu propria 

Carissime in Christo Fili noster salutem et apostulicam 

benedictionem. Desiderante#omnino tue et nostre satisface- 

re voluntati destinamus Maiestati tue cor nostrum^ videlicet 

dilectum filiuni.ducem Valeniinensem , quo nichil caiius 
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habemuty ut sit certissimom el carissimam ngnam nostre in 
cekìtudinem toam Garitatis, cai ipsum non aliter commeo- 
damila » sed eau tantum rogamua velit eum fidei Regie tue 
commiasum eo moAv tracMve , ut omnea etiam prò conao- 
latione nostra intM^aiit iOnm a Maiestate tua in aunm 
omninofacceptum fuisie. Oatnm RomeapudSMictum petnim 
die xxViij Sepleiiibris 

( Direz. ) DUeciissimo in Ghristo filio nostro Hegi 
Francorum ChrisiiatiMmo 

N.« XII. 

Alexander PP. VI/ 
Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. Ve« 
nieatem istuc ad Christianissimum Regem dilectum fiUum 
nobilem virum Cesarem Borgiam Ducetn Yalentinenaem» 
nobiliiati tue duximus commendandum ; quam hortamur: et 
rogamus enixe: ut in suum suscipiat , Consilio* et' ftvore, 
quibus poterli, adiuvet* Nos enim neque tibi quicquam accu- 
ratius commendare possemus, neque tu uUa in re alia magia 
nobis gratificari. Datum Rome apud Sanctum Petrum sub 
aonulo piscatoria » die xxviiij Septembris Mcccc Lxxxxviiì: 
Ponlificatus nostri anno septimo 

If Podocatharus 

( DireE* ) Dilecto filio nobili viro domino de Bou- 
cliaige: Cambellano Regio 

(Noia) Questi due pmiosi documenli si illustrano da se staisi. 
A^iugniamo solamente quello che il Burcbardo lasciò scrittb di ^e- 
sta parlenza memorabile del Valenlino per Francia, due gktotil 'dopo 
la data della commendalisia d'Alessandro. Feria secunda , prima 
Oeiobris seertte rtcessii ex Urbe Gmdinaiis Faìemiinus ( Il buoq 
cereuiomere coatious a chiamarlo a questo modo per abitudine: egli 
aveva in quei giorni bsciato il cappello ) iiwnu ad Fraaciam^ et 
cum eo Dominus Ludovicus de Viììm^va per regem francorum mis- 
suò- ei Johannes Jordanu* de Ursinis , el multi iuvenee romani 
iverunl secwn ^ei duxii mmgnum iheiaurum , ei intcr alia multoM 
equos ferhaios ferrei* argeUdeig, 



do 

N.* xm. 

. istruzioni date da Luigi XII il di 4 Febbraiof 
i499 al Card, di S- Pietro in A^ncoli (^Giuliano 
della Rovere ) j ^ Duca Valentino e ad altri suoi 
procuratori presso Alessandro VI. ( LJbr. R» MSS* 
Fol.N.'' 846& a ci ). 

È ^autografo, colle firme di mano del Re è dd Ré" 
bertet. Nel Catalogo della Collez. di Bethune è scritto 
quanto segue ce Cotte instruction est addressée au Card. 
» Sancti Petri in Fìncula qualifié protecteur des affaire^ 
» du Roy et du Royoumeen court de Rome^ le quel se 
» retira autres fois refugié en Franco soubs le rogne de 
» Louis Xlpour éifiter la persécution qui lui estoit fai- 
» cte à Rome. Arreceut en Franco toùt le bòn accudì ^ 
» /f bon traictement, et la proiection qu'il en powoit de- 
s> sir%. Rjle recogneut bien mal} car ajrant esté dleupapé 
» dépuis soubs le nom de Jule Secorid il fui frès grand 
» ennemy du Roy Louis XII et de son Rùyaume, Cotte 
» instruction est adressée aussi à Cesar Borgia Due de 
M f^alentinois eie. » 

Instnictions de par le 6oy Loys xij de ce nom Aoy 
de France très chrestiea à Monseigaeur le cardinal Sancii 
Pétri ad Vincula protecteur des affaires du fioy et du 
Royaume en court de Rome» h, Monseignter le Due ié 
Valenlinois et messieurs les evesques de Frljeux et de Fa- 
magotte« De Triguier procureur da dit seigneur en court 
de Rome» à Girault Dantezune consaller et maistre d'ostd 
du d^t aeigneur, A • . . • ^ . Gonuuaodeur d' Avignoo» et 
h Maistre Anthoìne Ganaid secrétaire de nostre dit seigueoft 
Et aux vi) 9 vj , Y , iiij et iij d' tceulx commis et ordonnét 
de par le Roi notre dit seigneur poar faire et rendre k 
notre Saint pére le Pappe Alexandre vj pour et au nom 
du Roi notre dit seign, ì* obeyssance filiale, ainsi qu' il ap- 
partient , laquelle icelui seigneur eust volontiers faicte ea 
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sa persoaae, ou plustost l'eust eavoyé faire si ses affaires 
l'eusseat peu bonnement comporter. 

Premieremeat preseuteront à ootre Saint pere les let- 
tres que le Roy aot. dlt seign. a escript à s% aaioteté et luy 
feroQt les humUes reeommaadatioas ^ aiasi que l'on est 
acoustumé de faire ea teb cas. ^ 

Item 9 et apijb tp plain coasistoire , audience publiqque, 
oa autrement au boa plalgir de nostre dit ad|i|i f^ mess, 
susditi les Dépatés podr et au nom du Roy pot^^it seign. 
et par le pòuvoir sur et k eulx donne luy feront vraye, pure 
et entiere òbeyssance fiUiale tant pour le dit seignt et tout sou 
royanme, que pour tous 8e$ autres pays, terrea et seigneu- 
ries , et pour tous 9es subjects manans et habitans en iceux, 
et tant delk que defà les monta , tout, ainsi qu'il a été fait 
par aea prédecesseurs. . 

Item et en ce faisant ès nom et qualit^ qu«, dessus , 
messieurs susdits les Ambassadeurs en faisant la d^ obeys- 
saace, recognoistront uotre dit Saint Pére le Pape Alexan- 
dre vj Tray Recteur de l'Bglise universelle, et yray vicaire 
de Dieu en terre, et celui à qui tonte, pleniere^ ^ncere et 
entiere obeyisance filiale est deue. 

Et promettronl iceulz Ambassadeurs comme dessus de 
obeyr et faire obeyr notre dit Saint pére par tous les royau- 
mes, paya , terrea et seigneiuries appartenaus ari dU aeigueur 
en tous cas esquels òbeyssance est deue ^ aotre^da^ Sjj^n^ 
pere et au saint siege apostolique et comme ses prédeces- 
seurs Roys de France trés chréstiens et autres ont accou- 
stumé par cydevant faire aux Saints Peres de Q^pme^qui 
sont canoniquement entrez au dit saint Siege aposlolique, 
sauf toatesfois et réservé au dit notre Seign, Q^ltés 
chrétieu pour luy e\4fm 4uocesseucs Roys^'de AraMt ks 
privilègi jrIibertéSy4draj|Mlirefl et Mférogatives appartentns 
à luy, à Péglise galicana^^ lesKcgraume, pays et sei- 
gneuries, et k tous ses subjects tant par indulz apostoliques, 
eoustumt^ anciennes de tout temps^bservées et gardées» que 
autrement en quelque manière que ce soiu De qnoi le Roy no- 
tre dit seign. n'entend aucunement desroguer, ni prejudicier. 
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Fait k Loches le iiij jour de fevrier Tao inil quatre-cent 
quatre vios dix neof. 

(firmato) LOYS 

(finn. ) Robertel 

(Nota) SciÌTe il Burchardo sotto il aa febbraio 1499 : « Noeta 
» praeterHa renit amor per quem nuatiatum* fait ligam esse con- 
» cliuaiUfiMj^ .^uain Saactil«tem et ftègem Frandae et dooHniaiii 
» ^Veoelian^ai ». In occatìoike di questa lega, e per la gratitudine del 
divoruo coocedàto^ dovè il re Luigi prestare al Pontefice V atto d'ub- 
Bidieoza del quale nella presente carta (a mandalo al cardinale Giu- 
liano della Rovere ed al Valentino che stipularono in Francia , e 
a' cinque jprocuratorì deputati in Roma a quest'atto. L'anno princi- 
piava in Vranda variamente di luogo in luogo. Si potrebbe dubitare 
cbe la presente scrittura, secondo Vodiemo computo, appartenesse 
propriamente all'an. i5oo ; ma la data de' 4 Febbrajo 1499 quadra 
spanto bene col Burchardo, cbe abbiamo creduto poterla senta errore 
mantenere! É naitiirale che l'atto d'obbediema al Papa accompagnasse 
la lag». V 

N.« XIV. 

Convenzione tra i Fiorentini e Luigi XII , i a 
Ottobre 1499 C ^i^r. R. MSS. Fol. 8486 a e. 5> 

E originale, e le firme sono jaulografe. La carta è bf 
cera in vari luoghi^ e convenne punt^giare le lagune 
cannata dalle /lacerazioni» 

Ce qui a esté pourparlé entre messeigooors les Cardifialy 

Ma^feschiiulz et Ambassadeiin de Flore&ce. 

« . 

.PhtmeremeQt les Seigoenra Fleurentias se dedaifent 
amya du ^Aoy et de sea amys e^ aHiéa , assavoir notre aaint 
pere le Pape, yeiiÌ8Steq|^et autedl ||ae de dit ae^ocur leor 
Dommera dedana ung mota, €^ •uoemia de sea eunemia et 
de leura alliés, 

Item 9 Qtie le Roy pUeodra ea anùtié , confédération el 
aillaace les dita florentina et toua leurs amys et alliés, Iturs 



DOCtXlUflIXI 8TOA1GI 33 

places f souldats et eslats lesquels ils seront tenus nomnier 
dedans ung mois, 

Item, Et pour la tuitioQ et deSiease de la dite Seigaeurìe 
le Roy sera tenu leur aider de six cena hommes d' armes 
et de quatre mille hommes de pie. 

Item, Ne doQDera le dit seigaeur nulle aide ai faveur 
à aucuQs Rebelles da la dite Seigneurie de Florence, mais 
la deSendra, preserverà • • . • • en Pestat cu elle est 
de préseot. 

Item, U cònfirmera et ealretiendra h la dite Seigneurie 

tous les privileges ez par les Rois 

de France ses prédecesseurs. 

Ilem, Les susdits Florentins seront tenus ayder et def- 
fendre la Duchee et estat de Millan et qudqu' autre estat 
et seigneurie que le Roy ait en Italie ou y puisse avoir , 
avecques quatre cents hommes d'armes et trois mille hommes 
de pie contre tous ceulx qui les vouldroient ofleodre cu mo« 
lester toutes et quantes fois que besoiug sera. 

Item y Quant il plaira au Roy faire l'emprise du Royau- 
me de Napples, les dits Florentins seront tenus obligés ball- 
ler et servir le dit seigneur de cinq cent hommes d'armes 
iusqu'à la conqueste parfalste du Royaume. 

Item, Seront tenus les dits Fleurentins au dit (cmps 
payer au dit seigneur la somme de cinquante mille escus 
d'or en trois moys , chacun moys la tierce partie , pour 

Temployer au cinq mille souysses 

se tant dure la dite conqueste 

liem, Pour seureté du chapitre cy devant escript seront 
tenus les dits Florentins donner seureté de bancq a Lyon, 
ìt Millan y k Romme et ailleurs o& il plaira au Roy. 

Item, £t est enteadu que si durant la dite emprìse du 
Royaume de Napples il advenoit, que Dieu ne veuille, que 
le Roy eust quel^ue affaire en sa duchee de Millan , et ils 
avaient envoyé à icelle les dits cinq cents hommes d'armes, 
et payés les dits cinquante mille escus ou partie d'iceux pour 
le paiement des dit5 cinq mille souysses comme il est ac« 

corde cy ils ne seront tenus aider le dit 

3 
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seignéur d'armes et trois 

mille hommes de pie. Pour 

de la dite duchie et estat de Milla a 

. • . . Roy ait ou puisse avoire ea Italie 

chascuae aaùée des dits aides, l'aatre cesserà. 

Et pour ce que le feu Roy, que Dieu pardoane, ea aon 
vivant avait promis faire rendre et restitaer aux dits Flo- 
reatins la ville de Pise avecques toutes ses appartenences, le 
dit seigDeur desirant et voulnot ea descharger et acqoitter la 
conscieace da dit feu Roy sera teou dedans ung inoys met- 
tre paine et toute dilligeace par lettres, rescriptioas, envoy 
de niessages • . , • • moyeas de mettre et faire reo* 

dre par doulceur et aux dits Floreotias 

la dite ville et cité de Pise avecques toutes ses dites ap- 
parteoances ea la forme et maaiere qa'dle estoit avaot 
le passdge da dit feu Roy, et pareilleoieat toates les aa- 
tres places et chasteaulx qu' ils ont perdns da tismps da dit 
passage jusqu'k présente excepté ceOes qui tieaoeat la sei- 
gneuiie de Geaes. Et ea cas que par la voye des susdi- 
tes dedaas le dit temps il uè leur puisse baiUer et mettre 
entro leurs maius la dite ville de Pise, le dit seigaeur leur 
fera aide et faveur pour par la force la recouvrer , et leur 
promettra et aidera a la remettre eatre leurs maius et obeysi 
sance comme elle estoit; et semUablement toutes leurs dites 

places et chasteaulx devaot le dit passage 

da dit feu Roy comme dit est, et • 

ea ce cas le dit seigaeur ses euuemis ceux qui porteroat 

aux dits Pisaus à Feocontre des 

dits Floreutins aux dits tenteurs d'i- 

celles. 

Item, Promettront les dits Florentins, incoutiueot que 
la dite cité de Pise sera ea leurs mains, pardoauer, remet- 
tre, quitter et abolyr aux dits Pisans la rebellioa et déso- 
béyssaace par eulx faicte sans ce que presentement ne pour 
le temps advenir pour raison d' icelle aucune chose par 
justice ne autrement leur en soit ou puisse estre faite contre 
culx cn general ni en particulier en quelque maniere que 
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ce soity mais seront teaus les dils Fiorenti us ies teoir et 
reputer dore^aavaat tout alasi que si la dite rebellioa et 
désobeissance n'avoit par eulx esté faicte» et les traicter ea 
tout amour, dilectioa et bieoveuillaace saus leur faire à cause 
de ce aucunes estorses, forces ne violeuces, du quel cas 
se les dits ...» « ^rieoueat k plaiute pourra pour- 
voir proraptemeot aiusi qu'il appartieodra par la raison. Et 
seront les dits Fiorentina tenus faire et acomplir ce qu'il 
en ordonnera aans venir au contrairei sans ce toutefois que 
le dit seigneur entende uè veuille prétendre aucune juridi- 
cticon ou domination sur la dite seigneurie de FlourQnce ne 
de Pise à cause de la dite désobeissance. 

Item, £t si la dite ville et cité de Pise et les dites 
places perdues depuis le dit passage du dit feu Roy Charles 
n*estoient ès mains des dits Florentìns, le dit seigneur sera 
tenu en faisant la dite emprise du Royaume de Napples • 
• . • •.•••••• son armée ou partie d'i- 
celle en • • • • pour la remettre en 

leurs mains d* en 

l'article cy devant escript fa 

reddition du dit Pise. 

Item, Que Targent qui fut preste aux dits Florentins par 
le sieur Ludovic sera rendu et restitué au Roy oomme ìk 
luy appartenant et des deniers de sa duchee . Et pour ce 
faire seront veus et visitez par le sieur lehan Jacques les 
comptes du dit seigneur Ludovic, et pureillement ce que 
les dits Florentins disent avoir payé et fourny pour luy 
pour le tout veu ordonner du paiement du dit argent , tant 
de la somme que des termes. Et ce que par lui en sera 
ordonné ils seront tenus entretenir et observer de poiiit en 
point sans venir au contraire. 

Item y Et pour touiours avoir et prendre aveques les 
Seigneurs de Fleurence seureté et bonne intelligence, com- 
bien que le Roy n'ait jamais veu le seigneur Prefait , ce 
néantmoins pour les biens et vertus qui sont en sa personne 
et dont le dit seigneur a souvent ouy parler , les dits Flo- 
rentins prandront et retiendront a leur cappitaine general 
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le dit seigQeur Prefait qui est personnaige pour les biea 
et searemeat servir, et auquel ils doiveat praadre seareté et 
toute fiance. 

lieto , Et est accorde que se dedans huit jours les pré- 
seQtes lettres ne soat ratiffiez par la dite Seigneurie de Fleu- 

rence meat et seloa leur forme et teaenr 

sans aucane ...••. y faire. Le tout sera et de- 

mearera nul et de . . e£Eet et yaleur 

Gonseil de Milan le la.^ jour d'Octobre Tan mil • V . 
• . . dix neuf* 

Lors _ _ 

Cosmus de Pacciis eps arretùi oraior fio. rei. p. 
Petrus Dni Thome de Soderinis or. fio. rei. p. 



(Noia) E danno che in questo documento alcune lagune lascino 
delle altre incertezze intomo a una convenzione della quale parlano 
confusamente gli storici. Sappiamo chei Fiorentini trovarono difficoltà 
grande a convenire col Re gonfio dell'acquisto di Milano , amico 
de' Veneziani, sdegnato per la uccisione di Paolo Vitelli, e con a fianco 
il Trivulzio , il quale avendo disegno sopra Pisa , manifestamente ri- 
buttava in ogni incontro i Fiorentini. I nomi degli oratori qui sotto- 
scritti non si trovano nelle storie a stampa , o uno solo se na trova 
unito con altri nomi che in questo documento non appariscono. Il 
Nardi, citato dal Sismondi, pone Francesco Guicciardini con altri due 
diversi da questi. Ma il Guicciardini ^veva allora diciassette anni, e 
il benemerito Litta ci dice di lui, ch'egli andò in quell'anno a Fer- 
rara per faccende , e a Padova per isludio. Forse accompagnò a Mi- 
lano gli oratori , e quello studio valeva lo Studio di Padova. Le ra- 
gioni e le difficoltà di questo accordo si hanno per disleso nell'Isto- 
ria manoscritta di Iacopo Pitti scrittore gravissimo , che nomina i 
due oratori quali nel nostro documento appassiscono , e dice che l'ac- 
cordò conchiuso a Lione fu con grande stento ratificato a Milano, 
avendo il Trivulzio prima stracciato in faccia agli oratori la carta 
di Lione. L' Istoria del Pitti è da bramare che venga in luce , e forse 
verrà. Esprime la opinione di molta parte degli ottimali fiorentini, 
ponendosi come in mezzo tra il Nerli ed il Segni ; ma più vicino a 
questo per bontà e sapienvm. 
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N.^ XV. 

Memoriale di Lodovico il Moro , Aprile o Maggio 
i5oo CJ^ibr. R. MSS. Fol. N. 8491 a e. 209). 
La firnuf, è autografa , ma il testo sembra scritto da 
altra mano. 

^t Memoriale ad Mons/^ el Bayli 
MoUlRU Bayli vi prego mi vogliate humelmente rico- 
mandare ad la Chrìstianissima Maestà dei Signore Re et 
fargli iateadere tutto el rasonamento che vuy et io habiamo 
havato insieme circha le rasone del stato di Milano ; et si- 
melmente de le offerte quale più volte ho facte fare ad sua 
Maestà di volerne stare in iustitia, cioè per Monsignore di 
Rohano quando fu facta la pace di Novara , et ultimamente 
poy clxe sua Maestà fu facto Re ho mandato più messi li 
quali mai sua Maestà ha voluti udire: et quando pure sua 
Maestà se pretendeva havere bona rasone nel predetto stato, 
mi doveva mandare ad intradire la guerra, come se sole 
fare; perche possedendolo mi da chi me 1' havea possuto 
dare, che era l'imperio, ero possessore bona fide. Et quando 
mo sua Maestà habia bona rasone, la persona mia non 
dovrebe stare io presone, non mi havendo sua Maestà man- 
dato ad intradire, comò è dicto di sopra: et essendo an- 
chora le rasone mie , et volendo sua Maestà haver quello 
è mio, sua Maestà dovrebe havere rispecto et a la persoun 
mia et ale altre cosse mìe, si per rispecto di Dio et per el 
mondo. 

Ricordare ala Maestà sua cum quanto amore e fede ho 
abandonato tutto solo per venir da lei, et la gran volia ho 
di farli cosa grata , et la fede promissami per Monsignore 
di Ligni suo locotenente. 

De la venuta di questi ambasciatori dell'imperio quando 
venghipo per pace et le cosse andasseno in longo, pregare 
sua Maestà che in questo mezo la persona mia non debia 
patire: aimilmente quando non fusse ne guerra ne pace corno 
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potrebbe essere; se anchota fosse guerra et havendo io fa- 
cte tutte le demonstratione che si possino fare et de venire 
cum la persona in mano di sua Maestà, in questo caso io 
non dovrìa essere lassato ne la miseria che mi trovo. 

Intendere se li ambasciatori hano portato oovella niuna 
che la Maestà del Re de' Romani mi voglia restituire li miei 
figlioli. 

Ricomandairml ala Maestà de la Reyna et faid||^iiitendere 
tutte queste cosse che sono scripte di sopra, s^oche sua 
Maestà possi prendere la pròtectione mia appresso la Mae- 
stà del Christianissimo Signor Re, ricordandoli che poso 
Dio non ho altra speranza che in là Maestà sua per le 
experentie quale ho vedute per el passato. 

De intendere d nome de li Ambasciatori et chi li manda, 
et cum chi stanno et ad quale dieta forno deliberati , et in 
che loco è missa la dietta dove hanno a tornare la tisfo^ 
sta de l'ambasciata sua. 

De intendere comò è venuto el Cardinale^ di Santo Se- 
verino , perche havendolo lassato là per procurare le cosse 
mie , comò se ne è venuto, perche resonevolmente se hiy 
havesse veduto che '1 Re de Romani et Imperio havesseno 
voluto operare per mi non si sarebe partito : et essendosi 
partito I corno èono venuti questi Ambasciatori et in che 
modo. 

De Intendere se svyceri sono in bona amicitia con la 
Maestà del Christianissimo Signor Re, perche essendo sa- 
rebe molto al proposito de sua Maestà. 

Del Re Dungaria se li fa parentato cum la Maestà del 
Signor Re. 

Del Turcho sapere le terre che ha preso de' venitiani 
questo anno, et se l'ha havuta possente annata si per agua 
comò per terra, et cossi de' venicianie 

De le cosse d'Italia et in che modo la Maestà del 
Christianiss. Signor Re le ha ad governare. Io non voria 
parere prosumptuoso in volere darli Consilio, conossendo la 
Maestà sua prudentissima: pure ne diro qualche cossa. Mi 
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parerla cbe Fiorentini se dovessero lenire bene accarezati et 
contenti, et farli rihavere tatto el suo, cioè quello bave- 
yano prima » havendo perho rispecto ad non fare dispiacere 
ad Genoesi per le cosse di Sarzana : questo dico perclie tutti 
li Signori ditalia hanno sempre cerchato di mantenire Fio- 
rentini in grandeza per contrapeso de' venetiani , li quali 
sono troppo possenti, et non mortno mai: et sempre mi- 
rano ad la^ morte di qualche signore per acquistare qualche 
cossa o per qualche guerra che advenga , come se ne è ve- 
duto experientia che hano le terre et porti che bano nel 
reame di Napoli, et similmente Cremona j ne per ninno 
tempo sua Maestà se ne debe fidare, perche pò ben pigliare 
esemplo da mi che ero suo colligato comò mi hano tradito. 
Né bisogna cbe vogliano trovate excusa che labyno facto 
perche io li habia facto venire la guerra cum el Turcho, per- 
che io iuro a Dio che mai non mandai a dire cosa alcuna 
di questo al Turcho: et benché trovino questa scusa, la 
pura verità è perchio non li lassai farssi signori di Pisa, 
comò era la intentione loro: et lo facevano per bavere 
unaltro porto sul mare di qua, per bavere da poi Italia in 
mezo: et tanto più sua Maestà debe bavere gran rispecto 
a la grandezza loro per bavere loro al presente Cremona, 
la quale è sul Po, et Io signoreza tutto : et quando accha- 
desse qualche cossa in Franza et cbe la Maestà del christia- 
niss. Re non pot^esse attendere ale cosse di Lombardia, o 
in vita di sua Maestà o poso ley, se fariano signori de tutto 
el resto di Lombardia, per esser Ferrara et Mantoa de sotto 
da Cremona : che quiindo sé li volesse mandare soccorso 
per aqua non saria possibile per Cremona che è sul passo ^ 
et el medessimo è per terra, che hanno el paese suo fin 
appresso a le porte de Milano et a la strata Romea. 

Simelmente mi pare sia al proposito tenire el Papa per 
amico, sia cbe se voglia, perche el papa pò zovar et no- 
cere assai in le cosse di Italia, 

Del Re di Napoli non ne diro niente, perche non so 
cbe animo sia quello de la Maestà sua verso luy. 
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Del Signor Dacha di Ferrara è ben facto lenirlo per 
amico, 

Lado\^ieus ssf.^ 

(Noia) Lodovico il Moroicrivedi carcere al Bali (forse di Difon) 
per raccomandarsi al re che avea ricusato di vederlo . E chiaro che 
questa lettera fu scritta ne' primi tempi della prigionia, da Pierre-£n- 
cise, o dal Lja Saint George, ne' quali luoghi fu chiuso innuì7.i d* es- 
sere trasportato a Loches. £ documento singolarisnmo Tiella indole 
del Moro e di quelle qualità incompiute che furono la mina sna e 
dell' Italia. Basso d'animo, attivo d' ingegno , e stoltamente presun- 
tuoso delle sue arti , ambisce anche prigioniero di gofvemare oo' suoi 
consigli r Italia ed il Mondo, e dà, come amico e come sempre aa- 
torevole, precetti al Re Luigi, con vana scaltrezza. Sempre agitato ed 
incerto tra mille pensieri, sospetta l'Imp. Massimiliano e a un tempo 
vi confida; e va spiando le mosse del card. Sanseverino già ano Le* 
gato a Cesare , come esperto de' tradimenti di quellt famiglia : la alessa 
acutezza della mente gli è causa a confondersi. Ciò eh' egli dice ddla 
fede promessagli da Monsignor di Lignj acccana all'accordo che il re 
non volle ratificare. £ fa ribrezzo l' udire Lodovico Sforza giurare 
a Dio che mai non mandò a din eossa alcuna ed Turtho, perchè 
movesse guerra a Venezia, mentre il Gorio, cortigiano degli Sforza, 
nelle ultime pagine ha trascritto per disteso la commiasimie caldissima 
data a questo effetto da Lodovico a' suoi oratori. Nella quale tra lo 
sfoggio della solita sapienza politica è notabile la frase in questo Me- 
moriale ripetuta, che la Signorìa di Venezia non muore mai^ e mira 
alla morte degli altri principi per fame guadagno. Il Professor Mar- 
sand nel Catalogo stampato a Parigi de'MSS. italiani che sono in quella 
Biblioteca Regia, nota un testamento politico del Moro, il quale da' po- 
chi cenni datine si crederebbe piuttosto scritto a Milano che in car- 
cere ; documento in tutti i modi importantissimo e curioso, che ao 
qualche Italiano di que' che sono in Parigi vorrà, spero, pubblicare 
a benefizio della inesaurìbile istoria nostra. Allora il fatale traditore 
dell' Italia verrà da se a rìvdarsi tutto intero, quale ce^o ha tratteg- 
giato in nobili versi il profondo Niccolini. 
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N/ XVI. 

Lettera di Lodovico il Moro senza data^ ma del 
Maggio i5oo (Libr. R. MSS. f^oL 8G17 a e. i4o)- 

Manca la direzione^ ma pare che fosse indirizzata al 
Bali di Dijon^ Là firma è autografa. 

MoDS. el Baily: in T altro mio ricordo ho parlato de 
lì tradimenti de M. Re. Jacpmo Triultio li quali la Maestà 
del GiristtaDissimo Signore Re potrà vedere di che sorte 
sono: et quando pure una persona fa simile cossa rasone- 
volmente lo debe fare, o per grande amore et obligo che 
l'ha a la persona perche lo fa, o vero per dispiacere che 
1' habia ricevuto da quello contra chi lo fa. Se questo è 
per grande amore chel portasse al Re Carlo et ultimamente 
ala Maestà del Signore Re presente, lo lasso considerare a 
vuy: non haveùdo prima riceputi bene6tii dal Re. Se an- 
chora lo ha facto per dispiacere, non bisogna chel voglia 
trovare excusa eh* io lo caciasse de Milano, perche non fu 
mai vero, È ben vero che li tolse la gentedarme per el male 
che V haveva voluto fare in Milano , corno è dicto di sclpra, 
et luy per superbin et per disdegno se ne andò dal Re Fer- 
rante, dal quale io li feci dare stato et gentedarme; né «1 
prefato Re lo haverìa tenuto uno passo se non fusse stato 
per amore mio, comò s' è da poy trovato le lettere le quale 
M. Teodoro suo cusino ha vedute: et sempre è potuto ve* 
nire ad Milano ad posta sua, corno li é venuto, et ha gol* 
duto sempre tuti li beni soy et tutti li soy parenti acca- 
rezzati et honorati: si che non si pò adunche indicare che '1 
aia se non per la natura sua che è di fare tradimenti, et 
per el disino che l'ha in le* cosse di Milano, 

Ludovicus 



{Nota} Gli odii tra Lodovico e il Trìvolzio non han bisogno di 
spiegazione. Taita la rettorica di questa lettera è fatta per le ulti- 
me parole, nellcf qnali sta l'intendimento vero che il Moro ebbe a 
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scriverla. Volea collegare in qualcbe modo la Mia causa a quella del 
re, e fargli sospetta la fede del Maresciallo per le cose di Milano. Ap- 
pena gettato questo dardo, il Duca prigioniero chiude la lettera , la 
quale apparisce scritta mentre il Trivulzio era Governatore di Lom- 
bardia, cioè nel primo o nel secondo mese della cattura del Moro. 

N.* xvn. 

Lettera (supposta) del Gran Maestro di Rodi alla 
Signorìa di Venezia ; del Sec. XV sul fine ("Libr. 
R. MSS. Fol. N. 845 1 a e. i3. i4). 

t 

Copia de naa lettera mandata per lo Gran Maestro di 
Rodi a la Sigaoria 

Sia manifesto a voi, signori Veneziani e a tatti signori 
e comnnitade de Italia corno a noi gran Maestro di Rodi 
sono mandate espresse lettere per li nostri esploratori che 
stanno per salvamento de la nostra fede in le parte de Ba*^^ 
bilonia , che in uno loco chiamato Rabes in la provincia de 
Zocolosi de una vilissima femmina è nato uoo fanciullo del 
quale non se trova patre. E la matre ha nome Hatius de 
la stirpe de Eneatz: e il ditto fanciullo è oscuro e tenebroso 
del suo parlare, e simile a la philosophia; e ha forma ter- 
ribile, e li soi ogii sono comò una lanterna. E cosi li no- 
stri esploratori scriveno avere veduto el dito fanduUo: e 
che havendo se non doi mesi parla come fusse uno pro- 
feta annunziando al popolo comò do ò filiolo de Dio: E 
pare che in questo fanciullo sia tutta la sapientia del mando: 
E come la sua statura è molta difforme del suo tempa e* di- 
cono che in la nativitade de questo fanciullo lo airo luci- 
do cum molte mutatione mostrò molti segni in dirersi 
colori: Imperò chel bora che nacque ricoe la notte: essendo 
lucido e chiaro il tempo subito se rivolse in obscuritade, e 
stette pili de uno mese che non apparse el sole in le parte 
di Babilonia nò in le provincie circunstante. E benché sia 
alquanto darìficato, non pare chel possa durare. Ancora scri- 
veno che dall' ora in qua chel nacque non sono vedute ftelle 
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in queUe parte. Ancora chel ora che nacque il faacialo 
parse quasi per tre bore uno gran focbo el quale era in co- 
lore del sangue e questo focho distese in terra sopra h 
casa dove era nato il fanciullo, E poi subito se sparse» e 
ancora non e* è il tempo chiaf o, e dicono che ci piove pe- 
tre dal cielo le quale sono molto chiare e di gran valore. 
E in quella notte fin al giorno fureno vedute volare per 
1' aire serpenti molti «paventosi^ et è stato demandato a quelo 
fanciulo che significava quelle pietre e quelli serpenti • Ri* 
spose che le pietre significava eh' el vole dare paradiso a 
li soi e li serpenti dare morte a chi sark contra lui. E an* 
Cora la nòtte che nacque il fanciullo uno monte, e maio- 
re, se divise in due parte: E in mezo chello fu ritrovato 
una petra longa a guisa de una colonna, la quale ò mezza 
rosa e mesa biancha^ e in chela sono lettere latine che di- 
cono in questo modo: E venuta la ora mia del mio nasci- 
mento, e partirome dal mondo. La qunle colonna dicono 
li nostri esploratori avere veduta e Iccte le ditte lettere. E 
scrivem> chel fanciullo fa de molti miracoli, cioè sanare in- 
fermi , suscitare morti , illuminate cechi , cum sua propria 
parola. E chelli di Babilonia lo adorano per suo dio e che 
de queli s'avessen che non crederono in lui li farà cadere 
morti cum una sola parola. E che el ditto faocralo vole 
dichiarare tutte le scripture e profezie del mundo. Ancora 
^rìveno che prima chel ditto fanciullo nascesse forse due 
ore olditeno una grande e terribile voce che diceva: Ap- 
parecchiative de ricevere il mio dilecto fiolo: Beati li po- 
puli che gli crederanno. E dicono che questa voce fece 
grande timore e fu sentuto per uno graudo spazio de via ; 
de che veduto tanti segni) scriveno li nostri exploratori che 
eia fiolo de perditione, del quale dicono le profezie, e debia 
guastare le parte de cristianitade. Ora habiendo sentuto que- 
sto e non volendo credere, facto Consilio in fra noi abbiamo 
mandato imbasciadori in quelle parte degni e sufficienti li 
quali sono stati cum li nostri exploratori che sono là , e 
referisceno bàvere veduto el dicto fanciulo, e la dieta co- 
lonna cum le ditte lettere, e quella monugna. Vedendo che 
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sono concordati in la relazione sna a la leltera avuta, pre- 
gamo tutti voi che cosi sia pubblicata in loci de Italia ac- 
ciò che ciascuno se guarda dal mal fare; imperocché cre- 
deno essere a la fine del mundo» etc. Datum Rabes in la 
provincia de Zocolosi die octava mensis Januarli, 

(Noia) É senz'anno» ma il caraUere della copia è del Sec. XV. 
£ sai fine appunto del sec. XV. è naturale che questa (avola sia stata 
scritta, perché quello fa gran tempo di matasioni operate e di maggiori 
desiderate , in ispeciai modo per l'Italia ; alla quale si annunziano pro- 
digii, eopgiugocndo insieme i due grandi elementi d'ogni tradidone 
più maravigliosa , la stirpe d'Enea, e le regioni d'Oriente. 

N.« xvra. 

Lettera di Pandolfo Petrucci , da Siena , 9 Ago- 
sto i5b4 (Libr. R. MSS. Fot. ^. 8464 a e. 28 ). 

É tutta di sua mano. Non ha direzione. Nel Catalogo 
della Collez. del Duca di Bethune dice eh* è diretta a 
àt. du Bouchage. 

R.«e et I1L»« Dom. D. mi* singl. hnmiUimft commendo 
ec. Ho ricepute insieme con le lettere de la Maestà Chri« 
stianissima quelle etiam di V. S. Reverendissima per le 
quali mi exorta ad dover procurar con questi miei Signori 
che il pagamento de li x mila scudi non si debbi più diffe- 
rire. Io, Mons, Reverendis. per lo obbligho che habbiamo ^ 
per la spettale mia servitù verso la Maestà Qiristianis* et 
Vostra Reverendis. Signoria non ho passione al mondo che 
più mi prema di questa: et già più tempo non ho invigi- 
lato ad altro che provvisioni e£Fectuali si faccino di tal pa- 
gamento. Ma le turbnlentie in le quali si è tenuta questa 
povera città, incursioni del Duca Valentino,. et transiti di 
genti exteme sono stati tali che le forze sue sono adeo ez- 
tenuate et consumate che si può dire sieno reducte ad ni- 
hilum, È occorsa dipoi una penuria grande «el ultimamente 
la pestilentia, iu ultimo il fallimento de li Spannocchi: in 
mo che è stato imposnbile far quelle provvisioni che si 
ricercavano. Et il Reverendo prothonotario M. Francesco 
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Cardalo pò esser bono ipstimonio tanto de la iapotentia 
• • • . quanto de la dìligentìa et cura mia exactissima. Hora ha- 
veodo ricepute queste ultime se è dato ordine che alcuni 
citadini habiano piena et libera potestà di vendere et im- 
pegnare castella et alienare qualunche cosa del pubblico per 
trarne questa somma, che altra via è impossibile trovare. 
Unde pregho Vostra Reverendis. Signoria che insieme con 
la Maestà Ghristianis. voglino haver compassione ad questa 
estenuata et consumpta città se prima non ha facto provi* 
sione, et persuadisi per firmissimo che non altro desiderio 
è di ciaschano che una volta satisfare di quanto siamo obli- 
gati. Et io particolarmente con omni studio ad altro non 
do opera aalvo che questa somma si facci per qualunche 
via possibile. Nec plara , ad V. Reverendis. Signoria di con- 
tinuo mi raccomando et pregho volermi mantenere in gra- 
tia de la Maestà Ghristianis. Senis die viiij Augusti MDIIIL 
V. R."* et 111.»» 

FideUs Servitar Pandolphus Peiruccius 

(Noia) l^el i5oa Siena, o piuttosto Pandolfo Petracd che la reg- 
geva, andò sotto la protezione del r.e Luigi XII , per la quale Sie- 
^ na dovè pagare ventimila ducati , la metà subito , e gli altri , di<:e 
W Malavolti , a certi tempi . 1 quali tempi si vede non erano giunti 
per Pandolfo , larghissimo atpromeiiere di concorrere alle spese ^ ma 
tardissimo agli efitii p secondo il Guicciardini. Francesco Cardulo da 
Karni protonotarìo apostolico era stato per il re di Francia mezzano 
al ritorno di Pandolfo in Siena, donde il Valentino lo aveva caccialo. 

N.« XIX. 

Lettera àel t^mune di Genova, 27 Marzo i5 . . 
CLibr. R. MSS. Fot. 8544 a e. i/^5 ). 

È autografa, ma sbiadita in modo che riesci diffici- 
lissima a leggasi. Manca la direzione. La data non è in^ 
telligibile, ma dev'essere i5o6. 

Revereodisume in Christo pater et illustrìssime Domine 
nobis observandissime. Quoniam vidimus in omni re nostra 
Revereudissimam Dominationem vestram semper facilem se 
exhibaisse, in re maximi momenti protectorem nostrum 
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iiupluramus. Audivlmus capelUcIos nostros adversus quietem 
nostrani Consilia dirigere, studereque ut eorum aliquis regius 
in Janna gubernator deligatur. Haec res Unto nobis moleslior 
est quanto Regiae Maiestatis fidelisainii semper fuimus^ ei 
perseverare in fide nostra perpetuo volumus, Id Regiae 
Maiestati literis nostris significamus. Precamur igitur Re- 
Yerendis. D. Vestram que regiorum secretorum archana est, 
ut hec Gonsidierety necesse quanto esse prò quiete nostra et 
regii status stabilitate ut regiiis in Janna gubernator sit tra- 
montanus, prout capitula nostra latina loquuntur, quae 
regia Maiestas nobis servare pronusit, Cumque hoc maximi 
momenti et ponderis sit, ideo presentem nuncium ad Re- 
giam Maiestittem statini expedivimus. Super quibus et Re- 
verendiss. D, vestram certiorem reddere statuimus, ut sa- 
pientia vestra intelligat quam molesta nolns sit res ipsa quae 
contra nos teudit, et regii status eversionem nùnatur» et si 
quis forsitàn iaveniretur qui eiusmodi tentacet. occludende 
sunt iUi auresy quoniam noa bonus divis i$ dici potest; nam 
magis is turbationem querit quam regie Maiestatis gloriam et 
quietém. Quod reliquum est, Ex.">* Dominationi vestre nos 
iterum atque iterum commendamus, quam Dominus ut cu- 
pimus felicem conservetf Data Janue die xxvii Martii i5 . » 

R,»*^ et 111."" D. V. V 

Observantissimi ConsiUum Antianarum 
Communis Jitnue 

PquIhs 

(Nota) Le*discordie eterne di Genova vennero negli anni i5o6 e 
i5o7 ^ ferodssimo scoppio. Insorse la plebe Contro a' nobili; poi 
conlro al re stesso che favoriva la parte di questi. Certo la presente 
lettera fu scritta sul principiare di quelle discordie , quando la. inso- 
lenza de' grandi (a Genova gli chiamavano Cappellacci) face* te- 
mere ogni cosa , e anche i vani rumori , arme più terribile d* ogni 
altra , movevano il popolo a civile sedizione. Digitavano la potertà 
suprema di regio governatore non fosse concessa a un genovese della 
parte aivversa ; chiedevano invece un tramontano , un francese: solito 
vezzo d'Italia, A ciò intendfce questo foglio scrìtto certamente al cardinale 
d'Ambuosa, forse da un Paolo de'Franchi, artigiano , il quale nel Se- 
narega (Script. Rer. ItalicarumJ sì trova oratore per il popolo al 
re Lodovico XH, che gli negò udienza. E Paolo Batista Giustiniani fìi 
l'Autort e capo della sedizione, che dal Senarega è scritto Pier Batista. 
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N.' XX. 

Relazione del sollevamento di Genova : senza da- 
ta , ma è del Settembre 1 5o6 ( Libr. R. MSS. FoL 
8486 a c.aS). 

£ di carattere di quel tempo» 

Memoriale de le cosse accadute in la sublevatione de li 
populi de Geaes. 

£t primo che li mali goverai e calivi comportameali 
usati per li officiali e ministri del Cristianissimo Re nostro 
in dieta Città e Rivera e Valle hanno causato in grandis- 
sima parte diete sublevatione. Imperò da alquanti anni in 
qua 8* è facto de grave et indebite extorsione de denari 
dà dieta Gttà Rivera e Valle da li officiali del Cristiania. 
Re nostro, Imperò haviamo facto uno certo officiale mai 
più solito in dieta cittiiy qualle si domandava procuratore 
fiscale» per mezzo del qualle se faceano diete extorsione: 
imperò ogni peccato venialle lo faceano crimen leSe maies- 
tatìsp et sotto tal nome condemnavano et applicavano a la 
camera de Mona. Ravaste nostro governatore; il nome del 
quale procuratore 4fe domanda lohan Bartholomeo de Lu« 
melis , il qude tutte predicte cose causava insieme cum do- 
mino Niccollo de Guidobonis de Tortona vicario realle del 
prefacto Mona, de Ravaste , per le quale cosse li populi 
minuti et quelli de le rivere e valle essendp stimulati et 
instighati da alquanti sedicioxi populari qualn desideravano 
di destmere et avib're il stado de la prefacta Regia Maestà 
essendo mal contenti de'dicti comportamenti facti per dicti 
officiattiy come persole ignorante facilementi se hano lassato 
persuadeyre ad far dieta sublevatione : per il che essendo 
futi populari e plebey conscii di quello volevan fare, A' 
dA XX de Junio de l'anno presente se suUevorono, essendo 
facto capo di loro uno chiamato Polo Baptista Justiniano, 
et da poy molti inconvenienti per loro usati, tandem cum 
arie e ingenio de I7 nobili quali suportarono molte iniurie 
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fu sedato dicto tumulto: impero se fece quelo che Tolevano 
dicti popularl. Essendo abseute a li bagni io Ayqui Mons» 
Rochabertiaa locoteaeute del prefacto Mods. Bavasteuo a lo 
qualle essendo più volte iu sua abseacia facta nbticia de' di- 
cti inconvenienti et requesto volesse venire, non curò di 
farlo; anzi, secondo se dice, quando in Aqui gli fu por- 
tato tal novella, dixe: Lassali fare che scuserà un poto de 
dexe milia scuti : e da poi molto spacio venendo esso Mons. 
Rochabertina ad Genua , li andò a Pincoiitro per dpe gioiw 
nate esso Paolo Baptista Justiniano auctor e capo de dieta 
sedicione, et secondo se comprende se pò havere per ceno 
sia stato corropto da lui con denari, atenti.li sol comporta* 
menti: Imperò che poi giuoae ad lenoa non aolamenti noa 
cerchò di pacificare dieta aeditione, anzi di crescerla e fo- 
mentarla. Imperò continnamenti stava et praticava con di* 
cto Polo Baptista Giustiniano capo e auctore de dieta sedi- 
tione, et si come dicti plebey haviaao facto dodexe loro of- 
ficialli da lord propria auctoritìi per consultar dieta se- 
ditione , esso Mons • Rochabertina li persuase € confortò 
Ir reducesseno in quattro» adciò che fusseoo le loro cosse 
più scerete , cum li qualli continuamente secretamente pra^ 
ticava non obstante che continuamente da li nobili fusse pre- 
gato et confortato che Volesse dkti oflii:iali ptebey depooe- 
re , essendo contra lo honore -e stado de la prefacfta Regia 
Maestli, il che mai non FJba voluto fare, ansi governò Je 
cosse ad tal modo che essi plebey pigliorono animo et -a U 
xviij de Julyfl|de 1' anno presente senza alchuno timore n» 
respecto tuti se sublevorono e presono le arme, tra li -quali 
Petro et Yincencio Sauli e li altri loro frateli iu eiTecto capì 
e prineipall di dieta sedicione insieme cum molti altri po- 
pulari, tra li quali molti Justiiiiani, Fornariy et Adorni, et 
in essa suUevacione insieme cum Mons. Rochatertina cor- 
sero la terra, gridando Fransa, e viva populo et officii, et ad 
la morte li gentilhomini ; il che segui che molti se suble- 
vorono et amassarono uno de Qiasa Doria chiamato Ye- 
seonte , et ferirono ad morte uno altro chianiato Agostino 
Doria , il quale usque in hodiernum non si pò mover di 
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lecto; et dicti casi furono facti a persuasione e comandamento 
del dicto Paulo Baptista Justiniuno presente a dicti homicidii: 
furono anchora feriti diversi altri nobili , quali seria longo 
contare, et più non ne. ferirono né amasorono perchè più non 
furono trovati; che ogni nobile fugi et se ne absentò, non 
voll^^ndo fare tumulti nò prender arme senza licencia del 
prefacto Mons. Rochabertina il qualle mai li volse concedere: 
anci essendo requesto dal Sig. Jo. Luise et altri nobili che 
volesse far cedare dicti tumulty, et essi nobili se offerissero 
de venir li in persona , insieme cum loro amici, non sola- 
mente non lo volse fare, anci, comò è stato dicto, se tirò cum 
dicti plebey, comò è dicto de sopra, permetendo sopravenendo 
la nocte molti robameuti e latrocini!: imperò furono derrobate 
per forza più de cinquanta case de' dicti nobili , et in alquan- 
te de esse hano stuprato e violato le loro donne, e non 
contenti de le predicte cose, venendo el giorno, èssendo 
essi nobili occulti et*absenti , per forsa de arme fecero uno 
consiglio et feceron li oflBcii ad loro modo contra ogni ra< 
sone et consuetudine de dieta città • Et il giorno sequente 
tornorono ad prender le arme : et da mezo giorno in pre- 
aencia de dicto Mona, Rochabertin, qualle diceva non potere 
obviare, in mezo de Banchy per forsa con picchony et altri iii- 
strumenty rupero la porta de uno altro nobile et li roborono 
tuta la casa, et feceron tante altre insolencie che serian longo 
contare. Per il che dicti nobili, quali per ninno modo volevano 
prender l' arnie per non turbare lo stato de la Regia Maestà, 
vedendosi maltractati da dicti plebey e Mons. Hachabertin, 
mandarono a lo Cristianissimo Re nostro M. Andrea Doria 
cum ampia instrucione de quello era occorso, il quale es- 
sendo iuncto in corte ritrovò Mona, de Ravaste el qualle 
non volse se parlasse de li cattivi oomportamenty de dicto 
Mona. Rochabertin suo loco tenente, dicendo che lui havia 
ad venire ad Genua et provederia al tuto. Ly qualli nobili 
non contenty che esso Andrea Doria non havesse narrato 
il tuto ad lo Cristiania, re nostro deliberarono mandare duy 
altri de loro prìmaty ad la prefacta Regia Maestà li quali 
essendo in camino ritrovarono Mons. de Ravaste lo q\|al]e 

4 
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non Yolae che andassero più- ultra» dicendo non bisognare , 
imperò havia comissione et ordine ad provedere &I tute; unde 
venuto esso Mons. de Ravaste in Hast dove si ritrgivava 
Mona, lo gran metre de Milano, M. Jo. Aluyse et molti 
altri de li primi nobili essendo insieme per deliberare dieta 
impresa di Genoa, li fu confortato et pregato per diìcto 
Signor Aluise e nobili che volesse andar forte e gagliardo in 
dieta Gtà, et tanto più che in tale opinione se ritrovava Mona, 
il gran metre il quale ha longa experiencia de le cosae nostre; 
et cossi tutti li altri soi capitanej; il quale may non lo 
volse fare ; anci a persuasone de lettere de/ Rochabertino 
et Gualtero Fiamengho suo argenterò volse aderire ale per- 
suasione e volontà de ambasciadorì plebey quali erano venuto 
li in Ast: li quali li persuaderono che andasse oon poca gente 
et che faria tuto quelo volesse; onde deliberò d'andare 
solum con fanti mille; et in eflècto in restrecto ne conduce 
solum setecento cinquanta in circa , e* non obataute la poca 
provisione che havea haveria facto executlone ae havesse vo- 
luto, imperò erano tuti plebey in grandissimo timore , et 
molti de li primi già se erano occultati e pensavano de fugire 
dubitando non esser puuìtj, ma dicto Mons.de Ravasteno 
comunicando quelo voleva fare cum dicti Rocbabertin et 
Gontero, eran dicti soy pensamenti comunicati cum popu- 
lari ; il che se pò estimar fusse de soa volodtà per diverse 
cose sono poi seguite; onde advené che per parte de la 
prefbcta regia Maestà comandò per scriptura al signor lo. 
Aluise, quale era inviolata, cum bona compagnia che se do- 
vesse partire da la città. Il quale da poi molte persuasione 
per lui facto ed esso Mons. de Ravasteno che non era né bene 
uè utile da la regia Maestà chel se partisse, tandem li fu ne- 
cessHrio partire per obedire a' comandamenti soy, de che 
segui che statim fu uscito fora de la cita K populi se tornovono 
ad levar in arme et feceno li officii ad loro modo cum 
consentimento del dicto Mons. de Ravaste a lo quale per 
mezo de dicto Roch&bertin e Gualtero per relatione de dicti 
plebey fu promisso somma de denari, et esso Gontero bebé 
a dire ad uno de' nostri nobili : Voy altri gentilhomini non 
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volelì dar uieule e per questo non haverelii li ofiicii. Segni 
poi che dicli plebey cum auctorilà dd dicio Mons. de Ra- 
vasteoo gobernatore nomine regio aiidorono a prendere la 
rivera de Levante data in governo per la prefacta rrgia Maestà» 
et il simile a la pieve data in governo ad M, Lucba Spi- 
ntila I anci che requirendo esso M. Lucha più fort« subsiduo 
da Milano soto lo qualle ha in pheudo dieta pieve » fu scrito 
per dicto Mons. de Ravasteno che non durassero fatica ad 
mandare^ imperò per nulo modo non li manderanno alchuno 
ad prenderla, e solo tale fraude s^ è perduta. Il scimile dicono 
volere fare ad Monacho, intanto che non fano stima alcuna 
de la prefacta regia maestà e in qualche loro consegli hano 
havuto a dire che hano conducto Mons. de Ravasteno ad 
fare quello che voleno, et che il scimile faranno de lapre^ 
facta regia Maestà, intanto che havendo dicti plebey obtenute 
certe proclame da dicto Mons, de Ravasteno de le qualle 
per uno nostro gentilhomo mandato qui in posta ad la pre- 
facta regia Maestà è stata (^tenuta la revocatione de diete 
proclame , e comandato a dicto. Rochabertin che non dovesse 
innovare cossa nlchnna in pr^udicio de li nobili, non l'ano 
voluta obedire né fatorte alcuno conto caligando che ne obte- 
niranno un'altra oontraditoria pei uno sento, 'sl.^be se pò 
veramente dire dieta prefacta regia Maestà non haver alcuna 
auctorità in lo dominio de lenoa , excepto in Cnstelletto. Ano 
dato ad esso Mons. de Ravasteno scuti tremilia e più , cioè 
in Ast, ))er mane de mercadanly de ly, scuti mille, et ad 
Lyone scuti duomi la in più per mano de Sauli mercadanti 
ly; et dicti denari ha havuto fra pagamento de scuti vin- 
timilia quali ghe hano promissi dicti plebey , facendo esso 
Mons. conBrrairghe li officii et certi altri loro magistrati 
inusitati ad la cita, ad li quali hano dato tuta l' auctorità de 
punire et fare secondo che apertene ad la maestà regia et 
perdonarli li loro delieti; hano dato anchora a Mons. la 
Qietta una catena d'oro de valuta de scuti trecento in più 
et ad Rochaliertin , siamo novamenti avisati , li hano dato 
sopra uno bancho ad lenoa scuti cinque milia. Per tanto 
essendo dieta nobilita data in preda da li proprii officiali de 
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la prefacta regia Maestò ly è stato necessario mandare a 
dieta cristianis. Maestà per domandare remedio a tante in* 
solentie causate cossi contra lo honore e stato de la prefacta 
regia Maestà corno anche per interesse de li dicti nobili , 
requirendo quello remedio pare e piace ad soa Maestà. Et 
benché à soa Maestà li sia stato facto di6cile poterli proce- 
dere, a fine di excusare li errori passaty et consentire a li 
populi quello che recercano , tamen in verità sera facilissimo 
a sua Maestà. Et benché sia presuntione volere intrometterse 
in talle cosse, tamen per obediencia ne occorre che havendo 
soa Maestà sey gallee le qualle tenirannole rivere in freno, 
et Svycery quatromilia, et lancie cento cinquanta insieme 
cum li subditi de li nobili li quali seriano bona somma, sine 
dubio se obteneria la Victoria inantiche se fu^sead le mura, 
maxime dagando talle impresa ad alcuna persona degna de 
auctorità che habia experiencia de le cosse de Italia, probi* 
bendo le victualie, comò facilmente se pò far de ogni canto» 
et maxime che tuti li passi de lenoa sono in mano de'gen- 
tilhomini et subiecti a la maestà r^ia, come sono la Valle , 
Gavio, Campo et Unada, da l'altro canto Montobio et le 
altre castele del sig. Mes. Io. Luis, e tanto più che, Volendo, 
la maestk^regia facilmente se poterà asecurare de la Valle 
de Pulcifera se bisognerà, dandoli obstagii: e le predicte 
provixione ne par necessario farle cum ogni celerità, imperò 
lo tempo '^poteria parturire qualche desordine non saria al 
proposito. Né la condicione de lo inverno ha ad impedire 
talle executione, per rispecto de li lochi temperaty non su- 
biecti a fanghi né neve, et per le bone stancie qualle sono 
fora a torno a la città, in le qualle se potrà alloggiare 
buomini d'arme e fantarie, tanto quanto bisognerà. 

(Nola) Genova ebbe migliori gli storici che la stona. Il F«)gltelta 
e il Senarega^ narrano la sedizione, della quale furono ambo testimoni 
l'an. i5o6, con più libertà che non si crederebbe sotto T ombra di 
una aristocrazia prepotente. Ma questo ragguaglio, benché scritto da 
un seguace di Francia, dipigne più al vivo d'ogni storico la mala 
signoria che animò d'un impeto troppo breve il popolo genovese 
ad insorgere; e contiene altre notizie più intime, come quella delle 
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migliaia di scudi regalale a'duc governatori francesi Raveslein e Roche- 
berlin , da que! ricchissimi popolani, per (arsegli amici. 11 racconto 
arriva sino all'assalto di Monaco, dopo il eguale Genova si pose in 
aperta ribellione , sperata e promossa da' Francesi stessi , per farla 
cadere in maggiore soggezione , e col braccio popolare abbattere i 
nobili , de'qoali maggiormente temevano i sicché mentre i governa- 
tori si pigliavano gli scudi del popolo , servivano al re* // 4^^. io, 
jlloise subito s* intende eh' è un Fieschi , capo della nobiltà , e avo 
d*un altro che fece più famoso quel nome stesso. E d' Andrea Doria, 
il Sìgonio nella vita avea detto solamente ch*egli intervenne a' con- 
tigli de' nobili fuorusciti, ma non che andasse oratore in Francia. 

N.« XXI. 

Supplica dei Genovesi a Luigi %I re.di Francia ^ 23 
Ottobre i5o7 C^ibr. R. MSS. Fol. N. 84^ ac.S). 

È autografa. 

Sire quanto più humilementi possiamo a la bona gratta 
de la Maìestà Tostra se rìcomandiamo. 

Sire non basendo ancora potuto usare de la concèitìoDé 
a noi facta per vostra clemeutia de potere qui fabrieaitd $cuii' 
ducente quaranta milia: e portandone grande incòinmcdo e' 
danno; E venendo al presente in corte per altri soi bisogni 
el Reverendo Mess. Guirardo Bonconte%prUitnn|ìdi queste^ 
el quale al presente è nostro citadino e participó de nostri 
beneficii ecclesiastici , babiamo deliberato ultra altre nostre 
lettere de questa materia a vostra maiestà scrìptedare al detto 
mess. Guirardo cura de exponere a la dieta vostra maiesth' 
alcune cosse circa la dieta concessione é fabrica. D percbò 
quella supplicamo se degne per sua clementia benignamenti 
audirlo e al più presto expedirlo e dar fede a tutto quello 
che exponerli sopra la dieta concessi^^ct e ^abrica , come a 
noi proprii. Pregando Dio onnipotente -si degne^vostra Maie*» 
sta conservare in longa vita e prosperità. Data lanuo'die 
xxiii octobris Mdvii. 

Maiestatis Vestre fidelissimi senvitores et subiecti 
ófficium Balie communis lanue 

' Nicolaus 

CNoiaJ Dopo r improvida insurrezione popolare , le sorti di 
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Genova s'erano aggravate, i patii convertiti dal re dì Francia in 
privilegi , e questi mal fermi. La Zecca di Genova .dovea stare ino- 
perosa*, per non togliere il credilo alla moneta francese ; e ciò baste- 
rebbe per assolvere Andrea Dona. Non parla il Foglietta di questo 
divieto; ma dice che i Genovesi gravati dalle cuntriboxioni furono 
costretti a peggiorare la moneta , la quale anche doveva portare 
l'effigie del re Lodovico. 

N.« XXU. 

Breve dì Giulio II al card. d'Ambnosa, 28 Dicem- 
bre i5o9 Ccioè i5o8. Libr. R. MSS. Fòl. iV.* 8485 

a e. 4) • 

È V autogrrfo. Quel et Sigismundus v fa Sigimondo 
de' Conti, 

Julius PP. IL» 

Dilecte fili noster salutem et apostolicain beuedìctioaem. 
Accepimua literas circuoispecUonis tue ex CaraeracOy decima 
die preseatis measis acripta», de pace inter carìssimoa ia 
Chrìsto filioa noatroa Maximilianum electum Romaooruia iai« 
peratorem et Ludovicum Christianis. ¥'rancoram regem » tue 
circt j i m sp ^^ onis, e||dUccte in Christo filie nobilis muUerìs 
Margarite^ucisse Sabaudie interveotu et opera facta, que litere 
aupra quantum dici possit nobi^ grate fuere. Speramtia ehim 
quod hec pax aliquod ingeaa bouum Christiane republice afiCe- 
ret 9 et causa erit facilioris et yalidioris expeditionis contra or- 
todoxe Christiane fidei hostes. Itaque Dee gratias agimus, et 
circumspectionem tuam summopere commepdamus que tanti 
et tam optati boni causa fuit* Quecumque alia persona buie 
negocio pacis ab ipict.Christianissimo rege fuisset adhibita, 
non distulissemiis misere aliquem oratorem vel nuntium qui 
nostro et apostolice sedia nomine tractatui pacis buiusmodi 
interesset. Sed ubi circumspectioni tue eam curam datam 
esse cognovimus, omni deposita soUicitudine quieto animo 
fuimus. Tantam enim spemin singularìtue circcAnsp. sapieo- 
tia et erga rea sancte sedis apostolice vera fide et canta- 
te locavimus, ut ubi tu es, nos in propria persona adesse 
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pnlemus. Dilectum fiUam nostrum GardinaleniÀuxiuiDnin allo- 
quuti noa fiumu8»iie valitudini eius impedimento esaemas. 
Misimua tamen ad eum dilectum fiUum nostrum Franciscum 
cardinakm Papienaem» cui omnia iUe aperuit que nobis tuo 
mandato referre debebat. Placuerunt summopere omnia. Ita- 
que circumsp. ipsam tuam rursus in Domino commendantea 
hortamur, ut que aupersunt continuare et perficere solita sua 
sapientia vélìt. De Christiana enim ,republica benemerebiturf 
rem Deo acceptam et nobis gratissimam ac summa laude di- 
gnam efficiet» Daium Rome apud Sanctum Petrum sub Annuii* 
piscatoris die xxviij DecembrisM. D. Viiij Pont, nostri anno 
sexto. 

V Sigismundus 
(^Dirtz.^ Dilecto fìlio nostro G» titulo S. Stxti pre^ùtero 
Cardinali Rothomagensi nostro et apostolice sedis Legato 

(Noia) Il cardinale dì Roano GioVgio d'Atubuosa» miaislro di Lui- 
gi XII e legato pontificio, e Madama Margherita di Savoia, figlia 
deirimperalor Massi oiilianò, ayeai^ concluso in Cambrai la famosa lega 
tra que' due monarchi a' io Dicembre dd i5o8. A qnel mese ed anno 
•les5o appartiene questa leilcra , perchè V anno cominciava in Ronu 
a'aS Dicembre. Né il cardinal d'Auch mandato prima dal papa in Fran- 
cia , né altro nunzio intervenne alle conferenae, perchè Ambiiosa 
per le anliohe gelosie si diffidava di Giulio, e ^estt d* ogni Francese. 
Francesco degli Alidosi cardinale di Pavia è noto per la soa triaU'fine. 
Ma il bene per la cristianità che si aspetUvavdairaccordo di Cambrai 
doveva pottsistere nel lentato esierminio de' Veneziani , la potenti 
loro essendo rappresentata come impedimento' alla guerra contro al 
Turco , perdiè si tenevano Ravenna e Cervia. 

N.^ xxra. 

Lettera supposta de'Veneziani al ré di Francia, e 
risposta di questo ; aggiuntovi un epigramma Latino 
CLibr. R. MSS. FoL iV.* 8487 a e 49) / 

Non hanno data^ ma appartengono alV anno iSog. 
Sono copie di carattere di quel tempo. 

Veneti, Francorum Regi $. 
Dum tecum in bello Italico amicitia iuncti fuimus , si 
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qaid libi respublìca nostra usni faerit te meminisse arbitra- 
mur, Audivimus inter, te et MaximUianumCaesafem, quocam 
'veteres suat nobis inimicìtiae , pacem hì&ce condictionibas 
« compositam, ut illam reipublicae nostrae parom profatulram 

j^ ^ facile suspicemur. Aoimi tamen tui magnitudo facit ne ita 

"^ ' temere credamus : si quid nam tecum nobis non conveniret , 

bellum legitimo iure abs te prìns indictnm escpectaremus. Sed 
videto ne si a nobia nulla laeessitus iniuria discesseris , tan- 
tum rebus tuis glorìae detrahatur, ^antnm ad regii nóminb 
splendorem stante inter nos amicitia accèsserit. Vale* 

Rex Francorum Veoeiis S. 
Regium est beneficiorum reminisci. Si quid ergo Respu- 
blìca vestra usui fuerit mutuo gratiam expectate^ quod pace 
ioter Maximilianum Caesarem et nos cònflata rempioblicam 
vestram parum salvam fore suspicemini , adducimur ut nos 
quoque hispanam maoum clandestiois auxilìis vestris sosten- 
tatam prospere contra exercitus^ nostros io ItaKam pugnasse 
suspicemur: nisi nam ita factum esset, suspicio i#tec animos 
vestros nequaquam occupasset. Nimirum commisai facinoris 
conscius non ab re sibi ipse timet. Quamobrem si ab ami- 
citia vestra discedeodum erit, nullam nec glorìae, nec rerum 
nostramin iacturam faciemus, quando propulsare , et in sce» 
leris auctorem iniuriam retorquere , iure permissnm est , et 
satis regio nomini splendoris accedit si , ob iustam causam , 
ferro certatur. Valete. 

De pace inter Gallum et Aquilam , timerUe Leone 

Mutata Adriaco morbi natura leoni est, 
Sanxit ubi pacem Gallus, avisque lovis : 

Qui prìns aegrébat certis, Roberte, diebus 
Continua (hoc pacis foedere) febre calet. 

(Noia) L'autenticità di queste lettere m'è fortemente sospetta : frisi 
piuttosto d' un retore che non del Senato di Venezia : intitolazione 
fuori affatto dell'uso diplomatiro , accennano come i distici, fattura 
con&imile alla Lega di Cambrai. 
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N.« XXIV. 

Lettera d'Alfonso d' Este al Robertet , io Giu- 
gno i5ii (Libr.R. MSS. Voi. N."" 8464 40. 3i). 
È autografa. 

Monsignor Rubertetto : Ci raccomandiamo a la Signorìa 
Vostra et a la sua bona gratìa. Mandiamo da la Maestà Chri- 
stiaoìa. il Magnifica:M. Alphonso Ariosto presente exbibitore 
per nostro oratore in loco del Magnif. Mes. Aldobrandino ^ 
il quale assai desiderja di tornarsene a c^isa. Et noi volentieri , 
per satisfarìi U havemo concesso licentia del repatriare. Al 
prefato Mes. Alpbouso ibayetno principalmente commissb 
visiti vostra signorìa per nostra parte et ne ricommandi a 
lei strettamente come a. quella persona la qoale amamo sin- 
gularmentc et in la quale havemo grandissima 6danza ^a ìf^ 
cose nostre. Vostra signoria si degnierà vederlo et acceptarlo 
gratiosamente comie è solita di fare » et di prestarli indubitaUi 
fede in tutto quello li exponevàtn nome nostro. Et ad vostra 
signoria ci offeriamo et r^qcQmandamo. Ferrara x Inibii 1 5 1 1. 

( firm. ) Alfonsus Dux Ferràrìae eie. 

(Nota) Eraùo giorni' felici per Alfonso d'Elle , il qaal^ MOipre 
amico di branda, con le armi di questa avea vinto a Casalccchjo^ 
e alcun poco repressa " la gtatuTtnM 4fi Secondo". Alfonso Ario- 
sto non lo trovo fra qua' della famiglia di Lodovico, die il Barufialdi 
ha nomiaati. 

N/XXV. 
Lettera di Anonimo scritta da Londra al tesorie- 

.a 

re f Robertet J, i4 Giugno i5i i ^Zii^. A ^^«S. Voi. 
iV;* 8464. a e. 36 ). 

Sebbene manchi la firma ^ ò senza dubbio imlf^roffi. 
Dove è lasciata la laguna la carta era lacera. 

Monsignore il tesorierì, io mi. racchomando di bnoa 
qnor a Vostra Signorìa et la ringratio della polixa mi ha 
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scripta dentro la lettera ddlo Ambasciator d' Arizoles, per 
la quale ho visto la buona voluuta sua verso di me. Io ho 
havnto piacer della TÌctoria, quale ha havota la Maestà del 
Re, non mancho che qualunque altro servitor di sua MaeaU. 
Le cose vanno benissimo , et a punto chome io desideraYO, 
perchè sempre sono stato d'oppioione che a volersi assighu» 
rar del papa , che non facesse ongni eiorno nuovi gharbugii, 
fusse necessario levarli Bolongnia di mano, perchè li Amba- 
sciatori del Re de Araghona si portorono bene quando 
Monsig. di Gursa fue a Bdogna a tractare la pace» et pro- 
testorono al papa che se non faceva V acdiordia , che non 
sperasse haver adiuto alchuno dal loro Re , et poi il Re fece 
rìvochar lo Signor Fabritio Colonna con le 3oo lance. Per 
tucte queste dimostrationi pare forse a la Maestà del Re 
che decto Re d'Araghona vaghi a buon chamino con ama 
Maestà et io vi certi6cho del contrario , che non va punto 
a buon chamino , che io ne so la verità. Egli è ben vero 
che decto Re d' Aragona desiderava ad ongni modo che h 
pace si facesse , et che indubitatamente et lui et li suoi 
ambasciatori hanno facto in questo ongni possibile ; et le 
3oo lance il decto Re le fece rivochar per a cha^oni: L*u- 
na perchè il Signor Fabritio li scriveva ongni giorno che 
nel campo dìd papa era poghissimo bordine et grande di- 
scordia y et che se si veniva a fare battaglia che UràJbeao 
certamente rotti , come vedete eh* è seguito , et perhò per 
non perdere decte 3oo lance , et per' non bavere questa 
verghognia che il campo fusse rocto standovi le suoi gente , 
per questa chauxa principalmente fece rivochar decte 3oo 
lance ^ et la sichonda chagione perchè il papa s'inclinasse 
più volentiFri a fare l' acchordio , lo quale acchordio , come 
dicho dr sopra, è chosa certissima che decto Re haverebbc 
voluto ad ongni modo si fusse facto, non per amore che 
poni al Re di Francia , o a lo Imperadore » ma perchè 
hnverebl)e voluto ad ongni modo impedire et disturbare la 
passata delio Impera ter et del Re, perchè dubita che pas- 
sando questi due principi , che dapoi li venetiani saranno 
minati , che la Maestà del Re non mecta in fantasia a lo 
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Imperador de andare a Roma a ìnchoroiiarsi, et maodi seclio 
le suoi gente d* arme sotto spetle di fare compangnia a lo 
Imperador, et chosl sotto questo cLolore non U levi il Reame 
dì Napoli et fors! poi li merta gharbugjio in lo reame di 
Castiglia ; et ha tanta paura di queste cliose che trema , et 
per questa chausa ha desmisso la impresa d^ AfTricha , et 
hi mandato buona parte dell'armata et ddle suoi gente a 
Napoli: et affine che vostra, signoria intenda bene il tucto, 
qualche giorno avanti che seguisse questa rocta lo ambasdator 
dei deeto Re d^Àraghona haveva ^chominciato a muovere al 
papa che da poi che sua Santità non voleva pace, che sa- 
rebbe buono fare una legha fra sua Santità et il suo Re 
d'Araghona et questo Re d'Inghilterra, et da poi per la 
rocta seguita ai soqo tanta più ristretti insieme, per dare 
bordine che questa legha si tiri avanti, di ttodo che io heb- 
bi sono cirpha v) giorni lettere dal papa venute in grati* 
dissima diligentia per mano dello ambasciatore del Re d'Ara- 
gona, per le quali mi scrìve che io debbia ture ongoi dili* 
gentia poxibile per disponete la Maestà del Re che sta con- 
tenta entrare in questa legha , et die decto Re d'Araghona 
è molto disposto a tal chosa , et che ne scriverà qui a sua 
Maestà et al suo Ambascatore perchè questa chosa si chou- 
eluda* Et perchè vostra signoria intenda bene tncto , il decto 
ambascatore del Re d' Araghona che è qui sono più. di xv 
giorni, che^chomittciò a muovere alli IVIaestà di queiìto Re 
et al suo consiglio la praticha di questa legha, et la Maestà 
del Re li rìspuose che sarà contento entrarvi a conservar 
tione dello stato ddila Chiex4lKit dello stato di decto Re 
d'Araghona suo padre, et sno« Vero è che non e' è per fin 
a qui commissione dal decto Re d'Araghona di fare chon- 
ckisione , ma solo scrfVe al decto suo ambascadore che 
chomind a fare la praticha et che lui spectava certa risposta 
dal papa, la quale havuta subito poi li scrivertòbe che con« 
dodpsse; la quale risposta che il Re d'Araghona spedava 
dal papa ( che per ancbo non ho possuto intendere quello 
si sia ) il papa la mandò quel medesimo giorno che scripse 
qui a me la lettera che di aopra vi dicho, che fue da Rimiui 
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adi XXV del mese passato di Maggio, et perhò la commis- 
sione dal decto Re d'Araghona di concludefe questa cosa ci 
doveva essere fra vj , o vii) giorni sicché voi pot^e vedere 
che il decto Re d'Araghona non va a si buon chamino, 
chome forsi la Maestà del Re pensa , et questo suo amlxi- 
scatore qui nou solo fa continuamente quanto può per ina- 
nimare questo Re et il suo consiglio contra di voi , con dire 
che se non si ripara presto / che il Re di Francia si farìi 
singnior di tucto, et che dà buone parole a ciasdiuno fino 
che habbia facto il facto^fano, et simile altre parole, ma 
anchora non resta di stimolare me che io dd>bia fare il me- 
deximo per la parte del papa. Tucto questo che aciivo è 
il vero chome il vangelio di san Giovanni* Hora anche che 
io giudichi questa legha potere* fare pogho danno fino che 
lo Impéradore èSà forte, tamen , per ongni ripeto , meglio 
et più seghnro è che la non si fadcia , et perhò non obstante 
che questo Re monstri fare assai stima del Re d'Araghona, 
et che decto Re d'Araghona creda poterne disponere a suo 
modo et £ire quanto vorrà, tamen io mi confido che tra 
Monsig. d'ArizoTes et me faremo tanto che o veramente 
disturberemo questa legha in tucto, o almanco la terremo 
tanto in praticha sensa chonclusione che basterà , et faremo 
a questo modo , cioè chome venghi la commissione dal Re 
d'Araghona perchè la praticha ai cominci a stringere, Mon* 
sig. d'Arìzoles monstrerrà haveme havuto notitia^ et parlerà 
con questi del Consiglio che sono amici del Bte, et dirà 
loro che pensino bene chome mecteno questo Re in una tal 
damsa perchè il Re d^Aragh^a per fare il facto suo non si 
churerà di mecterlo in gliarbuglio , et poi lassarvelo anchora 
quando li vengha a propoxito, et perhò che pensino bene 
di non volere chouiinciare chosa di^che poi s'abbina a pen- 
tire , perchè la salute de Inghilterra è di mantenersi in buona 
pace con Francia, et che mai il regno d* Inghilterra non stè 
mai si bene quanto da poi chMianno servato pace con Fcfui- 
cia; et simili altre parole che si possano dire a questo propo- 
xito, et io alsi dextramente farò buona opera con dire al Re 
con buono modo et a questi del Consiglio, che non obstante 
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che io desideri che il papa sia aiutato , tamen che io non 
vorrei y per l'affioctione che io porto al Re et a tutto questo 
Rengnio chonsigliarli a fare chosa ch'havesse a essere poi 
la mina loro, et sapermene mal grado. Inohre io fin a qui 
non ho dal papa prochura né autorità di potere choncludere 
né fermare una tal chosa, salvo parole, et chostoro sono 
gente che quando venghano a fare una tal cosa , la vogliano 
fare con tucte le cerimonie; et perhò quando s'avesse a ve- 
nir alla chondiixione , vorranno prima vedere la dicla pro- 
churatione et auctorità sufficiente, et in fare >enir queste 
scripture dal papa io terrò modo che passeranno vj mesi di 
tempo, et poi quando doveranno venire io ve le farò in- 
tendere, affine che bixongniando possiate fare ritenere il 
chorrieri , et chosi passeranno altri sei mesi, Finalmenie per 
questo modo o altro state aopra di me, che tra lo amba- 
scator d'Arizoles et me faremo per modo che chome vi dicho 
o romperemo del tucto questa legha o la manderemo tanto 
in lungha che basterà , et in quésto ci aiuterà assai che io a 
pogho a pogho et con dextro modo et con mostrare confi* 
darmi con loro ho misso il papa in si pogha gratia d'alchuni 
di questi del G>nsiglio , con farli intendere che non è homo 
da potersene fidare ; et che muta ongni giorno proposito , di 
modo che non haranno troppa voluntà de impacciarsi secho» 
Perhò in questo interim v^ha la Maestà del Re di levarsi 
davanti gli occhi lo stimolo de' Venetiani , et estenuarli in 
modo che non possino più nuocere, che questa pare la chosa 
che più importi al presente, et poi sichondo le chose ande- 
ranno, chod sua . Maestà poterà consigliarsi, che io bavero 
modo d' intender tucte le pratiche che si faranno et a Roma 
et m Ispangna, et qui, et di tucto vi terrò continuamente 
avixati. 

A me pare ad ongni modo necessario che Monaig. d*^ 
Arusoles aoprastia qui, et che per nulla il Re lo richiami, 
fino che si veda la fine di queste pratiche ddi papa et Re 
d* Araghona* 

È stata molto a proposito la buona lettera che la Maestà 
del Re ha acripto al Re qui per questo ultimo fante, che 
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la (liiuocsiraùoiie che fa di fare stima di lui et amarlo fa 
fructo assai y et è molto a proposito , et perhò sempre che 
occhorre qualchòsa da conto io comforto la Maestà del Re 
a fare il simile. 

Madama Margherita, o vero duchessa di Savoya fa tuclo 
quel sa et quel, può con lettere et con ambascate per des- 
viare lo Imperadore dall'amiciiia della Maestà del Re, et qae^ 
sto é si vero chome il vangelio, che io ogni giorno ne vegho 
lettere, et se di Fiandra è scripto altramente alla Maestà 
del Re, non gli è scripto il vero in questo chaxo: Bene 
credo che faccia pogho fmcto con tueto il suo scri- 

ver o mandar de arbbascate. 

Questo Re manda iSoo buomini in aiuto del principe 
di Castiglia contra il duca di Ghelder, et ya per chapìtano 
d*e88Ì mess. Eduardo Ponyng chavallieri, homo d'assai chooto 
in questo Regno. Questi singnori del Consiglio hanno consi- 
gliato il Re che ad ongni modo dovesse mandar quesli huo* 
mini, perchè quando non facesse qualche dimoostratione dr 
voler aiutare et socchorrer detto principe suo ebongnato, du- 
bitano che non si sdegnasse, et che pigliasse per donna la 
figlia della Maestà del vostro Re , et lassasse k sorella di 
questo Re. 

Io supplico humilmente la Maestà del Rè che quando ti 
chascherà in mano qualche benefitio a proposito, die si vo* 
glia arrichordar di me, et ricchordìsi la Signori» Vostra di 
quanto mi disse, che io servirei a un principe eh' era prin- 
cipe di verità , e che io pensassi solamente di servir sua 
Maestà franchamente sensa akhuno rìspecto, et non churnse 
del resto , perchè chosl faccendo sua Maestà ini ristorerebbe 
de ongni mio passato danno, et io chosi ho facto, et faccio 
et farò , come ho abbandonato ongni altra chosa per beo ser- 
vire sua Maestà chome Monsig. d' Arizoles ne può render 
buon testimonio . Perhò io mi racchomando humilmente a 
quella che non mi -vogli al presente abbandonare . Io non 
faccio alchun dubbio che sua Maestà non habbia buono ani- 
mo verso di me, ma tucto il mio dubbio è che per haver 
ah re occupationi di maggiore importantio non se lo ricordi. 



DOCUMBNTl 8TOE1CI 



63 



Però la mia speranza ò che Vostra Signorìa per sua huma- 
nìtà habbia a pigliar questa spettai chura di ricordarla a stia 
Maestà quando sarà tempo. Similmente piaccia a Vostra Si- 
gnoria raccomandarmi humilmente alla buona gralia di Mon- 
sig. il Chancellieri, et pregharsua Signorìa ancho non habbia 
di me notitia, voglia essere insieme con Vostra Signoria mio 
buon prochuratbre in questa chauxa , et se acchaderà che 
sua Maestà sia disposta a provedermi di qualchosa , perchè 
io non potrei al presente acceptarlo in persona mia, poterà 
sua Maestà mecterlo in mano di qualche prelato quale parrà 
a lei , che me l'abbia poi a rìsengniare quando sarà il tem- 
po, ma che le chose si faccino iu modo chiaro, che quel tale 
non dicesse poi nescio vos. 

Supplico Vostra Signorìa che lecte bavera le miei lettere 
et inteso la substantia di quanto scrìvo , le vogli poi but- 
tare sul fuocho, perchè se per qualche disaventura qualchuna 
ne fusse vista. Vostra Signoria può pensare dove io mi troverei. 
Et chosi farò fine , raochomandandomi a Vostra Signoria alla 
quale pregho lo omnipotente Idio che vogli chonceder luugha 
et prospera vita, A Londres adi xiiij de luuio i5ii. 

(Noia) Giallo II. non meritava d'essere così vilmeole tradito , al- 
lora mentre seguiva l'impeto d'un disegno generoso. Abbiamo di questo 
fatto notizia io £rasmo : De linguae usu aigue alusu. Ofter» T.^ 4* 
«o/. 684 L. B, 1703. foL Ecco le sue parole: Montaigne le ba tra- 
dotte abbrevianJole, (Essajrs, L i. e. 9. ) —Agebamus idiemporis in 
AngliOf cum Ilaìus quidam , homo mire dexiri ingenii , sed param, 
felix ^ eo legai US venisset Juìii nomine ^ quo regem ad beìlum in 
Gaììos accenderei, Is posieaquam in concilio perorasset ex more, ei- 
que regis nomine responsum ettsei , regis quidem animum veiiemen- 
ter propensum esse ad propugnalionem digniiaiis ponlificiae , caeiC' 
rum. Briianniae regnum jum diuturna pace dosutoisse hello , ei 
rem fore cum rege potentissimo, itaque non posse repente fieri quod 
ffeteretur^ sed opus esse temporis spailo ad tanti belli apparàium,' 
ille magis incaute quam scelemte, cum nihii e^sei necesse quicquam 
Oddere, su/tiecit sese eadem pracdicasse Julio. Ea pox excepia max 
suspicionem iniecit magna libus , quod pontificis oraiorem projèssus, 
rtonnihil /averci Gallo. Deinde cum observatus deprehenderetur ( que- 
ste cose usavano ancìie allora ) cum oratore Gallorum noctumis Itoris 
misure coiloquiwn , abducias est ih eareerem, omnibusquc fortunis 
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txutus est , ne 0tia quidem incolumi, si aenissei in manus Juiii. — 
Questo benefizio si {^4^;aò il traditore, più reo nella nostra lettera ^ 
clie in Erasmo non apparisce. Ma in ciò fortunato , potè nascondere 
il suo nome. Cercatolo in Roma, ebbe il Molini noti^^ia come nette 
poshioni degli affari d^ Inghitiem» che sono in Archivio, si tropa 
nelVannf> i5i3, essersi dimesso dalla eanca dì Vice collettore Po^ 
lidoro CasielUnse il quale per molti anni aveva esercitato tale uficio, 
eon la facoltà di trattare in quel regno gli afari ^ella Santa Sede. 
Tale indicazione potrebbe far sospettare il Castellense : era di questa 
famiglia , o almeno di questo nome il cardinale di Corneto, che poi 
fuggi per traditore a Leene X.** Ma sta per assolvere il Castellense 
un luogo del Guicciardini, dove narra che in sulla fine del 1509 
Giulio aveva segretamente mandato un uomo al re d'Inghilterra, per 
tirarlo contro a Francia; costui dovrebb' essere diverso dal Collet- 
tore. La storia più intima di Giulio IL* non si conosce abbastanza ; 
il Guicciardini ha mirabilmente figurato l'uomo, tanto da baciarci 
desiderio de'suoi fatti più minuti ; il Giovio non iscrìsse la vita più 
grandiosa del suo tempo , e i libri delle storie che la risguardano, il 
sacco di Boma gli distrusse: la vita del Card, della Rovere sarebbe 
poco meno istruttiva di quella del Papa. So che un tedesco vorrebbe 
tentarla, un italiano dovrebbe ; ma come dissotterrarla dagli archi vii 
di Roma? Le cose discorse in questa lettera scritta in un momento 
di gioia colpevole per Bologna tolta ai Papa , sono abbastanza no- 
te ; si conoscono le pratiche per annodare alleanze contro a Fìran- 
eia , la mente de'principi , gli uffici che a quel fine preslava Mar- 
gherita di Savoia presso al padre Massimiliano. Né il traditore s' in- 
gannava ne' suoi pronostici , perchè in quell'anno Ferdinando d' Ara- 
gona strinse lega, detta San/a, col Papa e co'Veneziani ( che il buon 
ministro vorrebbe pietosamente extenuare), e il re d^ Inghilterra stesso 
aderiva a quella lega , la quale poi iu sgominata piuttosto dalle di- 
scordie solite , che dalla battaglia di Ravenna. E le pratiche di questo 
vile , e le private sperauze , andarono a vuoto. 

N.^ XXVI. 

Lettera di Giuliano de' Medici a Luigi XII re 
di Francia, 3o Agosto i5i5 (Libr. R. MSS. A7 8489 
a e, 1 4 )• 

È autografa * 

ClirÌ8tiaDÌ8sime Rex, elDomiae D. observandissimey hu- 
millime commendamusy premissis etc. Benché non uà sU 
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cosa nuova la humanìta et amore de la V. ChrisUauis. Maestà 
verso di me » nondimeoo inteso per le siui lettere et per la 
relatione del ^ev. vescovo di Marsilia suo oratore quanto 
quella si ricorda dela mia fidelissima servitù ne ho preso 
nuovo piacere et oUigho et il rendo immortali gratie , pa- - 
rato et desideroso jjMsrvirla con ogni afiectione et fede, co- 
me più largamente li riferirà mesa. Amideo exhibitore dela 
presente. 

Raccomandomi humilmente ala vostra christianis. M;ie- 
sta quae^ foelicissime vale&t etc. Romae die xxx« Augusti 
M. D. xiij. 

(firmalo) Humilh S,^*" lulianus de Medicis 

» 
(Nota) Giuliano personalmente obbligato a Luigi XII per corte- 
sie ricevute in Francia durante Tesiglio , favoriva la sua causa presso 
al fratello LcoimfIKC Vecente pontefice , di ciò essendo ricercalo dal re 
stesso con leUere amorevolissime. Ma Leone indugiava a dichiararsi, 
e tra le lettere pontificie del Sadolelo e del Bembo ne sono alcune 
bellissime intorno a questi negoziali. Giuliano, il migliore della fa- 
miglia, avea lasciato da pochi giorni lo scabroso reggimento di Firenze 
per venire a Roma Gonfaloniere di Santa Chiesa. 

N.« XXVII. 

Lettera di Giulio, card. de'Medici, al re Fran- 
cesco I, 4 Ottobre i5i6. ( Libr. R. MSS. Voi. 

iV.* 8489 a e. 13.) 
J^ autografa. 

Sacra ReaUs Christianissima Maiestas. Essendo io da per 
me, et infiniti obligi tengo con vostra Maestà, inclìnatissioio 
et cMigatissimo ad exequire in ogni cosa et sempre quanto 
essa mi recercba, havendo una sua ad questi giorni in fa- 
vore di Mes. Francesco Burgo priore della capella sua per 
causa che nostro Sifjnore gli fecisse gratia della propositura 
di Cremona , feci quella opera con sua Santità quale era se- 
cundo mie puoche forze ala causa in se et lettere di vostra 
Maes. et anche ala solita servitù mia conveniente. Et per- 
che quella già haveva di tal beiiefitio provisto uno suo molto 
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antiquo , fidele el benemerito servitore , non gline potendo 
levare se non con farli torto , et dove doveva adiutarlo in 
magior cosa con dìsaintarlo in questa che tene tute le ra- 
gioni per lui, volendo mostrare a la M. vostra etiam neli 
negotii mediocri la paterna affectione che ha usato sempre 
neli grandi, designa dare in recompensa del prefato benefi- 
tio ad esso Mess. Francesco una reserva nel stato di Mila90 
di ducati seicento, stimando ad questo modo non manèhare 
al servitore suo, commodare el prefato M. Francesco (mo- 
strando maxime K soi lui di ciò contentarsi } et satisfare a 
la Maestà vostra. Il che gli signi6co, parendomi questo si 
el disyderio che tengo di serurli come la risposta ho fare 
alla lettera d'essa Maestà vostra recirchare. Ala cui bona 
gratia di continuo et humilmente me recommendo* Ex Monte 
Falisco iiii Octobris M. D. xv). - -i' 

HumiKa Servitor 
(firmato) Ju, Cor. de Mèdids 

(Noia) £r^ debito a Giulio cardia. de'Medid , cngiiio e ministro 
principale di Leoo X , d'usare cortesia al Cristianis. re Francesco I^ 
che aveva in que' giorni sottoscritto il concordato , e 'consentito allo 
spoglio d' un suo collegato , Francesco Maria duca d'Urbino. Mess. 
Francesco Borgo deve appartenere alla famiglia di Andrea Borgo cre- 
monese, che noi più sotto ritroveremo. 

N.** XXVIIL 

Due ricevute del duca Massimiliano Sforza al rice- 
vitore delle finanze di Normandia^ 7 Settembre iSiG, 
e 3o Aprile iSiy (Archivi del Regno y Hotel Sou- 
bise j Filza K, 98* 12, e 98. 18. ) 

Sono autografe, su pergamena ^ e col sigillo dc'Fìsconti* 

Nous Maximilien Sforce Visconte confessons avoir eu et 
receu comptant de Jehan Lalmant 1' aisné conseiller du Roy 
Receveur general de ses finances es pays de Normandie la 
somme de neaf mille livres tournois faisant partie de dixhuit 
mille livres tournois a nous ordonnes par le dit seigneur 
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pour nostre peasioo et entertenement du quartier d* AvriI 
may et Juiog demier passe. Et doBt du reste tnontant sem- 
blable somme le dit seign. nous a fait appointer sur la charge 
de Languedoc, Lyonnoys, foresta et beaujeuUoys. De la quelle 
somme de ix mille livrea nous nous tenons pour contant et bien 
paye et en avons quitte et quietons le dit Receveur general et 
tous autres. En tesmoing de ce nous avons signe ceste presente 
quitance de nostre maia et faict sceller du seel de nos armes. 
Le vij jour de septembre l'an mil Cinq cens seize. 
(firmato) Maximilian 

N.« XXVm (bis). 

Nous Maximilien Sforce confessons avoir eu receu com- 
ptant de Sire léban Lalemant conseiller du Roy nostre Sei- 
gneur , Receveur general de ses finances es pays et duche 
de Normandie la somme de dix huit roil livres tournois a 
nous ordonnee par le Roy nostre dit seigneur pour nostre 
pension du quartier de Janvier Fevrier et Mars dernier passe 
qui est au feur de Ixxij mille livres par an. De la quelle 
somme de xviii mille liv. nous tenons contens et bien payes 
et en quietons le dit Receveur general et tous autres. En 
tesmoing de ce nous avons signe ceste presente de nostre 
main et fait sceller de nostre seel. Le dernier jour d'avril 
l'an mil dnq cens dix sept. 

(firmato) Maximilianus 



(Noia) Per quanta moneta il Duca Massimiliano Sforza , cedendo 
a' francesi il Castello di Milano , comprasse vergogna e servitù , non 
si conosce^'a per l'appunto. Il Giovio dice trenlacinque mila ducafì; 
trentamila il Guicciardini , e più certa somma per pagare i debili, e 
la sperane d'ini cappello di cardinale. Queste autentiche ricevute 
fissano b provvisione del Duca^ in scttantadue mila lire tomcst all'anno. 
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N.» XXIX. 



Lettera di Lorenzo de' Medici duca d'Urbino al 
re Francesco I, Giugno i5i7 f Libr. R. MSS.- Fol. 
N." 8489 a e. 1 3. ) 

È autografa. ' 

Ghrìstianissiine Rex Domine et Benefactor singaUrìssime. 
Io noQ debbo, Syre, ne per 11 meriti della Maestà jVostni, 
ne per quello che conviene ad uno bono servitore jinancare 
de alcuna diligentia et fatica in qualunchesuo desiderio, per- 
che faccendo altrimenti mancherei di quella reverentia et gra- 
titudine che meritamente li debbo* Et pero nella promotione 
del vescovo di Laon al cardinalato, per il quale la Maestà 
Vostra mi ha scripto ultimamente, et mi ha per àue lettere 
et di bocha per Monsignore di Chisse facto intendere Mon- 
sign. di Lutrech governatore suo a Milano, io non ho a man- 
care di quanto è possibile con intercedere instare et pregare 
la Santità del Papa ad compiacere et satisfare. 

lunii M. D.xvij. 

(jìrmcAo ) Humill. S.'*" Laurentius Med. 

Urbini Dux 

(Noia) Lodovico di Borbone, allora vescovo di Laon fu infatti 
compreso nella grande promozione del Luglio seguente. Lorenzo in 
que' giorni era andato a Roma a conferire col Papa , donde tornò a 
Firenze per il san Giovanni , sicché riman dubbia la data del luogo. 
£d era a Firenze Monsign. di Cbisse inviato da Lautrec per cose della 
guerra d'Urbino ; e cosi è scritto questo nome in un copia-lettere as- 
sai voluminoso di Goro Gheri da Pistoia , vescovo poi di Fano , e 
cfat in quel tempo dirigeva il governo di Firenze. Questo copia-let- 
tere con molte lettere originali, e spacci di nunzi, e altri documenti 
che rischiarano la storia di Papa Leone, sono presso allo scrittore di 
queste note, e forse le cose più importanti un giorno vedranno la 
pubblica luce. 
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N.« XXX. 

Lettera di Galeazzo Sanseveriuo al re Francesco 
Primo, 27 Novembre .... C Libr. R. MSS. Voi. 
N!" 8469 a e. 100 ). 

È autografa. Manca Vanno ^ ma dev^ essere iSij. La 
firma è stata in parte tagliata. 

Sire. Hogi in camino ho incontrato el Zentilbomo del 
Sig. Maximiliano quale la Sig. Duchessa di Barri indirizzava 
a me per fare el presente deli doi corsieri che epsa manda 
a sua Maeifiy et havendoli examinati minutamente di che 
sorte e bontà sono , dice el baio ragona che è el più grande, 
cioè per el meno come el morello del conte Achille esser 
el meglio senza comparatione che se possi trovare in Italia. 
L' altro de la taglia come el badino , cavallo insto , sicuro 
et per servirla alla caza e per tutto^oome un curtaldo: uno 
baio che ha condntto per me è de tre anni in quattro, 
grande , bon tutto , bel corridore , e dice credere che sera 
assai bono. L' ultimo che esso mena per el Sig. Maximiliano 
lo lauda molto; e per inte&derse el prefato zen tilhuomo ex- 
celen temente de questo esercitio de cavali me afferma esser 
de tuta bontà. La prefata signora per una sua lettera mi 
manda che io faccia sue humile recomandatione a Vostra Maestà 
offerendoli tutti li servitii che le siano possibile. Et perchè 
conosco la sopradetta Dama desiderar molto che se tenghi 
bon conto de essa, penso, parendo a Vostra Maestà, atteso 
che la non desidera bavere de qua ne achenee ne altre ca- 
valcature , se li facesse uno picolo presente de una gorghera 
manighe d' oro , al modo di qua , alla Ggliola che de pre- 
sente è per noiaritarsi ; et havendone divisato cum dicto gen- 
tilhomo dice che più apreciarìa una tal demonstratione che 
tutti li gran presenti se li potesse fare. Li sopraditti cavalli 
zonsero hogi ad Àmboisa, dove per riposarsi staranno cin- 
que o sei zorni , poi se ne venera al presentarli. Alla bona 
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gratta de Vostra Maestà humelemente cruento posso me rac- 
comando. A Monterichardo xxvij de novembre. 

(firmato ) Humilj^^ Servitar et Subgesto 
Galeazo de san sevr 

(Nota) Galeasso di Saa Severino , grande scadiere di Francia, fa- 
ceva il suo uiìzio scrivendo al re di cavalli. Questi erano presente 
della duchessa di Bari, Isabella d' Aragona. L'indole 4ì questa illustre 
vedova, maggiore della fortuna, dettò al Sanseverino queste parole: 
clìt la sopnuUiia Dama desidera mollo the se ienghi bon conto de 
essa. 11 matrimonio deUa Cgliuola Bona con Sigismondo re di Poi- 
Ionia fu nel i5i8. Massimiliano era già in Francia . Le voci badino 
e ewialdo^ di scienza cavalleresca, mi sono ignote. M[^in questa se- 
conda mi sembra di ravvisare l' inglese curtail *d; \ alÉÌÉ poò discen- 
dere da baio o da badin, 

N.^ XXXI» 

Memoria d'un Ministro del Duca Alfonso d'Este 
al Tesoriero di Francia (Libr. R. MSS. FoUN.^ 8612 
a e. 243 ). ' . ^ 

Non ha firma né direzione né data , ma è dd Dicem- 
bre i5i8y ed è di carattere di quel tempo. 

Memoria a voi Monsign. Thesoretò 
Come il Sig. Duca di Ferrara fu astretto dal Papa a 
fare certa obligatione de non possere fare sale a Comacbio, 
ma essere tenuto a levare di quello de sua Santità per tn- 
sogHO del suo stato, che fu cosa iniqua et contra natura proi- 
bire che esso Sìg. Duca non potesse godere et raccogliere 
quel bene et quelli fructi che Dio gè manda in le sue terre: 
la qual obligatione esso Sig. Duca si redusse a fare perche 
la prefata Santità li dava intentione et prometteva de resti- 
tuirli Regio : et benché per patto expresso posto in li capi* 
tuli fatti tra loro, il Sìg. Duca non seria stato tenuto a ser- 
vare la conventione, non essendo stata servata a lui dal canto 
di essa Santità (corno none), nientedimeno ha sempre obser- 
vato quanto spettava a lui , et quando il Re Christianissimo 






DOCUMENTI STORICI ^1 

facesse quakbe appuntamento con il Papa et chel potesse 
liberare il prefato Sig. Duca- da la detta oUigatione, oltra 
il gran beneScio faria ad uno suo fidel servitore , ne potria 
tornare anche utile a sua Maestà de vintecinqiie o trenta 
millia scudi l'anno per il sale cbe si leva per la Ducea sua 
de Milano f perche esso Sig. Duca possendo fare del sale a 
Comachio ne daria per uso de detta Ducea, contentandosi di 
quel pagamento che fusse di buon piacere de la prefata Maestà 
sopra la spexa che andasse a fare el ditto sale, la qual spexa 
si faria nota alli agenti de la prefata Maestà in Italia, et senza 
dubio haveria esso sale per la mita del pretio che la paga 
al Papa et forse per mancho, et quando anche la prefata 
Maestà lo volesse in dono e pagare solamente la spexa che 
andasse a farlo, saria in ari[)itrio suo. , 

Pertanto Monaig. si prega a Vos. Sign. che per servitio del 
Re et per beneficio del dRto Duca vostro bone amico et fra- 
tello, voglia fare bono officio corno si spera per questo ef^ 
fetto, trattandosi appuntamento con el Papa. 

(Nota) A' i5 Giugno i5i4 Alfonso d'Este Duca di Ferrara s'ob- 
bligò con papa Leone X a non far sale a Comacchio , ma cavarlo in- 
vece dalle saline di Cèrvia; e il papa gli promise a riscontro di re- 
stituitigli Reggio nel termine di cinque mesi. Ma questa promessa non 
fu mai tenuta, sicché durarono per tutta la vita del papa e dopo, le 
nimistà. U Duca cercava appoggio nel re Francesco i e de'suoi richia- 
mi intomo a'sali si ha traccia nelle lettere del cardinale Bibbiena (Let- 
ien de* Principi J. Questa memoria la credo scritta mentre il duca 
Alfonso era in Parigi, dove egli giunse a' 5 Dicembre i5i8. 

IN* JVmZvJULU 

Ricevuta di Lorenzo de' Medici duca d' Urbino 
al Tesoriere del re Francesco I, 3i Dicembre i5i8 
(Archivi del Regno Hotel Souhisej Filza K, 98. 3i). 

È autografa , scritta su cartapecora 

Nons Laurent de Medicis Due d'Urbin Confessons avoir 
eu et receu de messire Thomas Bohier conseiller du Roy 
tres Qurestìen et general de ses finances par les maina de 
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sire Zenoby Bertholia marchaat florentia demeurant a Lyon 
la somme de vingt e% cinq mille livres toarnois, faisant le 
quart de cent mil iiTres tournois que le dit setgneur nous 
a donnee pour les services que loy avons fakr. et qu* il espere 
que luy pourrons fdire. De la quelle somme nous tenons 
eontentz et bien payex* Et eo avons quiete et quietons icd- 
lui seigneur Roy tres chrestien, son dit general , et tons 
autres. Et en oultre avons promis et promettons au dit sei- 
gneur qu' il sera tenu quiete et descharge envers nostre sabt 
pere le pape da la dite somme de cent mil livres tournòys, 
et luy en sera tenu ou faict tenir compte sur l'obligation 
et promesse des deniers de la nouvelle decime que le dit 
seign. Roy tres chrestien doic faire rendre ou employer qoant 
le cas le requerra . Et ad ce nous sommes oblìges et obli* 
geons par ces presentes signees de ^tre. main et scdlees de 
nostre seel le dernier jour de deoembre l'an mil cinq cens 
et dixhuit. 

(firmato ) Laurentius M. 
Vrbini Dux 

(Nota) Le nuove decime che Francia doveva pagare a Roma fu- 
rono pattuite nei concordato. Le cento mila lire erano dooo del re 
Francesco a Lorenso ( che aveva sposato Maddalena di Boulogue ), 
ma da imputarsi d'accordo col papa sulle decime. Di questo paga- 
mento di a 5 mila lire non trovo nel carteggio del Gheri fatta men- 
zione , tuttoché le chièste di danaro vi sieno frequenti , e vi treno 
lettere di que'giomi stessi per raccomandare caldamente allo zio pon- 
tefice le cose del re, che allora trattava in Francia legato, il cardinale 
Bibbiena. Il duca Lorenzo già malato gravemente, era appena capace 
di sottoscrivere le cose più necessarie. 

N.* XXXIII. 

Lettera del cardinale d'Araceli a Luisa di Savoia, 
madre del re Francesco I, ii Gennaio iSao CLìbr. 
R. MSS. Voi. N^ 8539 a e. 22). 

È autografa. 

Illustrìssima et excellenti^sima Madama patrona mia ob- 
servandissima, servile commendatione. Concio sia che el debito 
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de la mìa servita quale ho iaverso de vostra 111, Excellenzla di 
continuo mi stimali a cercare quale grato obseqoio io possi 
fare a quella , considerando la sua integrità et amore in verso 
Dio ho pensato in recognoacim^nto de la mia obligalione man- 
dare a vostra 111. ExceU, aka6é reliaaie deli devoti lochi di 
Terra Santa, le quale bencb^ 1fhnò di minimo valore et 
pretio, niente di meno sono tetto che a quella j^eranao 
nobili et da essere estimati per la devotione che lei al no- 
stro Signore lesu Christo et ala sua aantissima Madre di con- 
tinuo tene. Mando adokica a vostra III. ExoelL le predicte 
reliquie, ciaaeuoa da per se ligata con hi tna «cripta » ac- 
ciocché quella possi meglio cogi^oscere di quale locho di Terra 
Santa siano , et 4:onseqaentemetale la devotione aoa sia inci- 
tata a pensare li facti operati in quelli santi lochi dal Fi- 
gUolo di Dio et da la tnu benilecta Madre. Vostra ili. ExeelL 
si degni ricevere d dono de le predicte reliquie et havermi 
per excusato se non li scrivo de propria mano, per essere 
io al presente impedito da le podagre. Piego vostra UL ExoelL 
habbia in memoria la mia fidele servitù verso quelh, et me 
racomandi ala Sacratisaima Maestà dd Ghristianis. Re. Non 
altro per le presente se non che orqy^Dio manteogha fdice 
d Christiania. Re et vostra 111. £lx^. Ex eonventu Sancte 
Marie Are Cdi die xi Jan. M.J^tfidH^ 
(firmato ) D^ Fostra Bl.jS. ^ ' 
* HumOe Sj^ìb CarJ* de Ara celi 

(Diresione) ADa 111. et Excdl. Madama eV patrona sin- 
gulnre , Madama madre del Rq Christianissimo. 

(Nota) Cristoforo Nomalio Forlivese generale deTrancescani, crealo 
nel Luglio 1S17 cardinale d'Ariceli. In qaella famosa promozione 
Unto variamente mescobta , di trentuno cardinali, il nome di qoeUo 
d'Ajpaceli mostrava onorate da Leone anche la santità della vita, e la 
semplicità dp'costiimi : qualità che sono espresse nel dono e nelle paro- 
le del buon Francescano a Luisa di'iSavoia. 

^,1 
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N.« XXXIV- 

Lettera L del Cardinal Dovizio da Bibbiena a Ma- 
dama Luisa di Savoia madre di Francesco I ^ 1 8 Feb- 
braio iSao CLibr. R. MSS. Fol. M* 8489 a e. !i!i )• 

È autogrrfa.. Le due *li^ime sono così anco nell'ori^ 
ginalem f 

Madama. Ckm tvcta la reverentia et eflieaeia dal core nuo 
mi raccomando a voL 

Madama. Da poi che sono arrivato a Roma ho «cripto 
pi& volte al Re et a voi 9 notificandovi come io haveva exe* 
qmto fidehnente et diligeatCbieBte col Papa le commiaooni 
del Re et Vostre, et trovato la sna Santità tanto ben volta , 
disposta et del tocto ddiberat£ a vivere ei morire in fede, 
in amicitia et in onione perpetua col^Re, quanto pia ne 
per voi credere ne per me eocprimere se potria, et ogni 
giorno più tmovo la decta sua Santità inclinata a questo me- 
desimo» Il che io volentieri replico ndle lettere mie, essendo 
certo che con non minor piacere è do letto da voi, che 
scripto da me. ^. 

Madama. Monsign. de Carpi serve con gran fede et amore 
al Re et voi. La sua indilpoaHione tiene pur anchora il po- 
vero Signore con ingpedimento et fiistidio, et non può, co- 
me vorria, del continuo nejociare , il che dispiace ancàe 
al Papa. Et perche pur bisogna ad ogni hora pariare con 
l' orator vostro per le cosii; d|^ importantia che accadono hora 
per hora, la sua Santità molto desidera la venuta qua di ... , 
d' Upin o d'altro oratore del Re, et me ha detto che io vi 
preghi a farlo venir presto più che si può perche gli sarà 
molto ..... 

Madama. Da qualche giorno In qua li Spagnoli si aen 
grandemente raffreddi nelle loro pratiche col Papa« come 
quelli che forse conoscono non far proficto nelle cose loro 
nppresso di sua Santità, la qual tanto più si strigne con voi 
quanto più altri s'allarga da lei^ et perche forse si butte- 
ranno al Re, noi semo sicuri che il Re et voi non harete 
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minor rispetto et coDsideration alle cose di sua Santità et 
di questa Santa Sede apostolica che a le vostre proprie, et 
con questa sicurtà il Papa vive contento et fa buona cera, 
riposandosi nel suo vero buon €t primo figliolo. 

Madama. Monsign. Revereddia. mio de Medici .andò xi| di 
sono a Fiorenza per star la qualche tempo per poner forma et 
governo buono a quello Mfff^ et avanti suo partir mi parlo 
molto a lungo delle cose dJ ne. 2kf adama , io ve assicuro 
che lui è vero et perfetto amica et servkor del Re et vostro, 
et dopo la Sancita di ifbstr» Signore tutta sua fede et spe- 
ranza è nel Re et in voi. Verament».^ cosi. 

Madama , se qualche volta i(? do fastidio a Vostra Sere* 
nita con le mie lettere, imputatelo al desiderio grande che 
ho di rinfrescar spesso nella memoria vostra la servitù et la 
devotion grandissima che io porto alia trinità di là.AUaqnal 
prego Dio che donitela vita et nelle attioni ogni felicita. 

Da Roma alli xviij di FAraro M. D. XX. 

( firmata j Fosiro hunUle et cbligato S.''^ Et CarJ* 

de S.*^ Jf." in Panico 



(Noia al Doeumtmto pnmnU ed ai ifuailm che oengono dopo) 
Le ciaque lettere che noi pubblicliiama dei cardinale Bibbiena cono 
mouaroeoto di lelteratnra insieme ^.4/ s^orà' L'ingegno elegante di 
qaesto ministro e famigliare di Leooe'Slf . lo ba%so celebre quanto 
la destrezza ne'polilici maneggi. Diidbiarer^aip le cose più importanti, 
a cui riferisce nelle sue letter^^il car4ÌQsle. 

Morto Lorenzo daca d'Urbino e.MWto all' impero Carlo V , po- 
teva Leone meno speiuvre da Fff|4||a|Ppià temere da Spagna. In 
quell'anno di aspettazione che success^per la mii^cciata Europa , le 
alleanze del papa, sempre vacillanti^ divennero più che mai dubbio- 
se. Il Bibbiena era tornato dalla legazione in Fraifeia a'prìmi del 1 5ao; 
amicissime^ di quella corte, sempre favoriva in Roma la parte fran- 
cese. Mori nel novembre di qaell' anno stesso : tremenoi sospetti cor- 
sero su quella morie. Le presenti lettere sono indirilte a LAsa di 
Savoia, donna d'autorità grande sul figlio Francesco Primo. Scrivere 
a lei era come scrivere al re stesso (lo dice il Bibbiena in molti luoghi), 
o come alla Trinità , nella quale forse valeva per larghezza d' ossequio 
comprendere anche la povera regina, o piuttosto Margherita d'Alen^on, 
poi regina di Navarra, sorella del re; ma il cardinale di Santa Maria in 
Portico avrebbe potato osare espressione meno irriverente. Si studiava 
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questi di confermare il pontefice neU'amidsia di Francia, e ne aveva 
parole molte , ma i latti non rispondevano. Don Giovanni Manuel era 
venuto in Roma ambasciatore di Carlo V , cumulando le superbie e 
castigliana e imperiale ; e gli studiati colori cbe adopra il Bibbiena 
per nascondere l'autorità di costui presso al pontefice, sono numifie- 
stazioni di ddioleiia che vnol cnoprirsi. Nell'ultima lettera è sopra tutto 
notabile il luogo che tocca alle iitaoae de*>diie monarchi per cardi- 
nali da eleggersi di loro nazione, l^^ro delle parole aiHifiziose la- 
scìa travedere ciò che doveva su cydR : il candidato di Carlo, Erar- 
do de Marca vescovo di Liegi , ebbe quel!' anno il cappello; Tolosa né 
Scns ( questi era il cancellfere Dnprat ) non V ebbero da Leone, ma 
poi da Clemente VII.® Peggio figuralo iB^protesle, di buon volere 
verso il duca di Ferranifp/lue volte minacciato in quel tempo stesso 
con brutte macchinasioni. Intanto duravano sempre amichevoli le ap- 
parenze con Francia , e vi andava nunzio monsignor Giovanni Rucel- 
lai, l'autore delle Jipi f e il Vescovo di Bayeux , Lodovico da Ca- 
nosa , passava , consenziente 11 pontefice, a' servigi di Francesco; le 
cui paiKi in Róma sostenevano due personaggi di molto nome , Al- 
berto Pio conte di Carpi, odiato dagl'Impefiili come disertore; e 
Giovanni duca d* Albania, scozzes^i regio saoguci ma nato in Fran- 
cia, e in Francia rifuggito per le oiscordie del regnò.' DegK altri qui 
nominati parlano abbastanza gli storici. De' fatti a'qoali iì Bibbiena 
accenna, l'assedio di Rodi, oom*egli ben prevedeva, non avvenne 
per allora , ma due anni dopo. Il matrimonio che dette a' Cibo il 
marchesato di Massa , in quell' anno fu concbiuso ; andò a vuoto 
l'altro del fanciullo Ippoliltf de'Medid con Madama di Giury, né se 
ne trova menzione. Di questa famiglia ignoro la genealogia, ma Clau- 
dio Grary di Longuenoue fìt, cardinale nel i533. L'ultima di queste 
lettere eh* è la pià^tmportanfc , è anche in ciò pregevolissima, che 
mostrando il cardinale in ietto per molta ìnfiUynità, e della quale siaoa 
iusai male, viene a spiegare naturaloftnte la morte sua, che pochi 
mesi dopo avvenne , e conUupone buono argomento alla credenza 
troppo divulgata , eh' egli uSt MldKo di veleno. 

N.« XXXV. 

Lettera II. del suddetto alla stessa^ a* Aprile iSao 
CUiy roL iV." 8487 a e. 46). 
È autografa. 

Madama: Me pareva gravemente pechare se io, come de- 
voto della triDita non facevo in .qnesti di 8.inii qualche parte 
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del debito mio yerso di lei, et pero eoa la presente le fo 
reverentla et devotamente me li raacotnando. 

Madama. Io stimo lo scrivere mio devere essere super- 
fluo , et forse di noia ad Vostra Excéllentia perche son certo 
che Monsig. il conte di Carpi con diligentia et con fede tie- 
ne del continuo ansato il Re et voi delle cose di qua et ma- 
xime della optima mente nella quale la santità di N? S» per- 
severa più che mai verso del Re et delle cose sue: tutta volt a 
non posso thalor fare che non scriva ancora io el medesimo, 
per il contento che ne piglio, et per sapere di avisare cosa 
grata alla Excellentia Vostra. 

Madama. De nuovo da Inghilterra è venuto aviso come 
lo abboccamento è del tutto condtfso et stabilito, di che il 
Papa ha gran piacere, sperando che* questa vista habbia ad 
causare vera et perfetta unione tra li dui Re, et per conse- 
quente la quiete de la christianita et la sicurtà de Italia et 
di questa sancta sede, et per tutti li conti voi dovete fare 
ogni cosa di fermare et atdl>ilire bene del tutto in questa 
vista la intellìgentia con Inghilterra. 

Madama. So che Monsign. di Carpi delle cose tochanti 
trai Catholico et il Re ha scrìtto a lungo li di passati , pero 
non ne diro altro. 

Di Spagna vien pure scrìtto quelle cose non andare be« 
ne per il Catholico et non è alcuno che non scrìva di la 
che in abseiitia di Sua Maestà potriano andare peggio. Don 
Ioan Manuel si è fermo a fare la septimana santa a Viterbo 
venti leghe di qua. Vien molto adagio, et va temporeggiando 
per expettare forse nuove commissioni dal suo Re. 

Madama. EU Papa vole havere sino al numero di 5oo 
homini d' arme , et ha nuovamente condotto el signore di 
Piombino con ottanta homini d' arme, che saranno cosi per 
il Re come per sua Santità. 

Madama. Si è dato lo Arcivescovado di Valenza al Ve- 
scovo di Liege secondo che ha voluto et scrìpto la Maestà 
Catholica, ma perche non è di consuetudine che alcuno se non 
è cardinale possa tener tre chiese , si è dato Valenza al detto 
Liege con conditione che in termiuo di sei mesi et dipoi ad 



beneplacito del Papa debba laacialre una delle tre chiese che 
ha. Stimasi che lasoiera|Ciarles. 

Madama. El Viceré di Napoli per ordine et comanda- 
mento del suo Re ya fitédendo et fortificando tutte le for- 
teze et li luoghi importanti che sono snlla marina del regno 
di Napoli: non so se è causato da suspi^ni o da diligentiau 

IVbidama, De Inghilterra sono vomiti homini in Italia 
mandati dal Duca di Soffolc et dal marchese per comprare 
cavalli et per condurre a quel Re homini che sappino fare 
paramenti delli festini alla Italiana, et ricercano con instantia 
le inventioni et li modi di diversi giochi et feste che se 
usano in Italia* 

Madama. Monsig. lÉio reverendis. de' Medici de q[uella 
sua indispositione de reni sta m^lio che non suole, et spero 
presto fia guarito » È tanto più affectionato al Re et a voi 
quanto ha più obligo con voi per la niiova Abbadia di Tor- 
nay. Trovo che sua Signoria Reverendb. ogni di ò meglio 
volta al Re et alle cose sue. 

* 

Madama. Monsign. di Baio^ jpartira il secondo di di pa- 
squa per obedire et servire al Re et a voi. 

Madama. Prego Dio che vi conceda tutto quanto qudlo 
che voi medesima desiderate • In Roma alli due di Apri- 
le l520. 

(firmata ) Vero et obligato 5. **"' vostro el QtrJ* 

de SJ* il.« in Portico 

N.9 XXXVI. 

Lettera III del suddetto alla stessa , 1 8 Aprile 
i520 {ìi^i Voi. JV.* 8489 a e. 27 ). 
È autografa. 

Madama. G>n tutta la reverentia et pronteza dell'animo 
mio mi raccomando alla Excellentia Vostra. 

Madama. Io non ho cosa alcuna da scrivere che io giu- 
dichi esser degna della notitia vostra , et quel poco che ci 
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èf so che MonsigDé il Conte di Orpi eoa fede et con di- 
ligentia scrìve del continuo al Re, et • voi , maxime hora che 
comiacia ddla sua indispositione l' alar JMsai meglid che sia 
stato da molte settimane in qua. « 

MoDsign. di Baiosa parti x giorni sono et sene viene per 
servire di buon cuom al Re et a voi. 

El nuovo ambasciador del Re Catholico Dom Io. Ma- 
nuel arrivò sei di sono. Fece la rìverentia al Papa il terzo 
diy presenti molti cardinali , et solameKite una volta ha da 
poi parlato con la sua Santità di faccende, ma non venuto 
pero ad alcuno stretto particulare. Meco ha parlato a lungo 
et mostro haver piacere che io sia Servitore del Re et vo- 
strOy confortandomi in quanto per > me si può a fare ogni 
opera che il suo patrone et iljtRe stiano bene insieme et 
siano una cosa medesima , di che .lai si mostra meco molto 
desideroso, parendoli che da questo dd^ba dipendere Ja uni-i 
versai quiete di tutti li cristiani. ^ 

Madama , questa lettera mia è sol per far reverentia a 
vostra illustriss. Signoria i0^)gft rinfrescar ndila memoria sua 
la grandissima servitù , observantia et devotion mia verso la 
Trinità. La qual prtego Dio che prosperi et augumentiquan* 
tolei medesima desidera. DiRoma alli xviij d'Aprile M. D.XX. 
(firmata) Humile et obUgato 5.'^ £1 CarJ* 

de iS.^ Jf.« in portico 

N.« XXXVU. 

Lettera IV del suddetto alla stessa^ 29 Aprile 1 5^0 
CM rd. JV:84Sq a e. 58). 

È jiutografa^ L* originale è lacero, e vi mancano le 
parole che si vedono supplite qui in catattere corsivo. 

Madama con ogni posobil efficacia et humilta a voi mi 
raccomando. 

Madama. Ancora die io mdto spesso non habbia da scri- 
vere cosa alcuna degna della notitia vostra, pur voglio più 
tosto scrivendo che le lettere mie vi portino alcun fastidio, 
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che tacendo mancar dal ^^bito della servitù mia verso deDa 
Trioitay la qual può bene facilmente evitare il fastidio la* 
sciando di leggere lelet|aQ| aie le scrivo , ma io non potrei 
già evitar* il biasimcrche mi resulteria quando in alcuna par- 
te io mancassi a tanti oblighi che ho con quella: et come io 
me ingegno appresso della Santità di Nostro Signore et di 
Moaign • mio reverendis. de Medici far sempre tutti quelli 
officii che ia conosco cedere a beneficio delle cose del Re, se 
bene con F uno et con 1' altro del tutto è superfluo , cosi 
anche nello scrivere voglio non mancare, sappiendo maxisie 
ciò essere di moka satisfatione et contenteza di sua Santità 
alla quale io feci intendere quanto era stato sparso per de 
là circa il mio partieulare, et meco stesso ho riso assai di 
tal falso rumore* Non può qj^viarsi che le lingue idirui non 
diditno et non scrivino quel che più lor piace. Quando ciò 
/osse ip aarei il primo a notificarve^o , come quel che per 
la molta Yede e devotion mia mi confesserei alla Trinità, 
non altrimenti che a Nostro, |||pMie. 

Madama. Hatrendovi io tatì||M|jle per Y altre mie scrìtto 
questo medesimo, mi par che sui ad tutto superfluo notifl- 
carvi più dell' ottima intentione et ferma volontà del Papa 
et per conseqnens di Monsign. Reverendis. mio de' Medici 
di esser sempre in quella perfetta amicitia , intelligentia et 
unione col Re che si tniova al presente. Et ogni di trucvo 
sua Santità più volta a perseverare in questo. 

El Papa manda 1' Auditor della Camera per suo Àm- 
basciadore al Re de Inghilterra, che è persona molto discre- 
ta, et ha commissione di far con quel Re et col Cardinal 
Djort (d' Yorck) ogni opera per le cose del Re, non altrimenti 
che per quelle di sua Santità e quanto nel passar gli sarà di 
più ordinato dal Re et da voi. 

Per posare et quietare le cose di Messer Giorgio Soprasaxo 
col Cardinal di Syon il Papa ha mandato un suo commis- 
sario verso Svizeri, il qual farà ogni sforzo di operar col 
detto Cardinal che non voglia fare officii diversi dalla pro- 
fession sua in procurare alteratione et scandali. Del riduf%> 
a Ronaa è impossibile, maxime chel Re Catholico, come scribi 
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più tempo fa Io sollecita ad aodar iu Alemagaa quando vi 
sarà la sua Maestà» 

£1 Maguiiico Messer Giovaa l^acellai cugino del Papa 
partirà credo fra quattro o sei di per venire de verso voi 
per Ambasciadore de sua Santità, bene iiistrutto dell' animo 
et volunta perfetta di quella et di Mons. Beverendiss. mio 
de Medici verso del Re, et di tutte le cose sue. 

Di Spagna viene scritto eh' el Re Gatholico in ogni mo- 
do nel passare scenderà nelP Isola et s' abboccherà col Re 
d' Inghilterr.')* Scrivono anche che seguendo t.il abboccamene 
lo forse impedirà la vista del Re con Inghilterra, ma non 
credo ttàe impedimento. 

Stretta prat/ca si ha dì dare al signor Lorenzo Cybo 
Pensionano del Re per moglie la fig/m della Marchesana 
de Massa cbe è herede di detto stato, che ha d' entrata circa 
iiij mila ducati et è tra Fiorenza et Genova, luogo assai im« 
portante. Et perchè depende dall'Imperio, questi Ambascia- 
dori di Spagna per lettere venute dal loro Re hanno fatto 
intendere alla detta Marchesana che senza la saputa et vo- 
lunta della Catholica Maestà non faccia parentado alcuno. Il 
che a noi è parso assai strano, et nondimanco credemo pur 
che il parentado seguirà, se ben non ne semo in tutto certi. 
Mons. de Albania doveva arrivar qui sin hieri, ma im- 
pedito d' un poco di male che li è sopragiunto a Fiorenza 
non è anche arrivato. Se gli farà grande honore, et allog- 
gierà qui in Palazo che è molto più che lo alloggiamento 
della Cancelleria che hebbe el Signor Dom Giovan Manuel. 

Da più bande viene scritto eh' el Turco ha fatto gran- , 
dissime preparationi di gente et di navilii per andare a 
campo a Rhodi. Madama quando con effecto ciò si verifichi, 
il Papa et' tutta questa Corte spera che il Re in questo hab- 
bia a mostrare di essere veramente christianissimo et di fare 
ogni gagliarda provisione per la conservatione d' un luogo 
tanto importante , et tiensi per certo che voi , Madama, fa- 
rete ogni cosa perchè vostro figliolo facci conoscere al mon- 
do d*essere grato al Redemptor nostro lesu Chrìsto di tanti 
beneficii da lui ricevuti etc. Io però facilmente non credo 
chel Turco vadla a Rhodi. 6 
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£1 Sig. M, ÀDtouio a questi di è stato iodisposlo dA 
medesimo male a punto che hebbe a Bloys , ma hora è quasi 
guarito et trovasi xx leghe loiige di qua. 

Madama, Non scrivo al Re per non haver che dire» et 
anche perchè scrivendo alla Excell. Vostra mi pare in questo 
hoifere scritto etiam alla Maestà sua Christianis. Pregando Dio 
che vi conceda ogni felicità come desideio. Da Roma il pe- 
nidtimo de Aprile M. D. XX. 

(firmata ) Vero et obligato S."'' vostro el CarJ* 

dì S.^ JU."* in porticun 

Direzione. A Madama. 

N.«^ XXXVIII. 

Lettera V dello stesso alla medesima^ 19 'Maggio 
i52o r/i/r rol. iV.^ 8487 a e. 56. ) 

È autografa. 

Madama. Quanto più humilmente posso mi raccomaudo 
alla vostra buona gratia. 

Io non ho risposto prima alla lunga lettera di V, Ex. 
da Bles de'xvj del passato , per Pabsentia del Papa da Ro- 
ma , et per la molta infirmita min , la qual da molti et moki 
giorni in qua mi tiene in letto con moko fastidio et dispia- 
cer mio y et benché ancora io stia assai male , pur perche 
servendo al Re et a voi mi par santificar et dar causa a Dio 
che tanto più presto mi guarisca, hoggi mi son levato et 
andato dal Papa , coù la cui Santità per lungo spatio ho 
parlato delle cose del Re sopra la detta lettera vostra « la 
quale ha maravigliosamente satisfatto a sua Beatitudine et 
resta tanto contento et consolato quanto più dir non si pò- 
tria, intendendo l'ottima perseverantia del Re et vostra verso 
di questa Santa Sede et di sua Beat., et me ha imposto che 
io per parte sua vi risponda che il medesimo fa lui verso 
del Re et di voi , disposto a vivere et morire nella vera 
unione et perfetto amore nel qual si truova verso del Re et 



DOCUMENTI STORICI 83 

di voi: eoa parole molto lunghe et efficaci me ha imposto 
che io ciò scriva a voi, ma io l'ho scritto brevemente per 
haver detto il medesimo in tutte le altre precedenti mie* 

Delle cose di Spagna, de' Svizeri , et del cardinal di Syon 
vi scrissi per 1' ultime mie del primo di questo quanto ac- 
cadeva : per la presente non accade scriver altro alla excel- 
lentia vostra. 

Al Papa è stato sommamente grato quel che voi scrì- 
vete circa la vista trai Re nostro et Re de Inghilterra , ri- 
cercando sua Santità che advisi se li occorre da ricordar più 
una cosa che un' altra da farsi per il Re in detto abbocca- 
mento a benefitio della repubblica cristiana , di questa santa 
sede, et di sua Beat, la quale mi ha imposto che io di ciò 
in nome suo ringratii U Re et voi , et dice che oltre a quel 
che ha mandato a dirvi per l'Àmbasciador che manda al Re 
d'Inghilterra con tutto il cuor suo vi priega et conforta a 
far ogni cosa possibile per unirvi et stringervi quanto più 
si può con quel Re ih amore., in fede et in confidentia, 
perciò che quando questo segua giudica sua Santità che hab- 
bia a causare ogni bene et ogni salute della christianita , et 
priega voi Madama molto strettamente che a questo voltiate 
tutti li pensieri et le opere vostre, come pero sperà che fa- 
rete al certo per la molta prudentia vostra, et crede anche 
che ciò habbia a seguire in ogni modo, perciò che il Re de 
Inghilterra et el Cardinale Dyort per lettere loro de^cinque 
del presente scrivono qui al suo Ambasciadore che non per 
altro vengono a questo abboccamento che per confermare, 
stabilire et angumentar l'amicitia, unione, et affinità con- 
tratta col Re ; et per mantener sua M. Cristianis. volta alla 
pace universale de' christiani, el Papa desiderarla ancora che 
il Re facessi ogni opera possibile per dispor con effetto il 
Re de Inghilterra alla impresa contra In6deli. Di qua non 
si lascia a fare ogni opera possibile col Re de Inghilterra 
«t col Cardinal Dyort per mantenerli ben disposti alla ami- 
citia et union col Re , et similmente se advertisce 1' uno e 
l'altro di quanta importantia et pericolo sia la molta gran- 
deza d'altri, et questi offici! si fanno vivamente, et||ue8to 
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Atnbasciadore del Re ^d' Inghilterra f& ìq ciò buone opere, 
per quel che vi scrissi ultiiuamente . Cosi me ha detto il 
Papa che io di ciò scriva et assicuri vostra excellentia. 

Tochaute la cosa di Moas. di Tholosa la sua Beat, ha 
concluso meco hoggi che in ogni modo ve ne vuole in breve 
consolare , et vuol far la cosa secretissimamente , et mi ha 
detto che io cosi scriva alla Excell. vostra. Conosco che sua 
Santità ne ha non manco desiderio né minor volunta di voi, 
et per questo crederrei potervi assicurare che lo farà più 
presto di quel che voi scrivete, ma all'incontro io vedo la 
Santità sua da prudente andar con rispetto assai ; et pero 
supplico vostra Excell. che se ne riporti allo effetto: dico 
quanto al satisfarvene in breve come el Papa dice voler fare, 
o non cosi presto , perche quanto al farlo non ci è un du- 
bio al mondo. U rispetto che potria tenere il Papa è che 
il Catholico per nuove lettere scritte qui a Dom Giovan 
Manuel fa una instantia et una importunità inextimabile per 
muovere il Papa a far cardinale Mons. de • Liege , et pur 
hieri Dom Giovan ne dette una grandissima battaglia a sua 
Santità la quale stette forte , et sta ancora taoto che più dir 
non si potria 3 ma teme che facendo Tholosa et negando del 
tutto di far Liege saria un mostrare al Catholico de esser 
suo nimico et dargli causa di venire a qualche alterazione. 
El Papa saria molto contento che il Catholico volesse più 
tosto dui altri Cardinali che Liege solo , et questo sol per 
amor del Re et vostro, et fa ogni cosa per indurre sua Al- 
tezza a domandar ogni altro che Liege, ma sin qui non ce 
ne è un ordine al mondo , anzi mostra desiderare Liege car- 
dinale più che altra cosa che voglia dal Papa, la cui Santità 
per questo si truova in gran pensiero, percioche vorria od* 
r una cosa et nella altra satisfare al Re et a voi, cioè di fir 
Mons. di Tholosa et di excluder Liege, ma pargli non po- 
ter farlo senza venire a qualche aheratione, et parmi com- 
prender che gli parria uscire di gran travaglio et causare 
assai comune quiete quando el Re et voi vi contentassi che 
Liege si facessi cardinale, et in tal caso mi persuado, anzi 
son Ufrto, che la sua Santità faria non sol Tholosa , ma etiam 
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Mons. di San8 ad instantia vostra, affinchè tutto il mondo 
conoscessi fa in ogni cosa più per il Re che per altro Prin- 
cipe. Pensa anche sua Santità che quando Liega fussi cardi- 
naie anderia ia tutte le cose» etiam in quelle che toccassiao 
al Re più reservato et più respettivo di quel che fa al pre- 
sente. Ho voluto scrivere a lungo sopra ciò quelche il Papa 
pensa che saria il meglio, affinchè il Re et voi examiniate 
ben ia cosa; e se possibii fussi, tesolversi ut supra, com- 
prendo che sua Santità ne sentina gran satisfattione per tor 
via qualsivoglia causa di alterar la presente quiete. 

Circa il Mariaggio del Signor Hippolito con la figliola 
di Madama di Giuri, persevera più che mai in voler che 
segua , et ha grande obligatione col Re et con voi che vi 
degniate voler imparentarvi con la casa sua; et quando fia 
tempo dice che vi pregherà che se gli dia expeditione. 

Della impresa contra il Duca di Ferrara la fama corsa 
sino in Francia è del tutto falsa et aliena dal vero, come 
scrissi per l'altra; cosi ve accerto et assicuro per la presente 
per commission del Papa, la cui mente et volunta non è 
se non buona verso del detto Duca ; Ma quanto alla resti* 
tution di Modena et di Reggio per el presente non è da pen- 
sarci , ma el tempo et le occasioni sogliono spesso acconciar 
le cose , et il Papa è di somma bontà et desideroso di sa- 
tisfare al Re et a voi. Potria essere che venissi tempo che 
il Duca ne saria consolato. Se sin qui non ho risposto al 
Re circa questa cosa , è proceduto perche non mi pareva 
di poter fare queUo effetto che la sua Maestà mi commise, 
expettando il tempo di farlo , et advisar il Re et voi. 

Quanto alla cosa dello Arcivescovado di Burges , d Papa 
è disposto far quanto desidera il Re et voi , ma si cerca di 
farlo per via tale che satisfaccia al Re , che non habbia dif- 
ficulta tra Cardinali et che sia cosa ben sicura per l' Arci- 
vescovo, et cosi spero che si farà in ogni modo et presto, 
et di ciò non vi date un fastidio al mqindo. 

£1 Re ha scritto al Papa , a Monsign, reverendis. de Me- 
dici et a me per la promotion al cardinalato del vesc^yo di 
Niza» La sua Santità pensa che il Re si sia mosso pio per 
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li prieglii d' altri che per voIùdU propria. La £xceU« vostra 
si degni advisar circa ciò la mente sua , ma non pero con 
molto sperar* di qua in tal cosa. 

Monsign. du Fin Ambasciador del Re arrivo qua tre 
giorni sono. Hiermattina parlo al Papa et ha grandemente 
satisfatto a sua Santità et io ho gran piacere della venuta 
sua, si perche potrà esser ad ogni hora con sua Beat, et far 
diligentemente le cose del Re, si ancora perche possa es* 
sere buon testimonip della fede, della servitù, et della obser- 
vantia mia verso la Trinità , et poi che lo Ambasciador é 
qua vi scriverò più di rado' et più breve, per non darvi 
fastidio. 

Monsign. il Duca d' Albania si truova qua assai ben sa-^ 
nato del mal suo : è molto accarezzato et honorato dal Papa. 

El povero Monsign. di Carpi non mai bea guarito della 
indisposition sua, se ne va a- Bagni di Posnolo per veder 
se potessino giovarli; ma più per la speranza che ha ic un 
Maestro Leon medico excellentissimo et forse raro, il quale 
sta a Napoli. Piaccia a Dio di fargli recuperar la sua pri- 
stina sanità. 

L'armata del Re Gatholico andò molti et molti giorni 
sono alle Gerbe, ne poi che vi arrivo ci è di lei nuova al- 
cuna, che non è segno che habbia fatto alcun grande effetto. 

Questi spagnoli qui dicono tutti haver lettere di Spagna 
che le cose di là restano in tanta confusione et disordine, 
che non saria gran fatto che in absentia del Re Gatholico 
seguissi alcuno grande inconveniente. 

Madama , prego il Re et vostra Excell. che quando sa- 
rete allo abboccamento col Re de Inghilterra vogliate dare ad- 
viso al Papa et a Monsign. reverendis. mio de Medici delle cose 
che occorreranno , che certo sarà cosa di grandissima sati- 
sfattione et piacer loro , et di molto obligo verso del Re et 
di voi. S'io uso prosuntione in ricordar a vostra Excell. quel* 
che forse saria per far da se, pregola mi perdoni. 

Madama. Ancor che io sia certo che non bisogna rac- 
comandare al Re et a vostra Excell. le cose di Monsign. il 
Duca d' Albania t pur gliene raccomando, et vi accerto che 
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quanto farete a benefitio suo sarà gratissimo al Papa et a 
Monsigii. reverendis. de' Medici. 

Madama , questa lettera sarà presentata a vostra Excell. 
><da Mons. la Foyetta , locotenente di Monsign. il Duca d'Al- 
bania. L'ho pregato baci la mano et faccia le mie raccoman- 
dationi al Re et a voi. Prego Dio che conservi lungamente 
la compagnia in quella felicita che lei medesima desidera. Da 
Roma alli xix di Maggio M. D. xx. 

(firmata ) Fero et obligata S."' El CàrJ^ 

di &'« 3/.« in Pertico. 

N.*> XXXIX. 

Lettera del card. Ippolito" d' Este al re Francesco 
Primo, Il Aprile iSaoCLibr. R. MSS. FoL N." 8612 
a e. 21 ). 

È tutta scritta di sua mano. 

Sire quanto più humilmente posso a vostra bona grafia 
me racomando. 

Sire» per le novelle recevute in Ungaria de la grave in- 
firmita dei Duca mio fratello » el più presto che mi è stato 
possibile me ne son tornato a Ferrara non senza qualche 
periculo nel cammino , per el gran disordine nel quale se 
trovano quelli paesi de Ungaria et de la Magna e per el mal 
governo loro, pieno di tanta discordia e confusione che cia- 
scuno pò quasi fare quel tutto che gli piace , né glie chi li 
correga. 

Sire altro non ve diro circha a questo, se non che in 
quelle parte li Regenti sono multi ma li obedienti sou pò* 
chi. Pensi mo chi sa più di me corno la va. 

Sire, gionto io qua ho trovate multe parole a dannò 
del Dncn mio fratello: spero in Dio e in voi, Sire, che non 
lassarete seguire tanto male contra li fidelissimi et obedien- 
tissiml vostri servi che mai nou vi manchorno , et manoho 
sono per mancharvi mentre vivenoj E quantunque sian mi- 
nimi , suplicovi , Sire , che de vostro bon piaser sia guardar 
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a la fede e non ale forze nostre, e quali Dìo ci ha facti 
non dedignarsi haverae per soi. 

Sire, fichaschandomi la venuta del duca de Sore mio boa 
fratello, indicando non posser trovar meglio per ref<^rirej|( 
algune cose a vostra Maestà comò a mio segnore, lo ho pre> 
gato gli esponi quanto gli suplico se degni ascoltare: e cre- 
dendogli mi farà gratia singularissima ; e finendo la presente 
non restaro mai di pregar Nostro Signore Dio che la vita, 
figlioli e stado di vostra Maestà mantenghi et acrescha : Co- 
mo su Real persona e chi gli è più servo defsidera. E ba- 
ciandole le mani a la desiata gratia sua quanto più humil- 
mente posso me raoomando. Di Ferrara li xi d'Aprile i52o. 
Di Vostra Altezza Sire 

3e%fOtissimo et Obedienitissimo 
S:"» Hippolyto CarJ d'Este 

(Direzione) Al X.** Re mio S.:, 



(Noia) Nella roalaltia del duca Alfonso di Ferrara io siato fu espo- 
sto a insidie pericolose , che il Guicciardini racconta come attore, ed 
il Muratori sulla fede degli archivi estensi ; a queste allude il card. 
Ippolito allora venulo dal suo vescovado d'Agria in Ungheria. Il du- 
ca di Sora non ne aveva che il titolo ; spoglialo dagli Aragonesi , si 
ricoverò a Ferrara. Fu padre di Ercole Cantclmo, quel misero gio- 
vine ucciso sul Po, alla cui morte compianse TArio^o con versi divini. 

La cosi detta guerra de' conladini oppressa di recente nel!' Unghe- 
ria, accesa nell'AUemagna , e l'intestino fermento, e le turbolenze 
scoppiate per la riforma, agitavano in quell'anno i luoghi visitati dal 
disattento ma sagace Cardinale. Qualche relazione d'un ano corti- 
giano , o d'altro italiano tra'moltissimi , che allora le (accende di stato 
chiamavano oltremonli , potrebbe anche per noi rischiarare quegli 
avvenimenti memorabili. Già gli scrittori tedeschi vi sparsero molla 
luce, ma noi non gli conosciamo ; eppure que' fatti sono si rettamente 
collegati alla infelice storia nostra : da quelle masnade guerreggianti 
ci vennero i lanzichinecchi ; e de' moti d'Allemagna era nell'Italia 
più. forte il consenso che non apparisse. Francesco Vettori scrisse un 
curioso racconto d'una sua legazione in Germania nel i5o8; di que- 
sta dovremo riparlare; intanto preghiamo chi ne possedesse una buona 
copia intera a pubblicarla , o a darcene avviso. 
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N.* XL. 

Lettera d'Ottavio Orsini^ a Madama madre di 
Francesco I, 2:1 Ottobre ^ senz'anno C^^br. R. MSS. 

f^o/. iV." 8544 ^i e. '4a)- 

j^ tuUa di mano del suddetto. Davrébb* essere del 1 Stio. 

Madandma mandando io ad Roma un mio servitore, mon« 
sign. mìo padre lo cardinale Ursino me ha facto iatennere 
corno essenno più volte col papa parlannoli comò sua santità 
per multe rasone esser meglio per lui essere amico del re 
che del imperator, in modo che la facto contento et a me 
dìcto che facia intenner ad Monsign. de Lauthec de questo 
acordo. Credo che sua Santità ne advisa a pieno *qpesto ho- 
mo de MoQMn, mio padre et qni aspectanno la resposta se 
la maiesta de re voi far questo acordo, volendolofareelpapa 
ce mannaria un salvo conducto per che lo havesse ad pra- 
ticar , che non vole che lo sapia persona del mondo se non 
mio padre: non altro, humilemente io me recomando, pre- 
gandola voglia tenerme per servitore* In Campo del re Cri- 
stianiss, adi aa d'octobre 

humil S&vitor Octavio Ursino 

( Direzione ) A Madame 



(Noia) Ufi è come certo che questa lettera allude alle tergiveraa- 
zioni di Leone X innanzi di muovere guerra a' francesi : pe* quali 
Ottavio poi militò, e abbiamo una lettera di lui del i5ai : il gen- 
tiluomo romano scrive il dialetto del popolo della sua dtti. Sapre- 
mo dal Litta nella genealogia degli Orsini, s'egli era figlio di Fran- 
ciotto , ma già è noto che costui innanzi d' eisere cardinale fit soldato. 
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N.« XLl. 

« 

Istruzione di Pi^ancesco Maria Sforza duca di Bari 
a Manfredo Pallavicino, 8 Giugno i52i (^ Libr. /?* 
JUSS. Fol. N."" 8487 a e. 168 ). 

È copia di carattere di quel tempo. 

Instructione del lU. Sigo. Marche^ Manfredo t^aila^ 
vicino per la impresa di Como 

Siamo in procincto de recuperare il nostro stato per la 
gratia de Dio omnipotente et p^r la dementia dela cesarea 
Maestà, secondoche già havemo facto intendere vostra signorìa. 

Et perche la citta de Como per molti rìspecti è di gran^ 
dissima importantia, ne pare necessario comiuttere la im- 
presa di epsa a persona come è Y, S. di grandissima vir- 
tnde e fede verso noi proportionata a tale importantìa , pe- 
ro confidentemente la pregamo ad acceptarla et diportarsi 
generosamente come in lei se confidamOé • 

Non si extenderemo ad explidiarli li modi bavera ad ser- 
vare ad insegnorirsi d' epsa citta , territorio et loco, perche 
già n' ha ferma informatione, ma gli ricordiamo alchuni no- 
stri pareri , adcio quella seli possa adaptare ad fare secondo 
sua prudentia. 

Bisogna subito subito sopra il tutto, pigliata la citta, metter 
ordine talché neper li soldati ne per li partesani ne per la plebe 
se faccia iniura ne violentia ad alchuno, ne se mettano a sachoi 
ne li robano li beni de qualunche sorte se sia, ne sotto pretesto 
che sia rebelle et inimico nostro , ne altramente, perche nulla 
cosa è più aliena da la nostra volontà che servare parcial- 
lita ne permettere che tra nostri subditi seguano violentie ne 
soperchiarie. Et in questo Y. S. usara non solo la pruden- 
tia et dexterita sua, ma anchora la forza cuftì crudeltà de 
comprimere li disobedienti. 

Subito anche attenderà ad bavere la totale obedìentia et 
fidelità de li homini de la citta et territorio, et fare intro- 
ducere più vitualie sarà possibile, et anche a tenere tanto 
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presidio eie soldati che ne per violentie ne per insidie possa 
essere expulsa , usando la conveniente vigUantia che se ri- 
cercha in tali tempi. 

Et farà mettere ad ordine le artillarie et disponere a U 
loci idonei , cosi ad lo armare le nave nel laco et tenere iit 
tale ordine le terre et le valle che sempre si habia il domi* 
nio d* epso laco et terre cìrconstante , castigando anchora 
more hostili quelle terre et paesi die non vorranno prestare 
obedientia €t actualmente obedire* 

Deputara anchora officiali per la iusticia et per la po« 
tentia de la citta et territorio persone idonee et senza pas- 
sione et parciallita fra tanto che cum maggior quiete lì prò» 
vederemo noi. 

Et anche attenderà ad fare che paccata la citta si exerci- 
scano li dacii et si scodano, per potere sostenere li carichi 
del stato cum le intrate depso. 

Sopra il tutto advertira non lassare seguire aldiuna oc- 
casione de discordia cum li potentati confinanti, cioè Signori 
Elvetii et Signori Grìsoni, ma tqtte |e cose pertinente a loro 
et a subditi loro tractera cum grandissima humauita et dex- 
treza et sempre mai rompersi seco, segua ciò che si vo- 
.^ glia , ma a quelle occorrentie a che V. S« forsi non potrà 
provedere da se stesso darà aviso al governo sarà in Milano 
in nome nostro , excepto pero quando gli fosse periculo, col 
temporegiare , de la pèrdita del stato , perche in tale caso 
V. S. farà la subita provisione secondo li parerà il bisogno, 
et dipoi avisara. Habiamo concesso grandissima auctorita a 
y. S. cum una nostra patente de potere punir et castigare 
et anche componere li delinquenti, maxime ribelli, a suo pia- 
cere, et sapemo non potere exprimere li delieti gli damo 
auctorita per sua prudeutia et grandeza. 

Et cosi di novo per queste nostre ve concedemo. Vero 
è ad molti propositi ne servirà che li ribelli non siano li- 
berati senza grandissima necessita , et spasso potressimo pa- 
tire grandissima iactura non solo pecuniaria ma anche ne 
le cose del stato per non potere fare procedere contra ta- 
li ribelli secondo li termini de la ragione et non potere 
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scoprire molte cose quale se retardaao da loro quando non 
fusseno absolti. 

Pero V. S. sarà contenta procedere con grandissima ma- 
turità a tal Compositioue et liberatione, et non farla senza 
gran necessita , e credemo sarà assai satisfacio a loro che 
cum 1' opera et auctorita di V. S. proveda che non stano 
violentati né sforzati da soi adversari , et cnm queste sole 
non recusaranno de adiutarvi de danari ali bisogni de quei 
governo , pur in tutto se remettemo a la discretione et pru- 
dentia vostra. 

Tenera V, S. avisato il governo quale noi haTcremo in 
Milano 9 pvero in qualche altro loco, de tutte occorrentie 
secondo accederà , et bavera bona correspondentia cum no- 
stri agenti et disponera de la Citta et dil dominio et deli sol- 
dati ad ogni requisitione di epsi , et in tulto exequira li or- 
dini loro y come se noi stessi li fossimo preseuti. 

Accadendo che per castigare li incorrigibili , o forsi in 
li principii, fosse pur necessitato che se venesse ad sache- 
zare le ville o persone private o altro, V. S. farà mettere 
ordine talché tutti li denari et tutti li argenti et oro et zoie 
se conservano per noi per sustentatione de li carichi del 
stato, quali si come saranno grandi et extraordinarii , cosi 
bisognara cum li emolumenti extraordinarii portare, adcio 
non siamo necessitadi inponere graveza ali populi, cosa che 
saria di grandissima displicentia , et farà V. S. tener buon 
cunto de tutto quello se retrarra de via extraordinaria , ac- 
ciocché poi il tutto se possa dispensare cupi buon ordine et 
nulla vada in sinistro. Magontìe octavo lunii i5ai. 

Signat. Fran. Sfortia manu propria, et sigillat. in cera 
biancha cum il sigillo ducale. 

/ {Noia) Francesco M. Sforza , secondo figlio di Lodovico , portaira 
il lìlolo di Duca di Bari , sinché non venne al possesso del Dacalo 
di Milano. A quesla recupera dovea fargli strada l'impresa di Como, 
della quale parlano il Guicciardini e molti scrittori. Tentata per in- 
telligenxe di fuorusciti , andò a vuoto , benché il Morooe la dirigesse. 
Manfredo Pallavicino fa fatto squartare da l.autrcc , e seco , ad ter-- 
rorem , parecchi gentiluomini milanesi supposti conscii del fatto. £ 
curioso 1* ultimo paragrafo di questa istruzione, circa gli emolumenti 
extraordinarii che il Duca si riserva. 
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Lettera di Galeazzo Visconti a Francesco Primo , 
1 1 Giugno S. A. C Libr. R, MSS. Fol. iV.^ 8585 
a e. Il ). 

È Autografa, Dev^ essere del iSai. 

Sire alla bona ^atia de Vostra Christianiss. Maestà quanto 
più treshumblemente posso sempre me raccomando. 

Sire: qua è fama che V. M. se deve ritrovare in per- 
sona alla impreia comminciata in quelle suoe confine. Et pur- 
ché quando lei se li habbia ritrovare et io non li fuosse, me 
seria de grandissimo dispiacere et dolore , per questa mia 
quanto più treshumblemente posso la supplico se degni far- 
mi sappere la suoa buona volunta , certificandola che se non 
havesse temuto li ha vesse fatto cosa che li fosse dispiacciuto, 
io me ne seria venuto in G>rte, il che me seria stato et sera 
facile perche quello desidero più al mondo è de fare ser» 
vitio sempre a V. X.'*'^ M, uè me poteranno impedire li par- 
ticolari mei, anchora che non siano expediti, come non so- 
no. Perho de novo treshumblemente la supplico gli piaccia 
scrivermi la suoa bona volunta alla quale, sempre me adai- 
taro , pregando sempre N, S* Dio doni » V, X,* M. felice 
et longa- \ita. Da Milano alli xj de Zugno. 

(firmato ) Jl Vostro treshumbfe et tres ohejsant 
Servitor et sugieUo Galeatio FescoiUe 

(Direzione) Al Chr.*»* Re Sig, mio Soprano 

{Noia alla presente e alte due letUre del medesimo che seguon^^^ 
e ad altre sue che si troveranno in appresso ). Noi preseatìamo a' 
nostri lettori un nuovo e curioso persona^o : nuovo possiamo, chia- 
marlo, benché un tal nome più volte apparisca nelle istorie di quel 
tempo. Ma il Sig. Utta nella genealogia de' Visconti si trovò incerto 
tra due Galeazzi contemporanei , per assegnare a ciascuno i fatti che 
gli appartengono; uno fu marito d'una figlia naturale di Gio. Gia- 
como \ l'altro ebbe du<^9ìogli , e la seconda francese ; militarono am- 
bedue sotto le insegne cU Francia. Abbiamo parecchie lettere d'un Ga- 
leazzo Visconti 1^ tutte certamente del medesimo ; ma non d è dato 
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di rischiarare pienamente i dubbi del Sig. Lilla. Diremo i fatti più 
# cospicui che si registrano sotto questo nome , e a noi sembrano po- 

* fere appartenere all'uomo stesso e alla sua natura, che le nostre let- 

tere alquanto rivelano. Dapprima fu ambasciatore di Lodovico il Moro 
alla Lega Svizzera , e invano adopratosi per la di Cesa di questo prìn- 
cipe, caduto lui si voltò a parte francese. Era di fazione ghibellino, 
e come tale, nemico del Trivulzio ; dunque non può e.<sere il marilo 
della figlia di Gio. Giacomo. Poi fu nel i5i6 con Timp, Massimi- 
liano in Lombardia, e alcuni fatti di lui narrali dal Litta , lo accusano 
di iattanza ; vestiva alla foggia degli antichi duchi di Milano , sulla 
promessa che aveva di governare la Lombardia in nome di Cesare. 
Passò in Isvizzera, dove Tanno i5i6 conciliò tutti i Cantoni al re di 
Franda, adoperandosi mollo in questa cosa Galeazzo Risconti, il 
quale essendo esule , e in eonlumaeia del re , ottenne da luì per 
questo la restituzione alla patria , e in progresso di tempo motte 
gratis ed onori ( Guicciardini ). Nel i5i9 lo troviamo accarezzato e 
regalato da Lautrec, ed il favore di qaesli presso al re essendo in 
quel tempo alquanto debilitato , Giulio cardin. de* Medici scrive al 
Bibbiena (Leti, de^primeipi, 7 Morto i5i9 ) che il Trivulzio in tutti 
i modi cercava d'abbatterlo, ma Galeazzo Visconti lo reggeva per 
lare contrappeso a Gio. Giacomo, più che per altro rispetto. La quale 
Botiiia trovo quasi negli stessi termini, nelle già citale lettere del 
Oberi, 4» cui forse l'ebbe il Cardinale. Nel i5a3 l'Ammiraglio Bon- 
nivet , volendo accozzare in Milano pratiche di tregua , procurò che 
Galeazzo vi andasse , sotto colore di visitare Madonna Cbiara , fa- 
mosa per la forma egregia del corpo , ma molto pia per il sommo 
amore che gli portava Prospero Colonna, Il Guicciardinr che scrive di' ' 
lei queste cose, noi^.dice espressamente ch'ella fosse figliuola di Ga- 
leazzo ; ma il Litta ce lo fa padre di Chiara Pusterla , e noi abbiamo 
una lettera di lui alla Signora Qarafiola carissima (Docum. LP^I), 
nella quale egli discorre cose di stato e di guerra, come a persona 
molto francese, e molto mescolata tra' grandi della corte e dell'eser- 
cito. Cile poi fosse amata dal generale degl'Imperiali non è strano, 
perchè la bellezza non ha colore di parte. Galeazzo nel i5a5 fu pri- 
gioniero a Pavia , e noi vedremo le difficoltà eh' egli ebbe , per sal- 
dare il suo riscatto a Cervellione soldato spagnuolo. Fu Cavaliere di 
S. Michele , e nel i Sag a' fianchi di S. Polo nella guerra in Lom- 
bardia. La sua corrispoodenza col re e con il gran maestro Montmo- 
rency, da lui chiamato suo figlio, finisce col t53o. 

Se della natura sua volesse farsi giudizio dalle lettere che ora pub- 
blichiamo , e da quelle che poi seguendo i tempi pubblicheremo, noi 
lo diremmo querulo, presuntuoso, intrigante. S'offre nella prima let- 
tera d' accompagnare il re nella impresa di ^Fiandra che precede le 
guerre d' Italia ; chiede replicatamente la spedizione di certi privilegi 
concedutigli, e che il Senato di Milano non voleva interinare ( 11 « 
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a6 Giugno i3ai ^ Doeum, XJ4HÌ e XLlf^ ) ; e dona al re per gra- 
lìfìcarsclo e avere due mila Scudi, 49 falconi sacri, e 11 sacrvUi 
( 29 Ottobre, Doeutn. LXV ) ; Prometie sempre villoria alle armi di 
Francia ( queste sono cose solile ) e da Lucerna ( 29 NoQtmhre, Do- 
eiim. LX^Zll) dov' era andato a negoziare con gli Svizzeri , vanta 
r importanza dé'suoi mal remunerati servigi. Nella lettera a Madonna 
Chiara s' offre per ambasciatore al Papa od a Cesare , e non vuol la- 
sciarsi premere agresto negli occhi. L'ultima di questo tomo ( 39 Set- 
tembre, Docum, CXXFI ) da Lione , al solito senza data d' anno, la 
credo del 1 526 , e che debba ri(enrsi alla capitolazione di Cleniea- 
te, dopa l'assalto dei Colonneti. 
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Altra Lettera del suddetto al Robertet y 1 1 Giu- 
gno S. A. (Ivi Fol. N."" 8488. a e. gì). 
È Autografa. Dw' essere del \Ì%v. 

Moasig. Thesorero» coiiidi>'hoQoraQdo fratello a Vostra 
Signoria quanto pi|i posso saoipre me raocomaodo. 

MoDsiguore. Sono certo clie Y» S. vedera quanto scrivo 
al Cristianissimo Re, perho non gli replicaro altro, solo la 
certifico eh' io sono per postponere ogni mei pariicularl 
per beneficio et servitio de Sua Maestà Christianis. anchora 
che sia impedito da qualchiini de grossa importantia, come 
è circa el mio Prìvil^Io, quale come V. S« havera visto per 
altre mie, per molte difficultate opposte dalli Fiscali et Pro- 
curatori R^ii questo senato non ha voluto sin adesso ixh 
terinare, Per il che quanto po^s.Q prego V. S. sia contenta 
operare, come me confido, quanto più presto habbìa la se- 
conda iussione boli mandato precedentemente. Cosi gli ri- 
cordo il mio privilegio per le terre del Delphinato , pre- 
gando sempre N, S. Dio doni a Y. S, felice et looga vita. 
Da Milano alll xi de Zugno 

(firmato ) Il Fostro hono fratello 

Galeatio Vesconte. 

(Direzione) A Monsig. Thesor. Robertetto come ho- 
norando fratello 



* 
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Altra lettera del medesimo al Re Francesco I y 26 
Giugno S A. f /i;£ P^ol. N."" 8617 a e. i33 ). 
È Autografa. Dev'essere del i5ai. 

Sire si treshumUemente comme fare io posso alla buona 
gratta de vostra Maestà me raccomando* 

Sire , io non scrivo de le occorrentie de qna a V. M. 
perche so che per Monsig. de Lautrec a sofficieatia ne deve 
essere avishta. Quello che mi resta è che delle buone pa- 
rolle gli ho ditto con volergli fare sappere la servitù mia 
adesso non manco per fargli lo conoscere alli effetti et sono 
certo intenderà chio bavero ben procurato la causa sua et 
dimonstratomi tale servitore quale sempre gli bo ditto. 

Sire, el privilegio quale V, M. mi ha fatto fare sopra 
le imbotature el Senato non mi lo ha voluto interinare, né 
lo int^inara senza la seconda iussione et altre buone lettere 
de y. M* perho la supplioo si treshumUemente come fare 
lo posso de commettere al Signore Gincellere gli faccia pro- 
visione et gli piacerà tenhre quello conto de la causa mia 
eh* io faccio de la sua , altramenti aero constretto retornar- 
mene in Pranza ad rendergli el suo dono| el che molto me 
dispiaceria. Pregando Dio gli doni perpetua contentesa. Da 
Milano xxvj Zugno. 

(firmato ) Il Rostro treshumhle et iresobeysant servo 

et sugietto Galeatio Fesconte 

(Direzione) AI Chrislianis. Re mio Soprano 

N.« XLV. 

Lettera d' Agpiolo Dovi^^i al re Francesco 1,2 Lu- 
glio ì52i (Libr. R. MSS. N. SGi'j a e. i43). 

E tutta di mano del medesimo. 

Sire. Alla Maestà Vostra quanto più humilmente posso 
mi raccomando. Havendomi Monsign. della Motta promesso 
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di volere a nome mio basciar ]a lil>eralissima mano di V. 
M. et a quella ricordare et raccomandare le cose mie, mi 
è parso di non la lasciar partire senza la presente , affinchie 
tanto più facilmente e' si ricordi di fare questo uflìtio che 
io in persona vorrei poter fare et che faro subito che il li- 
béralissimo dono fattomi da V, M. bibbia effetto, al quale 
attendo con tutta la mìa. industria » non men certo per po- 
tere venire , come ho dttto» a far reverentia alla M. Y. che 
per Insogno tutto che fia. grandissimo. Et a quella con hu- 
milta basciando la mano, reverentemente mi raccomando. 
Di Roma aUi ij di Luglio M. D« xxj. 

ObUgiUiss. servo j£gnoìo Divitio 

(Direzione) Al Re X.«» 

(Nota} Agnolo Dovid nipote del card, da Bibbiena , conserva la 
divozione cbe. viveva lo iio verso la casa di Francia , e ringrazia il re 
Francesco L di beoeficii concessigli, certo per la nieinoria del cardi- 
nale morto r anno innanzi. 

N.» XLVI. 

■ 

Circolare del Re Francesco I, da Vergy i3 Luglio 
S. A. CLib. R. MSS. FoL N!" 8489. a e. 53. J 

Appartiene al i5ai. È copia di carattere di quel tempo, 

Frapcoys par la grace de Dieu Roy de France, due de 
Millan , seignenr de Gepues à très chers et grans amys. Nous 
avons puis nagueres entendu la dedaration que notre saint 
pere le pape a faicte contiwHioiis» et comme il a pris la part 
da Roy Gatholiqne, faisant marcher ses forces^ celles des ileu- 
r^ntins et partie de celles da dit Gatholique estant a Naple» 
( vera Bonllongne ) en intention de nous porttr donlmage et 
nous travailler en nus estats de MiUan et de Gennes. A 
quoi moyennant V ayde de Dica et de dos bons amys, alliez 
et confederes, da nombre desquels vous tenons les princi- 
paulx, nous esperons bien remedier et poorvoir de sorte 
que sa mauvaise intention ne sortirà son ^fisót^ et que la 

7 
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roupture d' amytié qu' il a faite eovers nous ne luy tour-» 
nera a honneur ne prouffit ; et mesmemeut qu' elle a eaté 
faicte sana luy en atoir donne occasion ne cause, car nous 
luy avona este et encores desirons estre ben et obeisaant 
fils, faisant pour luy et le aainct Siege tout ce que possible 
nous a esté et que noas ayons cogneu estre à 1' honneur , 
bìen et milite de sa Saincteté, da dit sainct Siege et da sa 
mabon. De sorte que jamaìs &' avooa entendu ce qui ìl ce 
la peut avoir meu ( dont il nous a despleu et despUist très 
l'ort )$ tontesfois très chers et grana aroys desirant nos dits 
estats demourer en bonne seureté, nous toos priona et re- 
querons tant et si affectueusement qae faire pouvona que 
vous ne veuillez souffrir ne permettre vos gens de guerre et 
subjects estant au service de sa dite Saincteté et qui cy après 
y pourront estre» qa' ila nous fasaent en noa dita catats 
aucuns trouble ne dommage ne qne'à Fappetit de sa dita 
saincteté ne autres ayant cbarge de son armée ila entrent 
ne marcheot en nos dits estila, mais en entretenant Ìb dite 
amytié et alliance , les ireuillent préserver et conaerver com- 
me faire se doit entre bona, vrays et loyaulx amys, alliéz et 
confédéréz , ce que nous vouldrions et desirons faire pour 
vous en pareil et semblable cas, très cbers et grans amys. 
Notre seigneur vous ait en sa saincte garde . Escript au 
Vergy Le xiij jour de Juillct. 

(Noia) Circolare di Francesco I a* suoi amici d'iulìa per la guena 
mossagli dal papa e da Cesare. £ nolahile che all'iisperatore in que- 
sto solem:ìe documento non si concede altro titolo che di re Cattoli- 
co. Sì vede poi che la guerra s'intendeva effettivamente rotta per la 
fazione di Reggio e l' assalto dato a Como ; e forse anche la formale 
inlimazione faUa dal papa in concistoro deve anticiparsi di qualche 
giorno da quello in cui la pone il Sismondi, storico però diligentis- 
simo. Già due hrevi a benefizio di Carlo che nel Rainaldo si leggo- 
no, sino da' primi di Giugno gli assicuravano l'amicizia del ponte- 
fice ; e questi nell' animo fu sempre spagnuolo. Esiste presso di me io 
copia bene autenticata , un trattato d' alleanza segretissimo , e affatto 
ignoto sinora , tra Leone e Carlo , de' 17 Gennaio i5i9« pochi giorni 
innanzi la morte dell'imp. Massimiliano , quattro mesi innanzi quella 
facilmente preveduta del duca d'Urbino. 
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G)pia di avvisi avuti da un Anonimo^ da Trento 
12 Luglio i53i C^ii>r' R MSS. Fol. iV." 8617 
a e. 1 38 ). 

È di carattere di quel tempo. 

Adviso de una persona fide dìgna 
Dat. in Trento adi la Luio iSsi 

Come adi 6 del presente passo per il lago di Garda lo 
Episcopo Verulano nuntio pontificio de nocte sensa nppre- 
sentarse a passo alcuno, el qual haveva seco bona summa 
de danari, et quelli non potè portar adesso in contanti, 
porto per lettere di cambio directive a li Focher de Augu- 
sta, el qual vescovo se die trovar in Zurich insieme cum il 
Sedunense , duca de Bari et Scbinberg per far fantarie sgui- 
zare de quelle sono a la devotione del Sedunense et di Cesare. 

Cbe per lettere de uno suo amico date a la corte Ce- 
sarea adi 3o Zugno è aavisato come il Sedunense, Duca de 
Bari et Scbinberg se devevano partir senza fallo adi 2 del 
presente per veii^a Znricb, si che questa cossa li pareva 
esser certa si per dito adviso, come per el transito del pre- 
fato Episcopo quale stele in Trento dui di. 

Come a lì 9 del presente vene recto itinere uno arcbi- 
diacono di Navara nontio Pontificio in Trento, quale porto 
due. 4omila. Subito gionto in Trento mando per Girardo 
da Arcbo, Sebastian da Lodrone et Castel Alto , quali sono 
andati in Isprucb a far fantarie, et se tiene per certo che 
in 12 zorni scranno in ordine, el qual archidiacono anchor 
lui ò andato a Zurich, el conte Sebastiano ha mandato uno 
suo in Ispruch et lui è ritornato in Val de Bon. 

Come le giente Pontificie et le spagnole hanno ordine 
che al tempo determinato quasi eodem die cum quelli de 
sopra del conta de Tirol se habino ad spinger inanzi. 

Come se diceva che la Cesarea Maestà haveva promesso 
al Cardinal de Medici lo archiepiscopato di ToUedo et un 
bon stado in Italia. 
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Cv>uic le terre francke, et maxime la liga syeva, se met- 
:cu^> iu arme» non perho se stima ad altro fine che per far 
>ur U Kivetìi a eaxa, et ArgeQtiao màxime molto sì riseote 
iu favor di Cesare centra li Elvetii. 

Coiue la exbursatiou del danaro per la maior parte per. 
^u^«ta impresa de Italia si dice farsi per il Papa , el. qnal 
p<c quanto ha re£Ferito dito Àrchidiacono , ha dito che vole 
spender in dui mesi quello che si potrìa spender in uno anno. 

(Occhietto) AdViz d* Amy d* Ytallie. 

(Nola) Fermate a un trailo le sae dubbieue , moveva Leone quella 
ùtal g:tierra, che doyea l'Italia e Roma dare in preda a Carlo Quinto , 
da lui chiamato per cacciare di Lombardia i francesi, e rendeng» si 
diceva, MiLino allo Sforza. U Vescovo dj Veroli, Ennio Filonardo» era 
Nunzio apostolico; GiuUo Card, de Medici andò poco dopo Legato all'e- 
sercito, che lo aspettava pontefice per averlo prigioniero; Matteo Schia- 
ner Card. Sedunense conduceva Svizzeri a soccorso della Lega; e il Ye^ 
scovo di Pistoia (Antonio Pucci) gli sollecitava, ed anch'agli combaUeva; 
e un Arcidiacpno di Navarra, e fra Niccolò Schomberg arcivescovo 
di Capua, antico discepolo del Savonarola, erano in campo per ani- 
mare gli assalti. Bi queste mosse danno ragguaglio i presenti avvisi, 
e in qualche modo avvalorano una opinione poco divulgata, circa 
la mente del Papa ed i suoi consigli. Narra il ^|o Paride de'Grassi 
(Vcd, Appena, alla vita di Leone X del Rosco^ la diceria corsa, e 
a lui accreditata da una parola del Papa , che Francesco Sforza infine 
dovesse cedere al cardinal Giulio il Ducato di Milano , da lui pigliando 
in compenso il cardinalato e la cancelleria , e tanti benefizi, che va- 
lessero 5o mila Ducati. Ciò non sembra verisimile, ma è certo LeoiMB 
avere sperato grandi e arcane cose da questa guerra , della quale a 
lui, sempre per tutta la vita miseramente felice , fu dato godere so« 
lamento le priole allegrezze. Pagava i soldati per la maggior parte a 
spese sue , come dicono questi avvisi e conferma il Guicciardini , 
storico tanto mirabile per la intimità delle relazioni, quanto per la 
profondità de' giudizi, e pienissimo rivelatore della politica del s^ 
tempo. I Fugger d'Augusta, mercanti ricchissimi, erano i pagatori di 
tutte le guerre : i Rothschild del cinquecento. 
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Memoriale dei Mercanti fiorentini residenti a Lio- 
ne al Robertet, i5 Luglio S. A. ( Libr. R. MSS. 
VoLN:" 8486 a c. io3). 

È autografo, e dev^ essere del i52iy come si vedrà dalla 
nota al Documento XLIX. 

M onseigneur, tant et si humblement que faìre pouvoas. 
à votre bonae grace nous récommHDdoDS. 

Monseigneur plaise vous savoir que aamedy au soir der- 
nier passe par auctorité du Roy Monseigneur le Seneschal . 
de ceste ville de Lion tious fisi constituer tous prisonniers 
et arrester tous nos biens, et eocores sommes deteouz et 
ne savons pourquoy , si ce nest k cause de ce que le pape 
sest declairé contre le dit sieigneur; la quelle cbose nous 
desplaist fort et a esce et est contre notre vouloir» comme 
croyons Monseig. que estes asses adverty, car nostre inten- 
cion estoit et est de vivre et mourir en la subgection et 
protection du dit seigneur , et estre tous ses très humbles 
serviteurs et subgets, comme avonsesté par cy devant^et pour 
ce que de vostre grace aver, tousiours esté nostre bon prò- 
tecteur envers le dit seign. nous sommes ingerez vous re- 
scripre et suplier que vostre plaisir soit procurer én vers 
le dit seign* Teslargissement de nos personnes et biens, ce 
que croyòns que a vostre bon aydé il accorderà, actendu *-mk 
que touqours avons eSté ies bons et loyaulx serviteurs er 
subgetz et que n'avons fait ne pensé faire chose cOntre st 
dite magesté et fie* vouldriona faire, maya tousjoiurs n0i)s trou- 
Vera prests de luy obeyr en ce qu'il luy plairra nous com- 
mander a V ayde de dieu que nous prìons, nionseigneur , 
vous donner bonne vie et longue. A Lion ce xv jour de 
Juillet. 

Vos tres humbles Serviteurs les Ccnsul et' marchans 

florentins demeurans a Lion 

(DirfBxione) A Monseigneur Mons. le Tresorier Roberlet. 
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Altro documento di corrèdo al precedente (Ivi 

a e. 10^). 

È di carattere diifcrso dal precedente^ ma dello stesso 
tempo, 

Les marchans florentlns manaas et habitans de Ljoo 
freqtjentans les foirea d'icelle et leor faict et trahia de mar- 
chandise, changea, vantea, afifaires ainai qae ont acoustamez 
long tempa ya, sttpplient aa Roy que aoQ ben piaiair soit 
leur octroyé aaufeoDduit general pour demeurer aeurement 
lenrs personnes et biena tant au d* Lyon que ea paya au- 
bgecta au d. aeìg. pour ponvoir aUer, venir, uaer, traffiqoer 
et frequenter leura affaires aeurement comme bona aobgecta 
et aerviteurs du dit aeigneur et que à Poccasioa dea emoxìons 
de guerre qui aont de present l'on ne leur faaae tant k leura 
personnes que biena aucnn destourbier ou empeschement, 
Àinsi qu'il a pleu au Roy^ en ordonner dernieiement a Antun* 

S^ensuivent les noma et surnoms des dits Marchans 
florentins qu'il fault qu'ils soìeut nommez au dit saofcond uìt 

Prémierement 
Robert Albiaae / Albizzi ) 

Thomas l^adaigne ( Guadagni ) et Gompagnons 
Robert et Guillaume Nazy (Nasi) et compaigoona 
Berthdemy Painchaty ( Panciatichi ) et compagn. 
Heritiera d*Aleman et Baptiste Salviaty et Comp. 
Jehan et Heritiera de Léonard BerthoUn (Bartolini) et comp. 
Nicolas del Bene et compagnons^ 
Francois et Léonard Manelly (Mannelli) et comp. 
Anthoine et Pierre anthoine Gondy et comp. 
Laurenset Philippe Strossy ( Strozzi)^ Pierre Bigny (Bini) 

et comp. 
Heritiers de Pierre Dei et Comp. 
Gamille Anthinory ( AfUinori) et compagnons 
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All)Ì5se , Delbene et Zenobi Ginory et compaignons 
Heritiers de Marti o Martini et Juliea Reibdlphy (Ridolji) 

et G)mp. 
Zenobi Martini et compagnons 

André Cerbini et heritiers de Loys Anthinory et comp. 
Jean Manelly et compaigoons 
Aldobrandini Infangaty (Infangati) et compfign. 
* Francois Pithy (Pitti) et comp. 
Bernard Pourhonnì (Burroni) et ses frères , Charles Ma- 

rocelli ( Marucdli ) et G)mp. 
Anthoine Bethoa ( BeUoni ) 

Léonard Thedaldi et Gaspard Douchy (Ducei) et comp. 
Jerosme de NobUi 
Charles Dei. 

Aparde (?) Lothini (Lottinij ' 

Léonard Sally (Sali o Sassi o forse Pazzi) 
Estiennè Dubeguyn e Comp. (forse del Benino ) 
Mathée Anthinory 
Anthoine Mellini 
Bertholomée Salviati 

N.° XLIX. 

Lettera al re Francesco L di Alberto Pio conte di -. . 

Carpi suo ambasciatore in Roma C Libr. R. MSS. v. *- 

Voi. iV.* 8488 a e. i65 ).. *f||5 

J^ autografa. ' %' 



Sire : Aaiourduy est vena deyers moy ung bon nombre 
de marchans vos sobjects au nom de tous les autres qai 
sont icy, e' est a scavoir de la nation mllanoise et genevcn- 
ae, et i|aisi de la nation francoise qui ne sont gueres, mais 
les autres sont en grand nombre , et m'ont dit qu' ils ont 
esté nppellés de par notre trés sai net pere deverà le gou- 
vemeur de Rome qui lear a arrestéz tous leurs biens et 
contrainG||; à bailler cautions et seuretés et cela selovi 
qu' il leur a dit pour estre venne plainte h notre dit saint 



'VI 
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pere que a esté fall le semblable aux marchans florcntins 
à Lyon, à Milan et en autres villes de votre dìt duché, de 
quoi m' OQt prie à vous vouloìr advertir , vous suppliant 
très humblemeat à y adviser et donner provisioa jp' ils 
n'ayent à avoìr tei dommaige sans en rìen avoir (a3ly, et 
m'oat aussi prie ea parler à notre dit saìaet pére, ce que je 
feray , et d' eo escripre à Mooseìgneur de Lescun , au^p&el 
dlseot vouloir despecher ang homme exprèa d'entr'eux poAr 
le dit afiFaire. 

Sire depuis que je vous escrìpvìs dernierement, qui fut 
du 16. de ce moys, il n* est survenu aultre de nouveau qui 
soit d' impott&nce, mais les choses i^ont au train commeu- 
ce • De vous Sire je n' ai receu nuUes nouvelles ne lettres 
depuis les yotres du 2 et 3, ou que non avez envoyé^ ou 
qu' elles ont este retenues. Je suys en grand desir d' en avoir 
mesmement depuis V arrivée de Moos. le receveur de Gisors 
voire secretaire. Sire il s' est dit ici, pour ^uelques lettres 
venues de Court et de Lyon comme ils disent, que vos gens 
en Navarro ont eu quelque ropte, et est le bruyt que la 
chose est bien grande, toutesfois n'y estant de ce certaiaes 
nouvelles, ne de vous, ne encores de Espaigne, je ne le croy 
pas, ou bien que ce soit esté peu de chose. 

Sire vos galées qui retourneut de Rhodes out esté ces 
«, jours prochains près d' icy, et dit on qu' elles y soni enco- 

res et que ayant entendn la rompture qui est entre vous 
-A. et le Roy Catholique ont prises quelques petits navilles de 

$ Naples chargés de vins, et aussi troys navires dePortugal, 

comme m' a dit 1' ambassadeur qui est icy ; les quelles ve- 
noient de Sicile chargées de graius pour porter au dit Por- 
iugal; dont il s'est plaint a moy, et ne b*est aussi contente 
de la responso qu*avez foite touchant le laisser passer ses 
lettres, me disant retrouver estrange, n' estant guerre entre 
le Roy son maistre et vous, que ses pacquets doivent estre 
ouvers. A quoi je Iby ay respondu que encores qu'il n'y 
ayt guerre entre vous et son dit Maistre, toutesfois qu'estant 
luy en ai estroite amytié et alliauce avec le Roy ^tholique, 
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mesmement pour estre le temps qui court, qa'il ne s' en doit 
tant esmerveiiler ne mal contenter. 

Sire, les Gendarmes espaignob qui estCMei^ birdonnez 
pour aller ea Lombardie selon que T on dit ii» $oul f ocore 
passez le Troni. 

Sire, me recommandant très humblement à votre bodne 
grace je prie Dieu le créateur vous donner trés bonne yie 
et loDgue. À Rome ce xxiii) de Juillet M. V.^ xxj 

Vostre très bumble et très obeyssant Serviteur 

(firmata) De Carpi. 
' f Direzione ) Au Roy 

(Noia a questo e al doeum, precedente). A questi danni era espo- 
sto il cororaercio de' fiorentini all'estero , e quello principalmente di 
Lione , dov* era come una vasta coloilta : westa , come ogni altra 
grandezza- d' lino stato mal costituito e mal difeso , precipitò le mi- 
ne. Talvolta imponeva inopportune amicizie, legava l' interesse de'dU 
ladini a quello d'un altro stato troppo di già prepotente ; parte degli 
averi e degli affetti ponea fuori della patria. A poco a poco i mer- 
canti fiorentini» dopo avere soccorso debolmente alla cadente repub- 
blica , se ne separarono , divennero fuorusciti ; ed ogni commercio 
odiato e temuto più da'ntiovi dominatori, perchè in mano di ne- 
mici , anch' esso divenne come fuoruscito. Ed i Fiorentini si sviarono 
da quelle industrie coraggiose, che prima facevano la grandezza lo^ 
ro ; riposero ogni felicità nell'ozio sicuro. 

Francesco I.^ prodigo sempre , perciò sempre penurioso di dana- 
ro , arrestava in Lione le mercanzie de' Fiorentini , perché amici del 
papa. Quetle de* francesi soffrivano in Roma uguale violenza , Via in 
parte giaslifi<!atai Questo modo barbaro di farsi guerra , comune in 
antico , lo vedemmo rinnovato anche a' dì nostri , e chi men doveva 
ne diede l'esempio , e pati la pena. 

Alla supplica de* fiorentini che dichiarano voler essere francesi, va 
unita la lista delle t^se apertie in Lione. Questa con poche diffe- 
renze è ripetuta ih un MS. delta Riccardiana ( N.^ i853), ri<xo d'in- 
dicazioni pregevoli per la storia del commercio fiorentino , la quale 
rimane tuUora da farsi. 



lO'J 

N.» L. 

Lettera di Feclerigo Fregoso a Gioachino da Pae- 
sano, 30 Loglio iSfii (t-ibr. R. MSS. FoL iV.« 8^489 

a e. 7J ). 

La firma è autografa^ ma la lettera è di carattere 
assai difficile ad intendersi» 

Spectabìlis Vir dilectissirae. Ve scripsemo aK 17 e non 
essendo poi sucesso cosa de molto momento havemo tardato 
sino ad hogi, che ve diremo M. Andrea esser par cam l'Ar* 
mata nel Golfo de la Speza et vi mandamo copia de due 
sue lettere, una ricevuta heri e l' altra hogi. Credemo non 
potrano li inimici star ipolto io la Speza perche si è facto 
prender larme da tùti li amici de la Rivera et àncho di Li- 
mosana, et se ritrovarano circumdati da ogni lato da non 
poter bavere vitualie ne soccorso » e quando partiraao per 
aventura che se li poterà far qualche dano. Di quei che se- 
guirà ve avisaremo , e sin di hora ne pare poter stimar che 
in brevi el paese nostro restara evacuato de' nostri inimici. 
L'armata de mare in effecto é quella che li dk la morte, ne 
è da pensare hora che l'havemo più posente de la loro se 
debiano più metere a temptare queste cose^ pur si stiira pro- 
veduto et atento sinché se veda come procederano le cose 
di Lombardia ne le quale tuto depende* Come per altre se 
vi è scripto f semo qua in excessiva spesa, et ognuno expecta 
cum extrema atentione che di costa vengano denari: solici- 
tateli , che se dilatione più se li dese invero dnbitariamo assi 
che non ci convenise manchar di spendere : e come sii hora 
in proposito manchar di star bene proveduto el posete pen- 
sare, et, oltra di questo, costoro resteriano molto tnnaspriti 
che fusero cosi Issati a beneficio de natura senza fame stima. 
Credemo bene • • • fate quanto si pò, ma non resta che non 
ve certifichamo essere molto necessario che provisioue ven- 
ga, e venendo loro farano ancho di bon core dà la parte 
sua , scusa haver causa de brondolare e dire di quelle cose 
che non scrivemo. Per amor de Dio fate un pocho più del 
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possibile in questo affare , et non meno in quello de le no- 
stre pensione de le quale havendo tante volte scripto non 
faremo più ionga distinctione. 

Le ultime da voy ricevute furono de iq. Le vero che 
beri portando el Garzone de Ioan Antonio la posta dai Borgo 
in qua dove erano lettere de Franca, se li destacho la sacheta 
dove le portava che non se ne avida, e sono restate perse 
«ino a qui , benché ogni dilligentia se sia facta de ritrovarla. 
Ce o'è despiaciuto asai, ma è stata una disgratia sensa ma- 
litia* Li erano anche lettere de Milano. Poterete replicare 
se in epse cosa di momento se conteneva. 

Altre nove non havemo* Qadle de Milano le dovete me* 
glio et più presto intendere per altra via. Sopravenendo al* 
ohuna cosa se vi denoterà. 

Fecemo venir qua Mòosign. di Serravale e gli lo tenemo 
anchora, perche il suo star li ne mete bene in molte cose 
et havemo ricevuto molte comodità del loco suo di Serravale. 

Mess. Sinibaldo venne pur, né resto detenuto a Lione 
come scrivesti, et che yolemo credere seria stato in bono 
proposito perche non si persuademo debi voler far salvo 
malie. FI Sign. Governatore sta bene, e laltro non accade. 
Genuae die xx Jullii MDxxp^'. 

(firmato ) Fé Fregosus ar. Sol. 
(cioè archiepiscopus Salérnitanus ) 

(Direzione) Sp. Viro Duo* Io. Ioachino de Passano 

Secretario dilect.™* 

In Curia Chr.«' Regia D. N. 

(Noia) Federigo Fregoso era lìratello d' Ottaviano che allora go- 
vernava Genova covoè vkarìo del re di Francia. Fa soldatp, arci- 
vescovo , letterato ( casi piena era la vita degli uomini di quel tèm- 
po ) ; la sua beHeSceasa gli acipuitò nome di padre dei poveri. Helle 
prime mosse della guerra Antoniotto e Girolamo Adomi aveano ten- 
tato, con doppio analto di terra e di mare, cacciar di Genova 1 fran- 
cesi. Alle reliipiie di questa guerra ed al cessato timore alludoiio qae« 
sta e le due seguenti lettere di Federigo ( Doeum. U e LJCIJ. Aa^ 
drea Dorìa combatteva allora pe'fraaccsi, ma de'suoi fatti in quell'anno 
non trovo Special menzione. Gio. Gioachino da Passano Ggnra più 
volte in queste scritture , e in altre del tempo, come personaggio' di 
gran credito presso al re Francesco. 
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Lettera di Sinibaldo Fieschi al re Francesco Pri- 
mo, 7 Luglio S. A; CLib. R. MSS. Fol. iV:* 8617 

È dd i5ai, ed è tutta di mòno del medesimo-. 



Sire, essendo fermato qui a sào Lorenzo presso tre 
ghe a Lyoee per essermi cadduto un cavallo addosso et re- 
stato ferito in una gamba, ho recevuto htersera una lettera 
de V. M. in osserrationé àAìa quale staro «qui 4} vero a Lyo- 
ne fiao ad novo suo commandameiito , raccomandandomi 
quanto pia humilmente posso in la sua bona gratis. Scritta 
a san Lorenzo el sabbato mattina vij giorno di Giulio. 

De V. M. umilissimo servo et subditó] 

Synibaldo Fiesco 

(Direzione) al Re mio Sòviran Signore 

(Nola) Dalla precedente leUera aappiamo là data di questa. I Fie- 
scili I famiglia turbolenU, aempre male ae la iiitendefaiio con qualun- 
que govemaaie Cenava. 

N.» LL 

Lettera di Federigo Fregoso a Francesco Primo^ 
i Agosto i52i (Libr. R. MSS. Fot. JfJ" 8469 a 

0. 3i I ). 

È autografa. 

Sire 9 in bona gratia de Vostra Christianiss. Maestà quan- 
to più humilmente poso me rioomando» 

Sire, io non ho sino a qui scripto a Y. M. circa el 
mandar denari qua per defensione di questo suo stato, ma 
bene ne ho più volte scripto a Io. Ioachino e fattoli molta 
instantia de parlarne a quella, ma non ne vedendo riuscire 
sinio a qui effecto alchuno, de che questi Gtadini se mostra- 
no inoko malcontenti, ho voluto, oltra quello che de uovo 
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• 

ho scripto al dicto*Io. Ioach. perckè el rìferìscka a laM. V. 
pregarla per questa mia che U Togli ascokarlo e proved^e 
che cum 'eHecto denari se haHno, perche ahramente io da* 
bitaria de qualche iaconTeniente del quale molto me rincrof» 
aceria per la servitù che ho ad Vos. Chris. Ma. a la quale 
prego Dio omnipoteote che le dooe longa e felice vita. Ge- 
nue die p.* Augusti M« D. XXp.<» 
De Voaira Ghr.«* M.»* 

(finnata} bifimo Servitore 
F. Fregoso Ar. Sai. 

( Direzione) Ghif.»® Regi D. N, 

N.^ LU. 

Lettera d'Ugo di Pepoli a Francesco Primo, 6 
Agosto iSai (Liòr. R. JUSS. Fol. N.^SGinac. ^). 
È tutta di mano del tjiedesimo. t 

Sire, io ho reeeuta la lettera qnal ò piaciuta a Vostra 
Maestà farmi scrivere , et come in quella se contiene , me 
ricordo el. ragionamento che V. M. se degno farmi a Ar- 
gilla locando a la reintegratione de l'amicitia fra li Benti- 
vogli et me. 

Sire , quando anchora da essi Bentivogli io havesse ri- 
ceute molte magior iniurie, seria sempre disposto per el 
servitio di V. M. scordarmde, et non solo venire in anùj* 
citia cum lor et cederli quello picelo grado che la fortuna 
me ha datS in la mia patria , ma anchora , digoandosi Y. 
M. comandarmelo , me li faro famulo , et benché tuta la 
speranza de ogni mio honore et utile sia in la grandeaui et 
liberalità di V. M. tiente di jneno a questo non me K induce 
alti;o se non per servire el buon tratamento che a quella è 
piaciuto farmi per il. passato ; perciò ogni, volta che Monsi-p 
gn. Illaatris. de Lautrech me farà intendere quanto ho da 
fare , aero presto et proinpto per esequire tutto quello me 
comandara » comò più ampiamente ho d|eUo al prefato Mona, 
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IH. d quale haveudoae scrìtio a ¥• M. don la fastidirò al* 
trameuie di questo proposito. Quella può ben e^ser certa 
che veneudo lo afare me sforzaro d* esser el primo deatro 
in Bologna , che se li fosse sente de la cita per defenderne 
la entrata , me persuado corno me vedranno che seranno in 
nostro favore, over per d mancho se retiraranno ale lor case, 
et non ce molestarauno in parte alchnna ; benché io creda 
che li più far<inno corno me. Et non..jiie occorrendo altro 
me raccomando humilmente ne la buona grafia di ▼. M. "\ 
pregando Dio che la facia sempre contenta di quello che 
maggiormente la desidera. Di Milano ali vf de Agosto MDxxì 

/fumile et Obedient. Servitore 
Ugo di Pepali 

(Direzione) Ghr.»<> Regi 

(Noia) l Bcniivogli di fresco esodali di Bologna polevaoo sempre 
essere ouimo stmmeuto per travagliare il pontefice Essi Taano dopo 
con OD im^lrovviso assalto tentarono inotilmenle di rìacquisUre lo 
staio. Ai qual fine ioteodeva Francesco I, operando ù riconcilias- 
sero con Ugo de' PepoiI soo capitsmo; nel quale poi i'sn. iSay il 
re, benché- amico di Papa Clemeole, ebbe qualche intenaione di yoU 
tare la signoria di Bologna. 

N.*^ LUI. 

Cartello d' Aocnimo a Prospero Colonna^ 1 3 Ago- 
sto i5ai C ^ibr. R. MSS. J^ol. N."" 8&ij a e. i46 ) . 

Sembra jéutogrqfo. Non ha firma né direzione» Il Ca* 
talogo parziale dei MSS. del Duca di BethJhe r castra 
solo un piccol numero dei documenti [cùrUenuU nel Vo- 
lume 8617. Questo non è fra i nominati. 

Sig. Prospero: So che sapite cpianto sia stato il tristo 
acto che haveti facto al mio Re, in mancharli de la parola 
et fede vostra che li desti quando vi dono la liberta della 
carcere in la qual vi teneva. Et perche vi vedo perseverare 
nel mal animo vostro contra di Sua Maestà non posso fare. 
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come servitor suo, che qod mi ressenta; et qoaado non fiM« 
se un respecto solo, che è b età roaira^ difia yolervi man* 
teoere voi bavere facto iio tristo acto et dod da geDtìlhomo 
né da Sigdor {Miro vostro | ma qnelo solo respecto mi fa 
non passar pia avanti , lasciando ala iustitìa del mio Re il 
casti^^o il qoal spero sarà in breve: et quando volestevi con- 
fidare in la persona vostra de venire al merito del combat- 
tere meco, eccomi petsto a mantenervi quel che de sopra 
$=L ho deflo, dandovi la electionede le arme; ma che il campo 
sia in mezo de li day nostri exerciti, con quele segunae 
che si convengono in tal caso, nel qnal sperarìa farvi co- 
gnossere il manchamento vostro ; dandomi risposta quando 
vi piacerà di venir a tal merito. Dato iu Parma adi tredici 
d' Aug'"*. i5ai. 



(Noia) Era intiniAU la guerra alla Francia; le ostilità cominciate 
con grande aoimosilà dalle due parti ; Prospero Coloooa assediava 
Panmaf questa diffida riniailà sema effetto, e di cai glANorid non 
Ciano DìeauoQff , dovette essergli invista da un qualche nfisiaie fan- 
tese tra quegli del presidio di Parma , non già. dal Xfscunsi ^he a* 
veva il comando di quella città. Gli odii de' francesi erano, come ai 
vede dal cartello, volti coiftro a Prospero per la memoria dell' esser 
egli stato con qaalclie geo^osità liberala dalla prigionia cmqiie anni 
prima , e si diceva con la promessa di non combattere contro a Fran- 
cia \ lo che potrebb' anche da ciò sospettarsi, ch'egli in questa guerra 
aveva l' autorità suprema su gli eserciti del Papa e di Cesare, ma sen- 
za alcun titolo. In queU'anno stesso un altro francese, il Vandenesse, 
disfidò il Pescara. 



N.* LIV. 

Lettera di Sinibaldo Fiaschi a Giovanni Tonso, 3o 
Agosto iSai (Lib. R. MSS. f^ol. N!" 8488 a ifc 5i ). 

J^ autogrixfa. 

Dono Zanino nostro, Haverete havute le altre date a 
Cremona et veduto quanto vi havemo scrìpto de li fanti no- 
stri che erano in procinto de venire. Poy havuto adviso che 
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erano gkmti alla Betula , lo lUnstrb. Monsignore ce ha man* 
dato quhi ove gionti heri et alato cum questi S^. Capilaneì 
et considerato che per alchuni rìapecti non. posson "venire 
per la dritta, li havemo 4Kripto che vedano de pittar el can^ 
mino più sicuro et chomodo et che anchora che '1 Mra Ipngo 
et epsl alquanta più tardi a venire , che venghioo piu^pee* 
sto poteAiino , et noy staremo quhi ad expedarli : et Ve^ 
nuti daremo lordine fra loro che sarà - necessario et del re* 
starli o andare faremo quanto ne ordinerà lo prefidp Qlu-* 
stria* Mottsìgn. né maocharemo ia cosa alcuna, a fare quello 
sarà al servitio dd christianis. Re et suo ; Del che ne è parso 
darvi adviso perche continuamente, siati avvisato de nostri 
andamenti* 

Li fanti, anchora che la comissione che ce fiie data noxk 
fusse excepto de cinquecento , siamo advisati sono septecen- 
to :. et perhp dal canto nostro, non manchara. de farsi el 
servitio del Be., , 

In li Ai particulari nostri havendo per ht psecedente 
supplito, cum questa non r^licaremo altro sino non inien- 
dUiamo più dtra da Toy. Placentiae xxx Ang^^ i0xxi raptim» 

(firmata) Synibaldo lìesco 

( Direz. ) Tener .*^ vivo Duo Zanino Ton«o secret, n^ 
in curia Ghr.™' R^s 

En Court 



(Noia) Sinibaldo Fiesco, soldato allora de'francen, aveva pMnCo 
il Po con Lautrec per doccorrere a Parma minacciata da Prospero e 
dal Pescara. 
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Lettera d'Ottavio Orsini a Properzio. . ..areri, 
3i Agosto i52i, con copia di lettera di Federigo da 
Bozolo a M. de Lautrec^ del 3o medesimo f Libr, R. 
MSS. Fol iV." 8612 a e. 169 ). 

La detta copia è ddlo stesso carattere del testo delta 
lettera. La Jirma ^ autografa. La direzione è in parte 
lacerata, ed è supplito in corsi\^ ciò che vi manca, ma 
il casato delta persona cui è diretta non si può cono- 
scere. 

Reverende Domine. Questa serra per darve adviso come 
ce troviamo in Cremona appresso de Monsign. de Lautrech 
sano et salvo et famo bona cera et aspettiamo 6000 sguizari 
che venghono, de lì quali habbiamo hauta nova clie sonno 
in Galara et 6000 adventurieri che mena Saùvalieri et 6000 
fanti de Venetiani che parte n'è già arrivala qui i^ Cremona 
et 4ooo sguizari sono qui et 4ooo dentro di Parma, che 
fanno el numero de 26000 fanti, sensa alcuni altri «he ce 
scrranno, et fatta la massa , che serra fra diece o dodici di 
and^rìmo alla volta delli inimici , et Deo dante se farrà la 
giornata , et, secondo speramo, in nostro favore. Questi dil 
Papa sono multo appresso di Parma et ogni giorno se scara- 
muccia , el con lor danno, che fu qui un soldato che sta 
drente di Parma 1' altro giorno, et disse che non c'è sol- 
dato de'soi compagni non fosse riclio in fundo, sf boni hot* 
tino feano delli inimi^ , et che non asciano mai fora che 
non riportasser preda, et bona. 

Appresso Mercordi el Sign. Francesco da Tode tornò 
da Verona, dice Phaveva mandato el Sign. Malatesta et li 
trovò el S. Horatio et li disse nova del Sign. Camillo come 
era in Abruzo, et non li disse in che loco, et come li era 
nato un figliol maschio et che lui sta bene, et disse subito 
che arrivò Horatio la Signoria li dette 5o homini d' arme , 
con dirli che voleano mandar per esso se lui non fosse an- 
dato, solum per darli questa condulta . Auchora disse el 

8 
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Sign. Francesco che Horatio hebbe ad dire che voleva ter* 
nar dalla Signoria con pregarla se volesse contentare dar 
questa condutta con cento cavalli più al Sign* Camillo che 
questo haria hauto più grato che haverli lui medesmo. Se 
altro accaderà non i^starò advisarlo. 

Ogi parlando col Cavalier Gibriano delle cose di Roma 
me disse di certo che il Sign. Renso ha fatto appicchare 
Francesco di Fiano, et che lui è andato in persona ad pi- 
gliarlo in Trastevere et menatolo for di Roma, et'^r la 
strada ad un arbore li fé la festa perchè l'havea facto doman- 
dare dovesse andare ad Cerea et lui non ce volse andare» 
et cosi el Signore venne per esso aciò più presto se expe- 
disse la cosa sua. Perchè Phabbia facto non me seppe dire. 

6i(^ia passato venne qui in Cremona el Sign. Corado, d 
qoal me riferì il buon esser de Monsign. Reverendis. mio 
patre et Monsign. l'Arcivescovo , et come fra loro è bona 
unione et comune voluiità , e] che ho ad piacere grandissi- 
mo. Appr^o ne disse che se parlava assai che '1 Sign. Ca- 
millo havesse ad esser bon servitore del Papa et in sua bo- 
na gratia. Dio dispona et conceda quel sia il oBMglio. 

Delle cose di Parma non scrivo più ad longho per man- 
darve la copia della lettera ha mandata il Sign. Federico da 
Bozolo ad Monsign. de Lautrech, dove intendente la gran 
batteria hanno facla questi spagnoli , et come son stati trat- 
tati dalli homini sonno dentro di Parma, qual lettera se man- 
da al Re. Me ricomanderite al Sign. Arabasator de Vene- 
tia come bbn affectionato li sonno , et così al Sign« Amba- 
sator del Papa , che per mandar questa copia non per que- 
sto son meno bon servitore del Papa et suo bono amore- 
vole. Ne ricomandarite ad Mess. Hortentio, al ambasator di 
Ferrara, et all'ambasator di Mantua, et ad tutti amici nostri 
et bon compagni. Da Cremona ultimo di Augusto M. D. XXI 

(firm. ) Al piacer yro Octa^io 

Ursino 

* Copia / 

» Illustris. et Excellentis. Mousign. padrone obligatis. 
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M parendomi il dovere che la Excell. vos. sia adverliia come 
» siano passate in sino ad questa bora le cose de la guerra, 
» io ho Voluto scriver questa mia > per la qaal saperli come 
3> li inimici tutto il giorno di herì, che fu giobbia, ne bat- 
» terno la ' torre contigua alla porta di Piacenza alla qual 
39 non ferno cosa alcuna che fosse danno ad npi, anchora 
>-> che gli trassono circa trecento colpi di cannone, il che 
» cognoscendo loro questa notte hanno remossa rartegliaria 
» et posta alla mano dritta alPusir de la porta pocho discosto 
» dalla dieta portar, dove hanno faota una battaria assai ho- 
» nesta, comenzando questa mattina innanti giorno sino alle 
» sedici bore , alla qual bora la banda de Spagnoli, et in 
» essa mescolati bomini d'arme pur spagnoli ad piedi, ce 
» hanno dato l'assalto con grandissimo impeto , non di me- 
» no sono stati receputi di manera che ne hanno riportato 
M poco honore , et per dir meglo nullo , e sonno stati ri- 
>3 masti di loro circa ad. cinque cento ; di poi questo assalto 
>3 di due bore ne hanno dato un altro, et di poi passate dui 
» altre bore un altro, ma non hanno facto più effetto alli 
» doi che feroo al primo, et questo per la virtù et animo- 
» sita del capitaneo il quale ne ha dato tanto animo alli 
» altri homiui da bene servitori de la Maestà del Re £h§ 
» tutti si hanno mostrata egregiaonente , et cosi son certo 
» farranno ogni volta accaschi il bisogno. Ad me per sorte 
» è toccata uoa ferita nel bràccio dritto de uno arcubuso 
» che me l'ha passato di banna in banna, tutta via non è 
M di tal sorte, anchor sia grande, che me prohibisca l'an- 
» dar intorno et fa]r*j^el pocho servitio io poterò, fin che 
» la vita mi durerà «Pregando Idio etc. Parme penult. de 
» Augusto i5ai »• {/ 

^ a Sj' Federico Gonzaga » 

(Direzione) Al. /Reverendo M. Propertio . • . • areriis , 
secretano de Mons. Octanio Ursino etc. 

In Corte del X.™*» 

(Noia) Abboodaoo i do rumenli in questo punto critico delle i!a- 
liane cose, già Goaoaciuio bastanleiueule per le reiasioni degli storici. 
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Ma piacerà di vedere narrati da due soldati i primi fatti di ijuclla 
guerra , o le ragionevoli speranze; dei campo francese , poi Caliate per 
mal governo. De* capitani qui nominati , Monsign. di^S. Valter è il 
padre delia famosa Diana di Poitiers. Malatesta ( Baglioni) e qoello 
che poi tradì Firenze ; il Sig. Camillo è de' Trìvolsi ; Degli Orsini 
aspettiamo in breve dal conte Litta la genealogia, e allora i molti 
nomi di questa famiglia che sono, qui .accennati , avranno, al solito 
di que valentuomo , illustrazione pienissima. 

N.» LVI. 

Opinione del Grovernatore di Genova, S. D. CLibr. 
R, MSS. Fol. iV:^ 85o3 a e. 97 ). 

JVon ha data ma sembra dell'Agosto i5ai» B carata 
tere è lo stesso col quale è scritta la lettera di F.. Fre- 
goso^ Docum. L. 

Oppinione del Sig. Governator de Geooa circa le cose 
maritimey riportata a Monsign. Vì.^^ de Lautrec per M. 
Marchio da Bracelli* 

Prima gli pare che per eser già quasi pasita la estate et 
s' è presso lo autunno , nel qual tempo se sol più presto 
retirar V armate che mandarle fora, et perchè ancho Uso- 
gnarebe tempo a prepararla, che non sii da poter sperar al- 
chuQO bon f ruoto di armata che se facese^ la quale dovendo 
pro6tare, bisognarebe fuse già non solo preparata, ma in 
\iagio, et però ateso che costaria bona stimma di denari et 
che il profecto seria molto dubio, e quasi da non sperarlo, 
indica epso Sig. Governator che sii miglio manchare al pre- 
sente de alchuna preparatione d'armata, la quale bisognaria, 
quando far se dovese, esser principiata ala primavera, nda 
quale oppinione resta tanto più confermato per have^ di 
questo già dato aviso al Re, et che Sua M.^* non ha repro- 
vato la detta oppinione. E perchè Monsig. HI. de Lautrech 
ha arguito che la Illustris. Signoria de Vedetia se contenta- 
rebe mandar qualche armata a le parte de Napoli a coniun- 
gerse cum questa altra che se facese, cognoscendosi che que- 
sto effecto ricercha molto tempo per b distantia del paese, 
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tanto più presto Sig. Governator se confirma ne la sua op- 
pinione, parendoli che la invernata non si posi fare alchuno 
bono efiecto cum armata de mare. E perchè se potria dir 
che le Carrache son cosi apte a navigar la invernata come la 
estate, se risponde esser vero , ma ben se dice che le Car- 
rache non navicano secondo le ellectione, ma secondo che 
la necessità de' venti li concede, et )>erò se ^li accadesse per 
molto tempo stare in an porto o qualche isola talvolta, co- 
me già si è veduto, un mese o doi, o talvolta più, che fruto 
se ne poteria sperare? Io dubitaria più' presto de danno o 
di malatie a le gente di guerra a star tanto restrecte, o de 
manchamento de victualie, che forai non ne seria stato fa- 
cto provisione per tanto tempo, o de qualche altro incon- 
veniente per tristo temporale» 

Circa el fare andar le Galere 9 de Genoa oum le 4 ^^ 
Procusa verso Napoli per dar timor a li inimici e farli re- 
vocar le gente di Lombardia e redurle a diifesa nel Reame , 
se dice che per due ragione par posi pocho iovare. La prì* 
ma perchè sopra tredeci Galere non si posono imbarchare 
più de mille trecento fanti, che seria dar pocho spavento ad 
inimici, dovendo essere nel reame magior guarnigione si de 
fanti come de cavalli. L' altra è che andando dette Galere 
a quelle bande de Napoli, potrebeno le Galere de inimici 
venire a le parte de qua, per essere più agile del remo, et 
assediar la cita, la quale vive solo de provisione che li ven- 
gono per mare, ateso l' Isperità del paese per terra, et po- 
teria ancho suvertir le Rivere. 

Quanto a la egualità de l' armata che si potrebe prepa- 
rare, o construere a stagione opportuna, et ancho a questa, 
la se poteria f&r potentissima quanto bisogno fuse, e tale che 
la caperia da octo in decemillia homini et avansaria ognal- 
tra che ne potcsero fare li inimici, ma per le ragioni dette 
non 81 conforta.* 

E perchè si ricercha se la cita de Genoa contrìbuiria a 
questa armata cum speranza de acquistar Sardegna, Pietra 
Santa o Ligorna, sopra questo si dice che la cita non ha 
forma a spendere^ anzi è molto impano per altre spese che 
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li accade fare tato '1 giorno a diffensione di epsa^ et anello 
in tenere nave armate contra corsari, al che non è pocho 
che ta posi suplire. E benché per la capituiacione che se ha 
cum el Re Sua Maestà sia obligata a far tute le spese che 
accadessero fare extraordinariamente a la dieta de£Fensipne, 
pur k cita è stata contenta , per alegerir carricho a la Mj* 
sua , far ley la meitk dépse spese straordinarie, e nondimeno 
di questa presente guerra sino a qui la cita ha speso et spende 
tutavia a^sa che '1 Re habi ancho proveduto a la sua parte, 
el che però si spera debi far di presto, perciò non seria 
possibiUe di poter bora far contributione alchuna ad arma- 
ta , havendosi gran di£Scultà a suplire a le spese occorren- 
te. E quanto a Sardegna se dice che Genoa non ha mai po- 
seduto Sardegna né li ha ragione alchuna* Sono bene stati 
alchuni citadini che U hano havuto qualche castello e terre 
acquistate o in compera o in dono da quelli Re, ma per que- 
sto non si ell^eria la città né potria cum iustitia temptar 
la recuperatione. E quanto a Petra Santa e Ligorna le vero 
che se sono posedute, ma vedendo la recuperatione di epse 
ha ver tropo difficultà, e tallo che li bisognarla, tropo denari, 
et seria ancho dubia, non si ellegeriano Geapesi temptarla, 
parendoli che non hariano modo a durarla tanto che for- 
nito fusse, et che bisognarebe desistere cum vergogna e per- 
dita di quello che se li fuse speso. Olirà di questo li è an- 
che un altro rispeto, cioè li beni che sono in poter de la 
Gatholica Maestà, del Papa et Fiorentini, de* Genovesi, quali 
ascendeno a grosa summa, che di subito li sariano presi, e 
non solo seria danno a loro, ma anche potrebe riportar 
preiudicio al Re , perchè di epsi beni li inimici de Sua Mae- 
stà li potrebeno far la guerra molto tempo , e maxime per- 
chè bora se ritrovano in ducati doro tra Messina e Gala- 
vria da Gentocinquantamillia tuli contanti, si che per tute 
le ragione predicte non par bene al prefato Sig. Governa- 
tore che se fazi alchun9 armata, e la cita non pò a quella 
far alchuna contributione. Le vero che de nave, navìlii, ma- 
rinari e preparamenti, facendo sua Maestà provisione de 
denari , serano prompti , senza stimare alchuno pericolo che 



OOCUMBNTI STORICI HO 

potesero incorrere, ai de la ira del mare, come in quale altro 
modo se sia. 

Non si tace ancho questa altra ragione , che inanzi que- 
sta armatar fuse a ordine , correria più dnno mese, e poi a 
condursi verso Napoli li vorriano pur qualche giorni an- 
chora , però non potria iovar a far revocar le gente, quale 
non se stima , si per le provisione òS^farii il Re alincon- 
tro di epse , si perché li dovere manchare el modo e denari 
da intertenere tanta spesa, debino star tanto ale bfiiide de 
qua , ma retirarse, se non serano potute spingere inanzi come 
speramo» 
V/ Ser. 

(Nota) Mi pare questo docameolo appartenga al mese d'Agosto 
i5ai, quando la guerra incominciava. Lautrec era governatore di Lom- 
bardia , Genova iu suggezioue , e Venezia in amistà di Frauda ; e il 
Papa ed i Fiorentini collegati a Carlo Quinto , chiamato al solito, re 
cattolico. Marchione Bracello* può avere scritto questa Opinione, degna 
veramenteM'un uomo di stalo, per Ottaviano Fregoso Governatore di 
Genova , come la lettera già stampata f Doeum, L ) per Federigo suo 
fratello. Iacopo Bràcello fu insigne storico genovese del sec. xv:** 

N.*» LVII. 

Lettera di Galeazzo Visconti a Chiara sua figlia , 
IO settembre iSai C^i^ipr. R. MSS. Fol. N.^ 86 iG 

a e. 74). "^ 

È tutta di carattere del medesimo. F'edasi la nota al 
Docum. XLIL Doif* è la lacuna non potè intendersi. 

Signora Clara fiòla carissima, questa matina vi agio scrito 
la retrata de Parma de li inimici. Per questa vi avixo come 
ogi sono partiti da Sancto Lazaro et andati alogiare suso 
Lenza: credo andaranno più in là et penso sia nato qualche 
natura de suspitione tra il Papa e Spagna: perchè ve avixo 
che eri Parma era perduta se la avessero asaltata, et molte 
cosse dirò de bocha per le qualle il Cristianis. Re et noy 
ha da riconoscer il nostro glorioso Redemptore tanto che 
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non è possibile exprimerlo. Questa sia comune ali nostri, et 
subito mandata al Bolano H quale h legerà a Madama el 
ali altri nostri : et sia pur laudato nostro Signore Dio ano 
milione de volte, che per me sono renato, et cossi voy et 
tuti li nostri, e basta. Yorria banche che il Bolano dicesse 
a Madama Duchessa et gran metreche volendo operare qual- 
che uno cum il papgAse ricordano di me che non li lasarò 
premere agresto nenochii: Intendo quando a loro parerà, 
et il qjfdemo intendo alo Imperatore quando li para: Desi* 
dero farli servitio, rimetendo perhò il tuto a sua Signorìa 
illustris. a la quale farà mie humille riverencie et a voy cum 
madona consorte et tutti nostri et al me racpnundo, 

al quale leronimo Priverà. In le Fontanele a z settembre 
i5ai de la mane del vostro bono padre 

' Galeatio 
C Direzione J Ah S." Clara Fiola Car.«« 

N.*^ LVIIL 

Lettera di M. Antonio Colonna a Francesco I, aS 
settembre 1 521 fLib. R. MSS. Fol. N."" 8487 a e. 53). 
£ autografa 

Sire 
Da poi de racomandarme hultdBBiente quanto posso alla 
bona gratia de Vostra Maestà, li fo intendere ha vere rece- 
vuta una lettera sua de' xv del presente mese, per la quale 
se degna non solo monstrare de bavere accepto el mio ser- 
vitio che ha inteso che io li fo, ma me esorta al perseve- 
verare . Sire, rengratio la M. Y. de tanta humanità et me 
dole grandemente non esser tale che con li effecti potesse 
satisfare al extrema voluntà che ho de servirli. Perhò sia 
certa che sicomo non ho mai pensato dipoi che son al suo 
servitio che de farli cognoscere la fede et affectionata servitù 
mia, cosi mai pensarò altro che de usare ogne diligentia ad 
me possibile in augumento delle cose et honor suq. 
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Appresso Moosign* de Lautrech me ha monstrata una 
letera che la M* Y. li scrive, per la quale li è piaciuto or- 
dinarli che attesa la mia servitù et pensando che per la de- 
monstratione che ho facta forsi non potria cosi comodamen- 
te stare in terre de Roma , che io .sia proveduto de una bo- 
na masone in questo stato , dove possa accomodarme con 
mia consorte et famiglia. Rengratio faumilissimamente V. M. 
de si amorevole dimonstratione , quale procedono per sua 
solita gratitudine, et prego lo Signore Dio et la M, Y. che 
me presteno occasione et comodità da posser fare tali effecti 
che divente ogne giorno degno de magior gratia sua , se- 
cundo debio et summamente desidero. Perhò per esser adesso 
su la guerra, attenderò a pensare et fare quello che saperi 
et Mons. de Lautrech me conundarà per servitio de Y. M. 
Depoi obtenuta che lei haverà la Victoria de questa impresa, 
che speramo per gratia del Sign. Dio, farò quanto la M. Y. 
ordinarsi, alla quale quanto più posso me racomando, pre- 
gando el Sign. Dio che li conceda quelche più desidera. Dal 
Campo di Y. M. appresso San Secundo adi xxv. de Septem.^ 
M. D. XXI. 

(firmata) ffumillimo et obedietitiss. Servitore 

M. Antonio Colonna 

(Direzione) Al Re 

(Noia) Qaeste CunigUJiaii. nobiltà fendale ndoUe a vivere della 
spada loro, combaltev«i^J■BAinUl^ da tutte le parti. Aveano 
straziato Italia per le ainflUoni proprie , ora la vendevano alle am- 
bizioni straniere. Marcantooio soldato di grande espettazione e di 
baone lettere, nipote di Prospero, morì poi sotto Milano, e secondo 
il Giovio , per le mani di Prospero stesso che aveva aggiustato con- 
tro Ini, senza conoscerlo, una colubrina, e poi lo pianse , e lo sep* 
pelli con grande onore. 
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N.* LIX. 

Lettera di Francesco Maria della Rovere a Fran- 
cesco I9 37 Settembre i5ai f Lihr. R. MSS. F^ol. 
iV.^ 8585 a e. 86 ). 

È tutta di mano del suddetto. Sotto alla medesima^ 
da mano pia moderna^ trovasi scroto guanto segue ce Let- 
» tre escrite au Bqjr Francois J par le Due d^Urbin iVe- 
» pveu da pape lules li et qui avoit éstè chassè de son 
» estai par Leon Dixiesme qui le baiUa a son nepveu 
» Laurens de Medicis pere de Catherine de Medicis fem- 
» me du Boy Henry Second. Ce Due df Vrbin se mii 
» en laprotection da Roy Francois I. B s'àpdloit Francois 
» Marie de la Ro\fere^ et fut un des plus grands Capi^ 
» taines d^ Italie de son temps: la Republique de Denise 
99 le declara General de ses armèes dans ses mau^aises 
n/brtunes^ par le mojren et V assistance de la quelle il 
» rentra dans son estat après la mori de Leon X. » 

Sire. Monsigo* lUastriss. de Laatrech me ha facto 10- 
teodere la Maesti Vostra haverli dato ordine die firme al 
presente la pensione deli tremilia scudi per el vivere dda 
consorte et del mio figlio : che veramente se io potesse es- 
sere più servitore de V. M. di quid ch'io sono» questa 
bontà si grande me faria arìvare 4^0 ad lextremo. Ma es- 
sendo che non ve si possa adiunget|||.dltro , non so àxe dire 
se non cum ogni submissione infimtamente rin grattare la 
M. y. Io son qui apresso Mons^n. lU.^ de Lautredi et 
per obedire promptissimamente sua Signoria in tucto quello 
le piacerà comman4armi : che nesun desiderio ^nagiore è in 
me che poter mostrare cum qualche e£Fectp la fidel servitù 
mia. Et multo me dole de la suspensione che in questi giorni 
passati hanno usato scuizzari : perchè a li boni et firmi or» 
deni che erano posti cum li prompti animi de multi ser- 
vitori de V. M. hanno levata di mano una bella Victoria a 
Monsign. 111. o almeno li nimici senza alcun dubio erano 
astrecti abandonare T artigliane. Nel che qualche servitore 
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del a M. Y. non haria persa occasione. Pur spe^o la noQ 
possi mancare , et presto. In tanto humilmente et senza fine 
in bona gratta sua sempre me racommando, Dat. nel Campo 
de V. M. apresso el Tharo ali xxvij de Septembre M. D. xiq* 

Sire, io già diece di sonno havea scripto ana lettera di 
questo tenore a la M. V. Ma havendo inteso non so che 
che la non era ben arivata, ho voluto replicarla* 

Humilissimo servitore 
JP.'*» Af.« Ducha Durbino 

(Direzione ) Al Re Christ.*® mio Signore 

(Nola) Francetco Maria della Rovere allora sposseasalo dUrbino, 
viveva con la famiglia , d' una pensione del re.. Allude al ri6ato che 
aveano fatto gli Svizzeri i quali slavano co* francesi, di combattere 
contro gli Svizzeri ch'erano in eguale numero al soldo degli Imperiali. 

Lettera d' Alessandro Popoli a Ottaviano Fre- 
goso, 27 Settembre iSaa C Libr. R. MSS. FoL 
iV.*'86i7 a e. i34). x 

È copia autentica di carattare di quél tempo , slata 
mandata in Francia. Deve essere del i5ai. 

lUustris. €t ElxceUenw. mio Signor et patrone observan- 
dis* Ancora che le lettere mie non siano cosi frequenti a 
y, S. com^ ricercarìa lai servitù et le obligationi tenemo 
tuti noi cnm essa, già però non è gli siamo meno servi- 
tori , che quella potè ben esser certissima phe quando da noi 
fosse intesa cosa alchuna che fusse di momento a Vosi|A 
Signoria, che bisognando non solo gli avisaressimo per nostre 
lettere , ma veneressimo in persona dove si havesse a tratare 
utile et honore di V. S. Et in segno de ciò» quella per 
questa mia resterà svisata che ad un tempo medemo, dis- 
solvendosi lo exercit^i^del Excellentis* Sign. Duca Francesco 
Maria et giungendo Io 111. et Reverendis. Cardinale G>lonna 
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a Modena y cum il quale era il Sigo. Hieronymo Adorno 
che venea di Alamanna, li fanti che del campo si partiyano 
giongendo a Modena forono intertenuii alchuni de loro da 
Meas. Hieronymo Morone, però che il Sign. Hieronymo si 
sentia alquanto male, et prefato Mes, Hieronymo Morone 
li intertenia ad instantia del Sign. Hieronymo, com animo 
di fare l'impresa di Genoa, ma essendo seguito più oltre 
la egritudine del Sign. Hieronymo che non si pensava , h 
cosa ai è rafredata ; et io intendendolo , per non manchare 
del debito mio, subito ne ho dato adviso al conte Ugo, il 
quale son certo non mancharà di quelli remedii gli scranno 
possibili , per esser cosi debito suo per li molti obligi ha 
cum V. S. Non dimeno anche ho indicato opportuno darne 
ayiso a la S* y • adciò quella ad un tratto faci le provinone 
necessarie , et cognosca il bono animo nostro verso di lei, 
sogiongendoli che subito intesi questo andamento ho spazato 
un mio a Modena per intendere de giorno in giorno quello 
si faci, et quando intenderò cosa alchuna che mi pari de 
importantia subito ne darò aviso a V. S. pregandola che se 
per alchuno di noi fratelli si pò fare cosa aldiuna in ser- 
vicio suo , quella ci spenda , ci adoprì come quelli servitori 
gli siamo tutì, et occorrendoli bisogno d'homini , se quella 
ne darà aviso di la opportunità , subito un de noi venerìi in 
persona al servicio de Y. S. cum quello magior sforzo serii 
possibile, si che solo resta la S. Y. comanda, che di conti- 
nuo ritroverà tutti noi obedienti servitori soi, a la quale ci of« 
erìmo et racomandiamo. Bononie xxvij Septembris MD xxij. 
La posta parte a questa bora che sono bore xiiij. La 
S. Y« si degnarà dare aviso di la ricevuta. 
^ Di la m. S. V. 
*w &'*"' Alexandre Pepalo 

( Direzione ) Alo III. et Ex. S» Governatore Regio di 
Genoa et S. mio Golend. 

Il S. Ottaviano Fr^oso 



(Noia) Alcune difficoltà di questa lettera sono per rae ioestrica- 
bili. Benché nella copia sia scriUo i5aa, la data dev'essere i5ai ^ 
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perchè Geaova era perduta pe'francesi e Ottaviano fuoruscito , insìno 
dal Maggio di queiranno; né trovo il verso di spiegare le cose nella 
lettera contenute , anlidpando il mese della data. Nel Settembre del 
i5ai , il Morone era infatti a Reggio cercando guerra a* francesi. E 
Girolamo Adomo era venuto di Germania per la impresa di Genova. 
Ma qual era questo esercito disciolto del duca Francesco Maria? Il duca 
d'Urbino si stette ozioso a Mantova sin dopo la morte di Leone. E 
Francesco Sforza allora solamente formava o piuttosto sperava, un eser- 
cito. Né ilGiovio nella vita pittoresca del cardinale Pompeo Colonna, 
parla di questa sua andata a Reggio ; ed invece narra eh' ei si tene- 
va a Subisco , remoto dalle faccende* Altri più dotto di me , sciolga 
questi dubbi. 

N.« LXI. 



Lettera di Federigo Fregoso a Perpetuo Henriot, 
38 settembre i5ai (Libr. R. MSS. Fol. N!" 8616 
a e. 73. ) 

È tutta di mano del suddetto. Ove sono te lagune la 
carta è lacera. Vedasi il Docum^ £. 

Reverende Vir. Vi •acripsemo beri mandandovi akhnne 
lettere iniercepte: sono poi capitati alchant avisi de Spagna 
et altri de Ponente» de li quali n' è parso mandarvi copia, 
e ser^ qui alligata. Né rendemo ben certi che costà se in- 
tendano tutte queste nove pia presta e più distinte, pur es* 
sendo de qualche importantia n' è parso a cautella mandarli, 
et in vero noy crederesimo che se '1 Re potese cum bonor 
venire a qualdie pace » fusi bene che sua Maestà li conde- 
scendese, Tutavolta di •••... • referiresimo ad chi ha 
più piena notitia de boy de • • 

Non havemo poi altro inteso de quelli movimenti de 
li battaglioni de* fiorentini né d'akhuna novità de \ armata 
loro, e starno cosi expectando de intender qualche cosa, cum 
haver dato bono ordine ale previsione de che pensaresimo 
valerse in un bisogno, ma però non credemo debi bisognar 
questa volta. 

Dal Baron de Silpbrancbarr non si ha aviso aldiuno, 
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oè credemo debi venir , e pur quelle galere stariaoo bene 
qph per ogni booo rispecto. 

Gea. die xxviij sept. M, D. xxp^ 

Quelli fanti de li bataglioni te intende vadino Terso Gra- 

fagnana* 

F. Fregpsus Ar. Sai. 

(Direzione ) fi.^ Viro Dom. Perpetuo Henriolo no- 
stro Dilect»»o 

la Curia Chr.'»' Regia D. N. 

(Noia) I battaglioni de' fiorentini andavano a rinforsare V eser- 
cito cbe invano aasalila Parma, paBsava con migliore fortuna il Po. 

N.^ Lxn. 

Lettera di Galeazzo Visconti al re Francesco y 9 
Ottobre iSai (^Zifrr. R. MSS. Fot. N^ 8469 a e. i58 ) 
È tutta di caraUere del ^suddetio. 

Syre : se io sono stato tarde in scriverli, lo tfgio facto a 
bono fine : Bora li significo la fuyU de' vostri Inimici ; et 
non senza canxa : perchè ogi senza dificultate Monsign. de 
Laotrech se acostava al loro logiamento» nel quale spero in 
el Redenptore nostro se sariano rotti : tutta volta il prefato 
Sign; questa notte se ne va presso loro sperando cbe in el 
passar la rivera de Qleo la retroguarda a gran penna pa- 
sarà senza fare concte : né may vidi armata da' cavallo né 
svyzeri più belle né più dispoxite a la giornata. Sperando 
ogni giorno cbe Yos. Christiauis, Maestà bara megliori no- 
vele: ala qualle prego nostro Sign. dìo doni tuti soy desi- 
deri!. Senta in Robego logys de li Inimici; cbe era ogi a 
viiii oclobris i5ai de la mane del 

Vostro tresbumble et tresobeysant 

servo et sugietto 
V Galeatio Vesconte 

( Direzione ) Al Re Cr.««»« nuo Soprano e S."^ 

(Nola) Robecco è, come Fontanelle, teiti sull' Oglio, co» chia- 
mata dal Guicciardini cbe biaaìnia la troppo lunga dimora latta ivi 
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da Laatrec. Il dMcendenie dei signori di Milano per mostrarsi buon 
francese, infrancesava la lingua: mania d'ossequio assai comune in 
appresso. Fuyia nessuno lo dice più,4:h'io sappia; ma dell'orrnolii (da 
eavajìo) dobbiamo ringraziare il nostro Galea^ezo, cbe diventa a ({uesto 
modo un personaggio importante. 

N.« LXin. 

Lettera di Galeazzo Visconti a Gio. Ang. Bolano, 
19. Ottobre. S. k. ( Lib. R. MSS. Voi. N^ 8488 

a e. 97. ) 

È tutta di mano del medesimo. Dev* essere del iSai. 
L'espressione lasdaia in bianco solfine non è stato pos^ 
sibile intenderla. 

Mesa. Aog.^ mio caria, per alchttne mie driciate • Moq- 
sig. texorero hanste iotezo quanto vi «gio acrito. Hora me 
ocorre dirri che expectiate ogni giorno tote boue nove di 
qua: et peraevero io la opinione mia che il accorso non pa- 
aarà : agionto che li xiij oratori helvetii aono andati al pre- 
fato aecorao per commandarli ritornano, il che apero faranno: 
agionto etiam che la provviaione è fata dreto ad Oglio per 
prohibìrlo. Dirò bene che io credo che il Cardinale deMe- 
dicia farà U poasibille per havere il aecorao per le terre ve- 
nete : il che non lo vedo falibille : «olo per retirarai delk il 
Pado aecuraonente , et vorrit aalvare che noi non offendama 
il Mantuano, et coprirai uno pocho aua vergogna , banche 
che non poaaa; preato Tederemo uno bono fine: quanto aia 
metere li inioeiict fora del atato : ma li denari ne ruinarano 
chi non li pone preatiaaimo ordine de Ui. Vi ricordo la mia 
a.* inaione per la via de acrivere qua al ^Icecanzdere che k 
sugda et interina per la abaentia dd canseler, et le lettere 
sue et al aenato aiano bone, comò per altre vi agio acritto: 
per amore de dio non atate tanto perebbe tropo: aerivele 

per la via del texorero al quale cam voy • • • in 

Robecho a xviii) Octobre. 

f^, Galeaz. Fict 

(Direzione) Al mift Ciar."*'' Mea. Ioanne Angdlo Dolano 

En Cour 



lag 

N.^ LXIV! 

Lettera di Niccolò Trfvulzio a Monsig. de Tarbes, 
37 Ottobre i52i flibr. R. MSS.FolN.SGi'j ac. i4i) 
È tutta di sua mano» 

Reverendis. Monsig. mio observandis. Haveodome el Sig. 
Conte Hieronimo mandato con tutta la compagnia eontra 
questa massa de ribelli et altri aventureri, quali erano più 
de 3 milia quali se persuadeveno de volere Piacenza; ha- 
vendoli- m>7 trovati in una Campagnia tra Grazana et Vi- 
gobono se siamo missi eontra loro et li havemo tutti rotti: 
morti più de 3oo , presono circha a 5o con altri tanti ca- 
valli : toltoly una bandera : avisando Vos. Sign. Reverendis. 
che kavemo try piacentini ì dali quali spero se bavera quanto 
intendimento haveveno con- questi dela Terra, et de tutto el 
Piacentino, Si he uno nominato Tame, quale fu quello che 
ae intese dela porta con qudli Angosoli per darli la terra , 
uno Galasso Angoscia , l'altro Io. Boria; et uno che poi^ 
tava la bandera del Conte lacomo del Vermo mantovano : 
qndla non he maravilia sei Sign. Conte Hìeroniàoio non K 
ha scrìpto , per essere luy usito de la terra con due com* 
pagnie de giente d'arme che haveva mandato Monsign. HI. 
per questo affare ; quali al retorno de tutta la nostra com* 
pagnia li trovassemo apresso ala terra de Piacenza due milia. 
£1 Sig. conte Hieronimo con tutti quelli capitaney se risol- 
seno de seguirli sina al ponte, pensandoli de trovarli in loro 
refrescarse : non se ha nova quello habieno facto sina a que* 
sta bora p pure tutavolta quando altro non li accada , Vos. 
Sign. Reverendis. sia certa che per duy mesi et forai anni 
non se ricorderanno de voler Placentia. Del tutto m'è parso 
avisare Vos. Sign. Reverendis. ala quale molto humilmente 
me rìcomando, pregando Dio li doni quello la desiden. 
Placentie die 27 Octobris i5di. 
De V. R."»» SigJ» 

Humile Servitore Nicolò Trivultio 

( Direzione ) Al Rev • et UT. Monsig. de Terbe 
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LocoteiieDte de Monsig. lU. de Lautrec , Sig. mio molto 
obser va adissimo. 

(Noia) Npn trovo iiella cfenealògia'f'àel Li Ha uQ Nieoolò che ù 
risconfri cou quésto ; forse ebbe nome doppio. Il Vescovo di Tar- 
bes è più conosciuto siccome prode guerriero sotto il nome di Le^ 
scuus. Quel Conte Girolamo credo sia de' Pio di Carpi. Dell'assalto 
di Piacenza tentato pef vi* di raomsciti, un cenno è nel Guicciairdini. 

N.MiXV. 

Lettera di GaleaziK) Visconti al Re Francesco, 24 
Ottobre I Sai (^ Libr. R. MSS. f^ol. N."" 8488 a 
e. 93 ) 

È tutta di mfino del medesimo. Fèd. la nota al Do- 
cum» XLIl. 

Sjre, flff{)éndo qUaùto desidera Yos. Cristianis. Maéstlì ha* 
ver sacri de bona bora: et vedendo che li soy noti sono 
venuti di Candia, me è parso, de^ideroT^o servirla in òmne 
cossa a me posibilè,' mandarli uno picholo dono de sacri qua- 
rautanove et saòreti ot) luti sori: li quallisono capitati qua 
portali dar la yxola de Girigo 'per uno mercante pieno di 
paura a pasare avante, ala quale per il vero io glie agio 
bene adiutato, aciò nullo in Francia l^avesse sacri più presto 
de vostra Maestk la quale se dignark aceptare la mia bona 
volunlate» hanche^he il prexente non fosse digno de. ley, 
a la ^ bona gratia IBIa qiialle tres humblement me ricomando 
pregando lo altissimo glie doni contentexa. Scrita in campo 
a Robecho a xxviiij octobre iSai de la mane del 

Suo tres humble et tres obejsant 

Servo et sugieio 
Galealio Kesconte 

( Direzione } Al Cr.<"'' re mio Soprano et Signore. 
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N.<> LXVI. 

Lettera di Galeazzo Visconti al Robertet, 39 Ot- 
tobre i52i (Llbr. R. MSS. FoLN. 8469 a e. i^\ ). 
È interamente di mano del medesimo. 

Signore Texorero corno fratello honojwti$iimo. Io agio 
por justa cauxa di dolermi che in tanto tempo non habia 
may posuto bavere la mia aecanda pensione^ die non è gUi 
il debito pagamento de mia sèrvitute, et perdo a aanto Mar- 
tino dna milia acuti che me adiutaria aaaai: e tanto più per 
lei sp^xe patite ii:^ questo fxercito le. quale #ono state et sono 
grandissime : testimonio tuto il campo : non baver penstqne 
salvo la medietate lo anno passato, et questo anno niente, 
è pur dixonesta cossa : Io vi prego far cbe babia questa pen- 
sione cum lettere misive bone* Io non sarò più lungo: per- 
chè sado troYarete mille modi de bauerla: B^ a vostra 
Sign. a la quale prego nostro. Signore doni bona et longa 
vita» Scrjtain Robego a xxviiij octobre i5ai de la mane del 

Pro bom^/flo 
Galeatio ,Fescontc 

(Direz.) Al Sig. Tex."^ Rpbertet corno hooor. frlo 

N> LXVII. 

Lettera di Pietro Accolti, card. jU S. Eusebio al 
Robertèt, 6 Novemb. iSai (^ Libn R. MSS. Fot. 
iV.*' 8488 a e. 18;. 

È autografa. 

Illnstrissime Domine et Dom. mi bonorandis. Ho inteso 
per lettere de Misser Ioanne Antonio Modesto mio Secre- 
torio conie la Maestà Cristiania, se è dignata concederme il 
Placet per resignare lo episcopato de Aras ad uno mio Ne- 
pote, de la qual gratia perpetuamente sarò obligatissimo a 
Sua Maestà e buono servitore in tutto quello io potrò e 



'ir' 
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similmente de V. S, la quale farà intendere ala Maestà del 
He questo, mio, animo verso se, e che sono desiderosissimo 
monstrarli quanto li sia fidele servitore* ÀI presente me oc- 
corre UDakra partita, ne la quale ho bisogno d^l iavore e 
aiuto de V. S. appresso detta Maestà: la prego se contente 
compiacerme come lia fatto altre volte, et li sarò tanto più 
obligato, . quante più gratie receverò da quella. Lo mio se- 
cretano exponerà a V. S. di quanto ho bisogno, ala quale 
sempre me raccomando. Romaeilie sexta Novembris M.D..XXI 
De Y. 1U.'« S. 

(firmata) Svàor P, C S. Eusebio 

( Direz. ) A "Monsignore Mons. il Thesaurere Robertet 
Regio Segretario. 

(Noia) Pietro Accolli d* Arezzo era zio di Benedetto, poi Cardina- 
le dello alèaio titolò, illuétri ambedue per ingegno, più nolo il ae- 
coiido per nujnlaie vicende. Tre de' Vescovadi rcbe aveva lo zio. Gre- 
luona, fiayeona, Cadice, passarono nelnipote; non si vede che gli ri- 
nuoziaase Àrraj^. Rinunziò a Francesco fratello di Benedetto nn altro 
suo Vescovado, ^uel d* Ancona; ciò si ha dal Litta: non lo sapeva 
il Ciaeconió. 

! N.' Lxvm. 

Letteria di. Galeazzo Visconti al Robertet 29 No- 
vemb. i5ai C^ibr. R. MSS. Fol. JV."" 8568 a e. i3 ) 

É tutta di sua mano. Ved. la noia al Docum. XLJL 
Il €aratteire> è OÉSmi difficile ad intendersi , e sonasi dovute 
lasciare alcune lacune ove non si seppe leggere. 

Signore Texorero^como fratello/ Io non serò molto longo 
in aeriirere perohèi saeio ve4erele tuto. Et cosi vi mando tutte 
ìé' lettere io mane vostra , pregandovi che al mio Mess. Io. 
J^ng.** faciate dar tb sue, et vedetele.' Cossi fatelo partecipe 
de quanto scrivo al Cristianissimo , Madama , et Duchessa. 
Resta che io me ne venerò quanto pìAjjkf^o , et spero tu ti 
se consolaremo pur che da H non i»||||||^a , et spero che 
adesso me serk spaciata la secunda iusibiifè. 
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Sig. Tex.^ io dimoQstrarò clie sono ttoo booo servitore 
et che Diuaa cossa male expedita né malo tractamento me 
sia facto bano f urcia mecho , sapendo non è caaxa deli pa- 
troni : Et quando banche loro fosero cauxe, non faria perhò 
mancho per mio honore. 

Queste lige sono in grosso, dixordioe et- hanno bisogno 
dì grossa reparatione: sacio ciò che dico et ve proineto ohe 
Monsìg» di serve bene^ ma a tùto spero trove- 

raae bouo recapito etiam che cua fatiche et spexa. Tuto il 
mondo corre a roe et a vohito promet* 

t^re né Issarmi intendere : non bisogna volare ale cosse gran- 
dissime comò questa , che prima non habia parlato cum il 
patrone. Il fastidio et le spese sono intolerabille , ma Dio 
gratia non me ne mancha da questi, vero che serk uxuha : 
patientia: pensate che tra qui e Friborgp serò visitato: ine- 
cho sono de molti franciexi che stanno male in ordine tati 
però et altri offitiali ali quali non manckano' corno 

a me: prego habia trova in camino, et vi prego fare mie 
riverencie a Monsig. il gran metre, et cossi a luti tuti,» pa- 
rendomi uno giorno uno anno rivare ala corte. Agio scritto 
a Como et a Monsign. dì Lautrech et al Gritto per confor- 
tarli: et questo per due. vie^^uè di loro agio may hauto più 
nova: pur penso che sera andato a Lecho salvo : et se me 
havesse creduto li seria andato la nocte orrìbille del caxo 
accaduto, senza venire a Como : et pur ne spero bene^ Era 
neoesario se perdesse e sìa la Gne de la naia lettera 

cum ricordarmi a. voy et a Munsig« de Vileroy cum il Sig« 
de la Trimoglia, et Brìone, liochiapot, Mexieres, Sua Binr* 
ceo et tuto il resto. Scrita in Luciera a xxviiij novembre 
iSai dela mane del 

Fra bona frlo Galeatio- Visconte 

(Direz.J Al Signore Tex,'' Robertet come mio fratello 
honoratis. '^ 
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N." LXIX. 

Copia di- lettera di M. deLautrec alla Repubblica 
di Firenze f Libr. R. MSS. Voi. iV." 8469 a 0. 76 ) 

Non ha dcàa^ ma dev^ essere de* primi del Dicembre 
iStii. È di carattere di quel tempo. 

Monseigneur Je crois qùe vous ayez boune souveoance 
dela bienveillance (fiie \0tr9 répubiique a tousiours trouvée 
au près la Couronne de Fraoce , et combieu que pour cer- 
taines occurreuces qui soot advenues ea aucuus temps passés, 
Y03tre Répubiique se soyt condescendu à qùelques termes 
non bieiì correspondants a soj accoutuméi envers la dite 
couronne. Néanioins je réputte ca n'a pa3 esté par indispo- 
6ÌtioU| mais parceque les temps 1' ont ainsi pourlés. Main- 
tenant que les dit temps sont bien disposés et qu'elle peult 
affectueusement continujer de sa benne vouLouté envers le 
Boy, ce que je la conforte et prie grandement qu'elle veulle 
faire, Je luy proìnets. que en ce faisant elle trouvera bien- 
veullance, amour et grace auprès le dit seigneur autant-que 
jamais en autres temps eOe y en aye troupe* Et dès ceste 
beure je m' offre prompt et appareillé à toutes les commo* 
ditéset bonneurs de la dite chose publique comme très amie 
du Roj, 

( Occhietto) Doublé d'une lettre escripte par monseign. 
de Lautrec, au Gonfalonnier et Secl^laire de Fleurance. 

f Noia ) La data sì può determÌDarla con certezza, essendo eviden- 
tenienle responsiva a questa lellera, quella che segue del Magistrato di 
Fircoic; alla quale rimandiamo i lettori per lo achtarimentò d'ambedae. 

N.« LXX. *'*' 

Lettera della Repubblica Fiorentina a Monsign. 
de Lautrec^ i3 Dicemb. iSai C ^^* -^^ MSS. Voi. 
N.^ 8668 a Cr 34 ). 

J^ autografia, Fed. il Documentommcedenté. 

r 

]]lmo 6uo Odoni Gomiti de Fnsio Dno de Lautrech etc. 
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Chr«">^ Regia io Italia Locumteoeuti Geuerali Fratri et ami- 
co nostro car."** 

Illustrìs. Domine etc. El ridurci in memoria la amicizia 
e beneyolenzia che per li tempi passati è suta intra la Ghri- 
stianis. corona de Franza e la nostra Repubblica non ci è 
punto né sarà mai discaro^ perchè noi non abbiamo recor- 
dazione alcuna che ci dia maggior contento che quella che 
abbiamo delli in6niti bene6cii e comodi conferiti e fatti per 
quella corona terso la nostra cittk, e'^er la nostra città 
Terso quella corona in comune utilità e servizio. E quando 
noi conoscessimo o ci potessimo rìcordi^re per alcuno tempo 
di avere operato cosa che potesse con ragionevole qtierela 
offènder la mente de quella Maestà, ce ne remorderebbe gran- 
demente lo animo nostro e ne saremmo mialcontenti. Ma 
perchè noi siamo consci! della bona nostra disposizione ed 
animo- verso quella » però la vostra Signorìa si degnei^ non 
fare de noi altro concetto che si sia la intenzione e voluntà 
nostra. Dispiaceci bene grandemente non avere tal facultà o 
condizione che noi possiamo fare quelle demoitrazioni de 
benivolenzia che aremmo desiderio per li comodi de quella 
corona, che non saremmo né più tardi né manco pronti 
che ci siamo suti per li tempi passati. Di che confidando 
noi grandemente nelle offerte che ne fa Vos. Illustrìs. Siga. 
ne preghiamo ne facci bona testimonianzia appresso qneDa 
Maestà Ghristianis* Et bene valeat. Ex palatio Fiorentino die 
xiij Decembr. M. D. XX J. 

Octoviri I Reipublicae Floren- 
Praticae \ tinae 

( Occhietto J Response faicte a Mona, de Lautrec par 
Ics Gonfalonnier et Seigneurs de Florence^ 



(Nota) Riuscirà questo documento singolare a 'ehi l'ammenti che 
i fiorentini aveano guerra con Francia. Ma Leone era morto il t.* 
Dicembre , e da qud^lìprno tulle le alleanze muta^ o in sospeso. Il 
card- Giulio nelle coHhani slava il governo di l^renze, aspirava al 
pontificato ; polea giovtrgli che il re Francesco non diffidasse troppo 
di lai. Un officio amorevole, una protesta di devozione a' francesi &tta 
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kiiirinvilò di Lautrec e in nome della Repablica, senza troppo Im- 
pegnare il Cardinale , poteva servire d'apertura , perchè dovea di ne- 
cessità attribuirsi al suo buon volere. Egli appunto in que'giomi passò 
per Firenze andando al conclave. E sarebbe assurdo il credere cb^ que- 
sta ietterà fosse scritta da un Magistrato poco devoto a' Medici, es- 
sendo anzi certo che la Signoria si mostrò violenta in sostenere la 
parte loro, più che il cardin, stesso non voleva. Ma dopo la morte di 
Leone , la causa de' Medici non era più quella della Chiesa ; e Giu- 
lio più tai^di favoriva i Bentivogli ncU'assalto di Bologna. 

N.^ LXXI. 

Capitoli proposti da Frane. M. della Rovere duca 
d'Urbino e suoi colIe&;ati; al deputato d|l Re France- 
sco I. CLib. R. MSS. FoL N."" 8 5 16 a p. Sa ). 

Devon essere dd Dicembre i5ai. La copia è di ca- 
rattere italiano di quel tempo. Non ha data né occhietto^ 
e nel CataL Bethune è registrata col titolo ce Articles ac- 
cordés entre le Due d^ Vrbin et le deputi dw Aoy pour 
attacher le d.' Due aux interests de France. » 

Kssendo sUto chiamata el Sig. Frcincesco IVIdria Duca 
de Urbino da lo Illastris* Mpnsign, de Leschu per parte del 
Re Grtstiiinis. per tractare et expedire cose ad serviiio di 
Sua Ma^stk, el pi^fato Sign. Duca io nome sao et del Sìgn. 
Sygismondo de Varano suo Nepote: del Sign. Camillo Ur* 
sino : dell! Signori Baglioni, et Borghese et Fabio Petrucct 
suoi collegati prepone et «dimanda K infrascritti capitoli da 
confirmarsi et exeguirse per la prefata Maestà. Et prima 

Ricérche él prefato Sign. Duca con li coUigati sopra- 
scrìtti che la Maestk del Re li debba dare aiuto et farore 
alla récuperatione delli stati loro et de tutte -le cose giàpoa^ 
sedate da loro, et èhe sua M« si obblighi in scritto bavere 
firma él perpètua protectione di ciascuno indiferentemente 
contrd qual si Toglia potentato che U volesse offendere, senza 
alehun respetto. 

Item i^imandiia il prefato Sign; Duci Jadce cento di coiu 
ducta per se Klla prefata Maestii, et doi cento altre da repar- 
tirse fra ttiCti questr Sign. sopranominati, et che tucte diete 
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lancie le poMÌoo fare o de Italiani o Francesi, o qual natio- 
ne a lor più piacerà, eoo le pensioni ordinarie; locotenenti, 
guidoni et altri officiali si del nuniero de le cento come del 
namero delle cinquanta. 

IteoL/iehel prefato Sig. Duca spera quanto si pò nella 
,,^É^ grapdezztf a valore della prefata Maestà et che fnceodosijqueUo 

che si pò non babbi ad currere molto tempo che '1 si vadi 
allo acquisto del Reame de Napoli, adimanda sua Sigo. tucH 
li suoi stati posseduti per lui in d,icto Reame, e tucto quel 
stato del Marchese de Peschara che la gloriosa memoria del 
Re Carlo concesse per capituli al Sign. Joanne da la Rovere 
prefecto di Emm, et patre di esso Sign. Duca. 

Item perol^M Sign. Paulo Uraino patre del soprascrit- 
to Sign. Camillo , possedette stati in dicto Reame se adiman- 
da alla prefata Maeatk stati per schudi cinque milia de in- 
trata dove più a quella piacerà. 

Itèm se adìmauda stati pur in dicto Reame per scudi 
cinque milia de intrata da repartirsi fra questi Sign. Ba- 
glioni. 

Et perchè '1 coiUado de Albi et TagliaeoEii, cioè quel 
stato tucto che possedeva el Sign. Virginio, è staio sempre 
ne k casa Ursina , adimanda el prefato Sign. Camillo alla 
Maestà prefata che dicti stati siano remessi pur ne la casa 
Uf«i&a et dati a chi se adoperarà nel servitio di sua M. ad 
arbitrio del prefato Sign. Duca et di esso Sign. Camillo. 

Item perchè fra li ndiuncti con il prefato Sign. Duca 
ci è el Sign. Malatesta Baglione, quale si trova,, al servitio 
de li Sign. Venetiani, per lui particularmente sempre ae do- 
eiara che desobligata la sua fede con li Sign. suoi patroni 
et ooa altramente , babbi ad convenire alli servitii del Re* 

Item perchè impegnandosi senza respecto alcuno el Sign, 
Duca prefato al servitio del Re dove pensa travagliare sem- 
pre sino al fine, adiinanda alla prefata Maestà scudi tre mi- 
lia V anno per il vivere della Signora Duchessa sua raoglie- 
re, per il figliolo et alchuni altri servitoft^ la qual pensione 
liabbi id essere pagata o per via de' banchi ia Venetia , e 
per qual si voglia modo ben firmo, et debba durare contiauo 
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in omne evento, succeda pace o giiprra et con clii si vo- 
glia , sintanto chel prefato Sign. Duca sia firmato uel sta- 
to suo j et ultra questo /ora de la pensione de li tre milia 
aiutar de più al presente il prefato Sign. Duca de ui> mille 
et cinquecento scudi per potere levare et iD0glierQ.,ft figliolo 
et servitori, et condurli in loco securo dove li inimici di 
Sua M. et suoi non vi possino dessignare. El che tanto pi& 
deve farse quanto vene ad lassare la pensione che ha ia 
Mantua, che sono pur scudi tremilia dateli medesimainenCe 
per il vivere. 

Item che de tacti li soprascritti capitoli la Maestà prefata 
assicuri el prefato Sign. Duca et suoi col|j^ti di quella u^i* 
glior forma et modo che si possi, et chlffiitta Maestri sia 
solita exeguire. ' 

Li modi da offendere et - danneggiare li inimici che 

si propongano per il prefatq Sign. buca 

et CoUigati sono questi^ cioè 

Prima , per la via di Romagna et de la Marcha con il 
favore de V armata de li Sign. Veoetiani per maire si pò far^ 
assai , perchè ultra V inclinatione de 1' una et l' altra pro- 
vincia ad esso Sign. Duca, el suo stato proprio vene ad es- 
sere in meuo ad ambedue,, et Perosia et le terre di questi 
Sign. Baglioni li sono adioaocte; et le cose de Siena le ac- 
compagnano, et quelle del Sign. Camillo medesmamente. 

Item , con larmata di Genua possano andare medesn^a- 
mente alle cose di Toscana e# descendere ia quelle prte 
dove f^h faciliti si veda ad damiegiarli , et questo secondo 
il ' termine io die la cose fusseco. nel tempo che si pones^ino 
ad tale effecto; che il descendere saria sempre aiutato da 
questa medesioia traccia loro, o volessino smontare in quello 
di Fioi^enza, Siena et ancho Boma^ che da 1' una fino ad 1' 
altra b^uda de Italia si .extende. 

Item, altra qu4;ste due vie ne hanno un'altra che è di 
Pontreitonio , et calare nel core dele cose di Fiorenza , an- 
dando però gagliardo , dove medesmamente le cose di -esso 
duca et di questi altri Signori colligati vengano ad porgere 
adiuto grandissimo. 
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El particiilare de le forze che bisognaranno noi! sé adl-^ 
tdaDdano al presente, perchè secondo il termine et il loco 
in cfad si trovaranno 1! nimici , «I secondo el iudicio del 
locotenente di sna Maestà bisogna alhora pigliar tale reso- 
lutione. Qoesto ben ài promette al sicuro, che li ptefati Sign. 
Duca , et Golligati faranno tanto in servitio de la Maestà 
prefata quanto altri che in Italia si potessino per lei opei- 
tnrei et sempre gagUardddiente combatteranno li inimici, se 
ben saranno di numero superiori, obligandos^ tutti insieoM 
tener sempre firma la fidel servitù loro verso Sua Maestà 
et con li stati et con li amici, con le factioni et eoa la vita 
projirià seiiièa ^jplpeeto de nisùno potentato. 

Se adiungef^bhora ad questo che li |*tefati Sign. sem- 
pre che siano ali lochi de sopra preposti, de li medesimi pro- 
prii vasalli et amici sono per valerse de dodice in quindice 
uùlia fanti de si boni et pratichi alla guerra quanto èianò in 
tucta Italia, con num^o et non picolo de cavalli utili. Ben 
è vero che per òmni fespecto necessario è prjima andare con 
forze et provisioni ga^arde ad omne luoco che si designas- 
se, per poterse valere pei de decta summa de cavalli et 
fanti. 

Altre volte la Maestà del Rè s' è dignau offerire al Ar- 
òivéscovo Ui^sino 1* inviolabil ondine di San Michele per qiial 
li piacesse di casa Ursina. Et perchè '1 si iudica che rosone- 
volmente al prefato Arcivescovo per altro non gli fuase più 
caro che per il Sign. Camillo suo fratello; ài presente si pre- 
ga Sua Mi che quella grata promessa et demostrazione che 
fece dlhora se degni convertirla al presente in èpso Sign. Ca* 
millo, che in esso ordine nissuna altra cosa più extima che 
r amorevol segno di èua Maestà. 

Et perchè il prefato Sign. Duca non fa alchuna móitio- 
ne de la pensione particulare per la persona sua, ma 'di tut- 
to si rimette al Re, se supplica bene la M. sua che con la 
solita grandezza et bontà se degni ordinarla di tal modo che 
non para che U sia el più debile servitore che quella babbia 
in Italia. 

(Noia ) Tutti gli oppressi da Papa Leone correvano , morto lai , 
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ai la recu{»crazioDe desgii stati loro, e é' anivaao a' francesi da q«clU 
morte ingagliarditi. Ma questi capitoli non furono assentiti , né dai 
Francesi né dai Veneziani poterono impetrare altro favore^ che per- 
mettere a gualuiiqUe fosse Sotdàio loro di seguitargli ; e i Veneziani 
concederono a MakUesia ed Orazio ( Baglìoni ) di partirsi dagli sti^ 
pendi loro. £ nonostante , d' un solo ìmpeto , Fnnctstto Maria ra- 
cquistò lo stato suo per la volontà de'popoli, e Gismondo da Varano 
fu investito di quello di Camerino , e i figliuoli di Gio. Paolo Ba- 
glìoni Con poco travaglio occuparono Perugia. Siena retta dal Cardi- 
nale Petrucci resistè a* figiinoU di Pandolfo. Anche delle aderenze che 
l'arcivescovo Orsini teneva con questi collegati, fa motto il Gulcciar-* 
dini nel luogo stesso^ donde abbiamo tratto questa nota. 

N/ LXXIL 

Capitoli della lega coilvenuta fra gli Orsini ed al- 
tri collegati. S. A. f J^ibr. R. MSS. FoL N."" 8487 a 
e. 109 ). 

De\f* essere del Gennaio i5aa« È copia di caraiteró 
italiano di quel tempo. 

C)pia Capitiilorum lUtistrltoiinoruin Dominotiim Colle^ 
gaiorum 

Essendo che la umone et concordia sia prlncipal funda- 
mento de ogni bene 1 senza la qnal nessuna cosa può sortir 
bone effiectOy et con epsa ogni cosa benché pichok piglia 
augnmento ^ per esser virtù principale al mezo de laudabile 
pace et stabilimento de tute le mundane aclione^ Per que* 
sto infra gli Infrascripti Signori illostrissimi con el nome del 
divino aiudUo tk è constittita et firmata lega et unione piri- 
ma et principalmente in questa forma. 

Che tuti li Infrascripti HI* Sigg^ corno boni et fedeli fi- 
glioli de Santa ChieMa siano con proposito libero , saldo et 
stabilito sempre obedienti al summo Pontefice et a la sede 
apostolica, et cosi uniti el concordi promectano con le forze 
et con interpositione de la propria vita difensarc le cose di 
Santa Chieaia et esser prorapti et parati allo augnmento et 
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exfiltatione del ^tnto ecclesiastico per la debita et 6del ser- 
vitù loro verso la sede apostolica et il suuimo pontè6ce« 

Item promectano et, si convengano tacti l'uno per l'al- 
tro et r altro per V uno deffendere et mantenere oca tocte 
lor forze et potere li atati l'uno de l'akro aecuodo il biso- 
gno accadessi con tra qual sia persóna che in epsi li volessi 
impedire o offenderli» et essere ad una morte et ad una vita 
r un con l'altro né si manchare come tooiuncti et éonfe* 
derati insieme* 

Item che tucti iSnfrascripti Sign; siano obligatt per vir» 
tu de lianza et commune unione adiuthrsi et favorirsi in le 
cose iuste et ragionevoli eontra qualunche gli havessi occu- 
pato, occupassi o volessi occupare le cose loro. 

Item ^i sono convenuti et cossi promectano insième che 
potendo tucti insieme et unitamen te pigliare appoggio et ser- 
vitù de stipendio da potentato alchuuo, lo debbisino cossi 
prendere et pigliare ; et quando non si possa unitamente lia- 
vere , ciaschuno sia in libertà de pigliare et prendere soldo 
da chi lo potrà bavere, con consenso perhò et intelligentia 
de li Infrascripti Sign. arbitri et con expressa condictioue 
che non habbia a venire contri li stati d' epsi confederati. 

Et perchè lo Beverendiss. et Illustri^* monsign. el Car- 
din. Ursino di presente si trova in Gondavi né con Sua 
Reverèndis. et Illustris. Signoria pe^ quésto si può bavere 
manegio de tucte le soprascrlpfe et infrajcrìptè con vent ione 
di lega et unione, epsi infrascripti Sign. CoD[fedei*ati per la 
reverentia et oI>servantia che ad Sua Rev. et Illustris. Sign. 
portano, la pregano sia contenta convenire et alligarsi cum 
epsi Sign. confederati, alla quale ex nunc voBendo li lassaiìo 
il loco qual si convene ad Sua IH. et Rev. Sign. perhd con 
èl consenso de li infraicrlpti Sign. Arbitri et altri Sign. col* 
legati. Et acciocché la dieta lega et unione fra li infrascri- 
pti Sign. collegati se habbia a mantenere et conservare sta- 
bile et 6rma , et non per mancharsi per modo alchuno, per 
le decisione de qual sia differentia che tra lo^o per qtfal sia 
d' epsi che eontra 1* altro fussi mossa o si hiìtesse a mo- 
vere, o per qual sia via o causa fussi nata o nascessi per 
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qualche iniusta cosfi, per epsi Sign. collegati concorditer et 
unaiùmiter deputano et elegono loro iudice et arbitro lo 
IH. Sig. Francesco Maria Ruvere duca di Urbino ed il Rev. 
Munsig. Sig. Roberto Ursino Archiepiscopo Regino eoa am- 
pia et omniiuoda faculià che habbino a decidere et senten- 
tiare sopra ogni diiTercntia che intra li infrascripti Sign* pre- 
fati collegati fussi se non al presente nata, o nascessi per 
lo avenire , con auctorità del presente capitolo a dicti 111. 
et Rev. Sign. arbitri uaanimiter concessoli di posaer sopra 
tal differentia iudicare de iure et de facto , et che quelli che 
con ti afacessi no ala loro decisione siano declamati per loro ma'* 
strissiuie Re^erendis• Signorie, et eossi tenuti et reputati, oumi^ 
catori et inimici deli infraseripti Sign, collegati* 

Ilem che li prefati 111. et Rev. Sign. arbitri pretendendo 
alchuno de li Sign. confederati dover bavere da altri et pa- 
tire iniustitia f habbino similmente interidiere et vedere U p*- 
titione de chi pretende sia insta , o fuora di ra|;ioQe et Ó0^ 
eia rata per loro 111* Sigaorie esaere honesta et iusta; t^ictt 
li altri siano ut snpra tenuti adiutarli, et qiundo uòa sia 
declarata insta et ragioaevple, ipso che pretende slatinata 
qi^iescere et star tacito sottp la med^esima sottusqripta el ia- 
frascripta. 

Item per obaervantia dele supraseripte coase 9è declara 
che per qaal dì loro A manchassi de observare quanto di 
sopra et qui disotto si contiene, possa essere chiamato et 
combattuto per mancatore di fede per qual sia gentilbomo , 
non obstante grado o conditione che tenessi, 

Item che 9t per àlciuino d^llt prefati Sign. CQofe4erati 
in genere o in parte si cercassi naionè, reiategratiQQe o 
amicitia col Reverendis. Cardinale de Mèdici«^ sotto la nede* 
sima pena siano tenuti et obligati non cercarlo né concludete 
senza expressa iptelligentia , saputa et. consenso ddl jirefato 
IH. Sign. Duca de Urbino, 

E perchè li infrascripti prefati Sigg. confederati non in- 
tendano bavere inimicho alchuno , salvo chi yoleaai eaaere 
inimico lóro , se lassa per ^o. presente, capitolo Wo ad eia? 
scuno altro Signore che volesse latrare in la presente lega 
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e confe4eratione eoa perhÀ consentimento deli prefati IH, 
e\ Revereodis. Signori arbìtri , li quali intrando siano tenuti 
a la ol^servantia de quanto di aopra si contiene. 

FVa^HiesGO Maria de mano propria 
^ Renzo de Cere manu propria 
I Camillo Ursino r(Uinn propria 
^ HoraZio Buglione manu propria 

Marinus Ursinus manu propri^ 

Ejgo R. Latinus Ursinus Archiepiscopus etc. accedo 
ad omnia oapituìa suprascripta , praeter quam ad Ulud 
tjuod eleetus arbiter fuerim inter tantos Dominos una cum 
prefactu Jllustris, Domino Duce, volo enim tantum ut 
servitot seù consiliarius Excellentiae Suae interesse , pa- 
raius semper sequi voluntatem suam ut par ejt» 

(Nola) I nami dei soltoscrilli a quésti Capitoli, t più la menùooe 
che* vi è fiitta del card, de' Medici come di nemico principale , mi 
filiiBO chiara la data e la occasfone loro. Sono gK stessi confederati 
de'qoali abbiama veduto le proposte ai Francesi : non bene accolti da 
questi » si strinsero, tr^ di Lpro con patti novelli , e Sì agginnsera Renza 
da Ceri, il quale ^ come vfdremo nel^ lettera seguente, aveva disegna 
contro Siena. Ma presto la compagnia si disdolse: Orano Baglioni, fi- 
gliaòlo dèi giustiziato da Leone, e Francesco Maria stesso tanto capitale 
nemico de' Medici , pochi giorni dopo , condotti dal Cardinale vén- 
nfiro j^' ^Idi dei Fiorentini , rompendo la confederaiione ; e aenia esr 
sere , eh* io sappia ^ chiamaii e$ QOfnbctiiufi pei^ mancatori 4* jM^ 9 
per qual sia geniilhomo. 

N.* LXXIU. 

f 

Lettera di Renzo da Ceri al Re Frs^ncesco I (Lì- 
br. R. MSS. Fot. N."" 8487 a e. 34 ). 

È autografa. 

Sire con ogni debita reverentìa humilemente 
in la l^na gratia di V. Maestà mi racomando 

Ho hactta una lettera di V. Maestà presentatami per 
Mons. Nicolas Ramée, la qiudemi ha dato tanto gaudio^ piacere 
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et speransa come de cosa alchuqa che io deditissimo servi- 
tor di quella havesse possalo bavere, considerato clie molti 
a lini sono cl^e mai in altro ho pensato se nò di servire ad 
V. Maestà et essere connamerato traili minimi servitori di 
qaella, alla quale me» colli figlioli , partesanoj /amici et stato 
et quanto ho al mondo mi son dato integramente per servii 
tore, né mai altro pensarò se non per servitio di Y. Maestà 
con quella sincera fede deve un servitore al suo patrone et 
Signore. Et se in alcbuna cosa per me si mi^ichaasc, certamente 
noB seria se no per non cognoscerla , ma per nianchamento 
di amore et fé verso la Maestà Vos. mai questo seria» 

Grcha li successi dalle bande di qua , et quanto una 
con Monsign. Nicolas ptefato et con li altri bon servitori 
di V. Maestà sia stato ordinato per servitio di quella, po- 
trà la Maestà V. per un mio mjamoriale particnlarmente io^ 
tendere el tutto , mandato per. Monsig. Nicolas predeoto , el 
qual memoriale mando ad Y. Maestà come servilor di quel- 
la, et desideroso ohe le coae di Y. Maestà passino p«ospert, 
et non |)er donaeli consiglio , et cognoscho veramente uso 
un pocha di presuntione, pure la Maestà Y* la impali al 
mio non pocho deaideria servire e far cosa sia grata, ad quel* 
la, alla quale humìlisMmamente me doino et racomando • IUk 
me xxvii} hnuarii M* D. xnj; 
Della Maestà Y. X.»« 

( firm. ) Umdis^é Servitore Renzo de Ceeri 

(Nola) Rcnso da Ceri era in Campagna di Roma tenza far nuUa^ 
dice r A^mirA^. S'accordò coi Ca^in^Jk ^^ni ( questi presUv# 
i danari, e Francesco I.^ il nome )^ per muovere guerra in Tosquu^ 
a'danni de*Medici. Comiodò col tentar Siena retta dal cardùiàle Petruc- 
ci a divozione di quella (amiglia, iia fu respinto con gpvè scapitò delk^ 
sna riputaEione. Il Memorialie qu» égjg^iontò espone i di^egiki di Benso 
e H enlore che volea darsi aU'.imprlBsa , la , quale doveva, figuraee e»» 
rae fatu per iuteresse di Francia ; pyerdò il Sodjerini non vi è p|i|re 
nominato* Ignoro chi fosse Niccolò Raniée : di questo casa^^o ^|a una 
gran mente di quel secolo, Pietro , detto Ramusi Ma questi era po- 
vero e perseguitato. 
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N.*^ LXXIII. (bis) 

Memoriale di Renzo da Ceri al suddetto C Is^i 
Voi. JV.^ 8488 a e. 47 ). 

Non ha 'Sala , ma i quello stesso nominalo nel Do* 
cuntento yf recedente , e perciò del a8 Gennaio iS^a* 

MemorMile 

P^imadomi la y. Maestà per lettere 4^ Moosig. Mico- 
las babbi inieso ad longbam et particularmente quaolo aia 
Buccessa fio bora delle cuaedi Fioreusa et Sieaa: però noUe 
replico altriméate. 

Pritaum* Basendosi el Ducba d' Urbino et cpieali akri 
Sigli. JBafUoni quali atida^ano per far le coae deFiorenaa el 
Siena letìraci, come Vi MaMk per lettere de Mea. Nieolaa 
predeoto hiteDderii : Et aliai et auchi ad questi ahri Sigu. 
aoQQO in Romaaenrilori dk quella è parso cbe in modo akhano 
iomi absenii al preaenle dalle (Minde dequa et venir da V. Mae» 
8Ùk come quella per soeiettere pie commenda et Io destderaTo: 
Ek ift jerità in questo concurro colta oppioiene delli pre- 
dieli Sigg. et Monsig» Nicolas 1 pesche già ai' tede no bel 
prìacìpto di gente fatte per el GArdiit. de'Medici et'el Cardio. 
Petrucci dirette a la volta di Perosciu per cacciare et di* 
smettere el prefato Ducha de Urbbo con queatr akri Sigo* 
et forze loro: et anchi ce è qealcbe inditio cbe lo amba- 
sciatore de Spagna fa mover quelle pocbe luncie sonno ri- 
maste at Reame per gUMcdia,. per eoadurle al medesimo ef- 
fetto: et qei in Roma se fa qualche numero' de fanti ad 
loro lùstantia. 

Sire: La Maestà Y. sia certa che al presente non meno 
le importano le cose diFioreoxa cbe de Milano:. et le cause 
moveoo tutti soi altri • servitori di quella delle bande de qua 
a dir qeiesti> serra n qui sotto annotate. 

Imprìmis» ottenendo la V. Maestà le cose di Fiorensa 
et di Siena , si come in altro mio discorso ho ditto, qudla 
potrà valerse d' un secento bomioi d' arme sensa alcbun suo 
dispendio , quali serran sempre parati, o chella Maestà V. 
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li voglia adoprare per el stato de Mihno, o per interesse 
qui delle cose potriaoo succedere in Roma, o vero per la 
expeditione del reame, sempre la Maestà V. potrà in un 
momento farlo et servirsene. 

Et ogni volta siano expedite le cose di Fiorenza et Sie- 
na , come si spera , anchora che adesso siano un pocho più 
difficile che non erano già un mese fa , per bavere el Car- 
dio. de'Medici et Petmcci presa qualche forza, come scrivo 
de sopra , con W medesime gente che facessero questo ef- 
fetto de redurre le 4>redecte città alla divotione di V. Mae- 
stà se potria spinger la volta de Bologna , ti non è dubbio 
che decta città farria novità et ve se remetterieno li Ben<- 
tivogli| perchè in effetto la Terra si trova assai mal dispo- 
sta et molto travagliata: et reducendosi Bologna aUa divo- 
tione di V. Maestà seria un i^|^ tanto animo al ducha de 
Ferrara, perehè V una et l'ahnTdi queste città sonno luo- 
chi et passi de importantia che certamente diche che le gente 
spagnole in modo aléhnnp potriano retornar nelJìeame. 

Consequito quanto de sopra, il che facilmente, piacendo 
a Dio , serra , ogni vdta se proceda con bono ordine si** 
cundo el bisogno et gagliardamente, le gente spagnole sonno 
nel stato de Milano serra impossibile si possano salvare: et 
quando seguitasse che decte gente si perdessero, nasceria 
questo: che seirria un bel principio a dar causa si perdano 
parte delle forteze del Reame: et questo perchè non poa- 
aendose el regno et fortezé de epso finire di gente spagno- 
le, serra bisogno finirle di quelle del Reame, quali sonna 
tanto stracchi del governo ^gj/^o che facilmente se farria 
di loro ogni retratio : et la MH^pi V. deve esser certa che i . 
populi sempre appetiscono cose nove. 

Appresso per le cose de Fiorensa et Siena ne aeguiria 
anche questo altro effetto: anchora che el papa non sia alla 
divotione di V. Maestà, serrao tanti li gentilhomini si pas- 
seranno col soldo di fiorentini et senesi alla divotione della 
Maestà V. ddli quali quella assicurarassene come in V altro 
mio discurso ho scritto. In ultre li predicti Gentilhomini se 
tiraran tanti amici, subditi et partisciani , che etiam chel 

10 
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papa volesse malignare contra la V« Maestà , dalle bande de 
qua non potrà in modo alchuno. 

Serria però di parere che non fosse niente al prepoaito 
di V. Maestà lassar sbattere el Ducha d'Urbino et questi 
altri Sign. Baglioni; et quella sia certa che tutto el denaro 
et forze se adoprano al presente per li predicti Cardinali 
contro costoro. Desmessi et sbatUlt^ lor Signorie tutte m 
convertiriano la volta de Milano contro et per li danai della 
Maestà V. et serria causa che le gente sp^ole se potriano 
sempre retirare sensa bavere impedimento alchuno et eoo 
artigliane guadagnate nel stato di Milano et le loro » et chella 
Maestà V, dalle bande de là facessi ogni sforzo , sempre sf 
potriano salvare et retirarsi nel Reame. 

Per conseguire quanto di sopra scrìvo , la Maestà V. non 
pensi ad voler far le profùipne dalle bande de là, perchè, 
serriano tanto tarde che pinna li predecti Ducha d* Urbino 
et Sign. Baglioni seriano desmessi et sbattati che aubsidiati. 

In quast* bora io parto de Roma la volta de Spoleti, cit- 
tà molto bellicosa et copiosa di boni homidi tutti mei amicis- 
simi, dove è parso ad questi Sign. servitori det V. Maeatl^ 
sonno qui in Roma una con Monsig. Nicolas mi habbia da 
conferire, dimandato celermente dal ducha di Urbino et dia. 
quelli altri Sign. Baglioni , Et arrivato lU farò ogni mio po- 
tére adiutare le cose de loro Signorie acciò babbino da r^ece. 
per servitio di V. Maestà. Et inteso haverrò qualche aoda 
mento delle gente de i predecti cardinali , al che io userò 
ogni industria per più et più vie, et bisognando far le provi- 
sione più gagliarde , come ecedo certo de si , io ne reguaglie- 
rò ad longhum et particulanMnte Monsig. Nicolas et li altri 
servitori della Maestà V. qui in Roma, et dirrò quanto co- 
gnoscerò sia al servitio di quella: de Inde exeguirò Tordin 
di loro Signorie senza alchun rispetto; né inanellerò di fede 
et faligha dove serra al servitio di V. Maestà. 

Sire. La Maestà V. per parlare io cossi lib:;ro la suppli- 
co si degni non lo imputare ad presuntione, che acciò non mi 
move aitro se pon el mio bono animo et desiderio servirla, 
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et far cosa li sia grata :'et spero mediaute la mìa sincera fede 
verso la V. Maestà colle opere farue qualche segoo. 

(Occhietto) Discourfi du S.^ Renzo de Cere au Roj 
sur les aSaires d'Italie, 

N.« LXXIV. 

Istruzione per trattare col duca d' Urbino y S. A. 
C Libr. R. MX. Fd. N."" 8488. a e. 49 ). 

Non ha firma né data né occhietto, ma fa corredo ai 
documento precedente, e dev'essere perciò del Marzo 1 5a2. 
JVel Catalogo dei MSS. Bethune questo documento é re- 
gistrato cosi ce uévis au due d* Vrbin sur les mémes qf- 
faires. » 

Voi dovete sapere che Monsig. de Leutrecb per ordine 
d»* Va Maestà Cristianìs. ha facto tutto quel favore al Duca 
che gli è sato posaibille in tanto disordine quanto si trova- 
vano ie cose sue di Lombardia, et lo medesimo hanno fa- 
cto li amici sa» sapiendo la voluntk del Re di farli recu- 
perare lo stato et ridurre le cose di Thoscana a tal vivere 
che k sua M. sene potessi confidare et riposare, havendo 
visto et provato la ingratitudine et perfidia usata contro ,di 
lui et di dietoduca, al quale effecto li Baglioni etiam sono 
stati lasciali andare a ricuperare ^e cose loro^ et essendo 
seguito tale effecto facilmente et presto e adintato da le for- 
ze et repulatione de Francia, si sperava etiam si dovessi 
fare il resto con la medesimaf|OT'''*^ , ^ ^be saria al certo 
seguito se aconcio Perugia seiSH^ perdere tempo si fusai au* 
dato avanti, per li mirabili effecli che fa in le cose de l'ar- 
me la cJerità et la riputatione^ credessi bene che quello Si- 
gnore per la prudentia et expérientia che ha et la obser- 
vantia verso el X."*^ barebbe voluto et operato il medesimo, 
ma cbe li tempi stranii et altre cause necessarie lo babbi no 
impedito, unde è nato dilatioue, la quale ha dato animo et 
speranza a lo inimico di potere resistere et tractare li ac- 
cordìi ragionati; li quaU benché prima facie parino belli et 
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sicari , non dimeno sono pieni di Tergogna et di perìcoli , 
perché impedisceno uno corso de una gloriosa Victoria et 
laude immortale, con assecurarli lo stato suo et d^ gli amici 
sua in perpetuo, et uno honorato titolo et grossa coodotta 
col rimetersi in mano de chi gli ha levato lo stato del re- 
gno quando per compassioqe doveva dargliene uno altro, 
et con tanta ingiuria toltogli Io stato de Urbino col quale 
A tanto tempo ha cavato la fame a quelli che di sopra hanno 

cercho con tanta acerbità torli la vita et micarlo àeì mon- 
do , né può credere che parentadi o altri acordi possioo as- 
sicurare chi lo ha ofiébo si gravemente che non li può per 
alchono modo perdonare, uè si cercha altr.o che fugire que- 
sta occasione dala quale assicurati si possi tornare al oatu- 
rale et ridure le cose nel pristino essere, né si lassi peraooa 
persuadere che il Re Xb^ipiroa si babbi a reputare offesa 
graTissioia quando si facia alchuno acordo seoKa aua aapu- 
ta, perchè volendo lui a ogni modo assetare k cosse di To* 
schana in forma che se ne possi ripossare, qoaodo aon lo 
faci el duca che ne ha haTOto tanta commodilà lo fark Sua 
M. X*"** con pocho suo grado, et à causa che lo posai 
meglio fare, intendendosi qualche suo disagio, li fu mandato 
Clementi Giampino il quale li fece intendere che ae voleva 
IO mila ducati a Genoa o a Lucha li sarebbeno facti pa» 
ghare, et quando pure la necesità lo stringessi volerli a Ro* 
ma ne avisassi subito per una staffetta per farne la provi- 
sione, benché qui sia una penuria de dinari non vista mai 
più. Haveva anchora dicto Qemento a signi6carli come pas- 
sava a Genoa per solicitarffejl; capitanio Baiardo et It fan- 
tarie che debbino passare mt Toschatia per far favore et 
congiongersi col Duca, quale può stare di bona voglia dbe 
portandossi lui virilmente comò si conviene a uno tal Si- 
gnore et con quella fede et virtù che dimonstrò lo Signo- 
re suo padre per le cose di Francia, el Re X,"**» é per rico- 
gnoscerlo et exaltailo sopra tuti li homiui de Ittalia, « cos- 
si per contrario, quando per consigli de donne o de chi 
pensassi più a casi proprii che del Duca si lasciassi legare 
con si debilli legami che gli habblno a torre la reptUatione, 
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lo Stato et V hoQore » Et il Re X."*® con infamia perpe- 
tua per che chi non scia chel sìa condocto dove è, colle 
forze e riputatione di Francia lo crede e seippre si hark a 
excusare, però asseti subito Je cose di Siena et asicurisi 
bene, né slia a guardare in più o in mancho denari» et se ne 
-vadt subito ala Certosa in su le porte di Firenze dove tro- 
verà le case piene di tuti e' beni, et impedisca le victova- 
glie non possino intrare da ]e bande di verso Signa et Prato, 
che a uno populo si grande quanto più gente forestiera hark 
in corpo più presto si muoverà il populo, et lui non ha ad 
chiedere altro a Firenze che la libertà et il consiglio grande, 
et V arme che sono in mano de' tiranni si metti no in pu- 
blico per sicurtà d^ ogniuno , et quando questo non giovi ^ 
non saranno sacchegiate et abruciate quattro capanne, che li 
sarà mandato il foglio biancho lA ridotto la tera al buono vi- 
vere, et ne seguirà per lui et li a\nici sua condocta et titolo 
et perpetua obligatione di quella ciptà, sicurtà deli amici et 
sua; et il Rè X.'"" harà causa di amarlo et stimarlo e farlo 
iricognosoere fra tuti li sua amici de IttaU^^ ,* ma non presti 
orecchi a corruptori et deceptori, et ricordici di Alexandro et 
di Cesare che eoa pocha gente feceno tante cose con la cele- 
rità et colla fama^ et lui si troverà iu favore le forze di Fran- 
cia di verso Genoa et in Lombardia, et speri in Dio che per 
la bona causa che ha non gli può manchare, come è necessa- 
rio che sia irato contra e' tiranni che la hanno trista* 



{ Noia ) Segue la inaleria istessa, e questa istruzione era per man- 
tenere in fede il Duca d* Urbino, e ftrgli annullare l' accordo stipa- 
lato col Giardinai Giulio , al quale pare che lo tirawe 1* ^oior della 
moglie .OkQbile di molle sue azioni, ed ella, come Gonzaga, contraria 
alla Francia. Le calde parole contro a' Medici, sembrano d' un qual- 
che fuoruscito 6orentino, fors* anche del Soderini stesso. 
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N.* LXXV. 

Lettera del duca Alfonso d' Este a Giovanni Fino^ 
IO Gennaio i522 C ^ibt. R. MSS. J^ol. N: 8469 

a e. 132 ). 

È copia di carattere di ffuel tempo. 

Doppio della lettera del Duca di Ferrara 

Alfonsus Dox Ferr^ etc. 
Mesa. lohauoe questa sera su le xxiij bore he gtuuto 
qui el cavallaro de la posta de'Siguori Venetìaiii iu Raveona, 
et m* ha portato una lettera che scrive el fra Maestro de le 
poste in Roma de' prefati Sign. Yenetiani» per la quale signi- 
fica essere stato publicato |yipa el Cardinale Arlaoicntts che 
non è in Roma , ma sta in Spagna. Et dice esso cavallaro 
che l' altro cavallaro venuto da Roma dì • • • . el che de 11 é 
andato de longo a Venetia. Dice chel fu publicato hier ma- 
tina. Ci è parso avisarvi subho, et v* ha verno voluto scrive- 
re el modo et come havemo questa nova aoeiò la possiate 
fare intendere a Moosig. HI. quando non ne habbia havuto 
Sua Sign. prima aviso, et cossi anche a quelli altiK Signori. 

Havendo da poi voluto informatione chi sia questo Car- 
din. ArtumensiS) intendemo che gli è fiamengo^ homo de 
età de sexanta cinque anni o circa et del parlamento et pre- 
ceptore già del Imperatore. 

Bene valete. Ferrara x. lan. iSsa. A tergo. Speciali Do- 
mino lohanni Fino Secret.<^ nostro cariss. 

( Occhietto ) Doublé da la lettre escripte par Mons. k 
Dnc de Ferrare à son Ambasssdeur auprès de Mooseig. de 
Lautrec. 

fNoia)Vt\eL\ont di Adriano avvenne, come Alfonso scrive, a' 9 
Gennaio. La celerilà del cavallaro é mirabile in quella difficoltà e 
lentezza delle ordinarie comunicazioni. Il titolo Ariumensis (Alfonso 
non era latinista ) si corregga Deriusensis , di Tortosa , della quale 
Adriano era Arcivescovo. 
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Lettera d'Andrea Gritti a M. de Lautrec^ 1 3 Gemi. 
i52i, cioè i522 C^ibr. R. MSS. Voi. N."* 8488 a 
e. 54 ). 

È autografa, 

Monsìg. Ill,'n« ala bona gratia de la UK'"* Sig/'^ V. 
sempre mi rìccommando 

Monsign. Dapoi aerata questa aligàta in questa bora ho 
rizeputo lettere de la lUustris. Signoria per le quale exi- 
stimando che io ooo fusse partito da Vos. Eccelleacia mi 
commette che parendoli ben conveniente tenirme advisato de 
le cosse pertinente a la inviolabile confederatione che quella 
ha cum il Crististianis. Re, io debi far intender a Y. Siga. 
HI. che adi x del instante a bore 18 l'haveva rizeputo lettere 
dal orator suo agente apresso la Cesarea M.^* de' 216 del 
passato, per ie quale el significa quella Maestà haverlo chia- 
mato a se, et premesse alcune general parolle haverli dito 
che essendo persso Milano , la voleva intender dà la Signo- 
ria nostra se la voleva adherir a lei, overo perseverar ne la 
alianza cam la Cristian Ìs. Maestà, et che circa qoesto la de- 
siderava saper la intention de la Signoria mia ^ la qual de 
simile petitione li haveva parsso subito darmene adviso aziò 
lo còmmunicasse cum la 111» Sign. V. cum dirli che de la 
risposta che la sua Sign. farà perchè la non si poi far salvo 
cam il senatu, la me ne darà etiam notitia, aziò la fazi in- 
tender a la Excell. V. sobiongendomi che li habi a dir che 
per molti preteriti et presenti evidentissimi argumenti et 
demonstrationé la Sign. vostra poi esser certa de la fede de 
quella Signoria da la qual la non è per manchar , come tante 
volte quella l^ha dito et aflSrmato. Non possendo io preseu- 
tialmeote fa^ questo elTecto per la absentia mia, mi ha parato 
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debito farlo cam le presente* U nostro Signor Dio conserva 
la Sign. V. ^ - 

Da Pahsuol xiij Zener i5ai bore a4* 

(frm. ) Tato de VraS. ttlu.'^ 
Andrea Gritti procur. 

( DireM.) Alio lU. et Ex.* Monsig. Monsig. di Lautmh 
locotenente general de il Re X.°^ in Italia 

In Cremona 

(I9oia) Delle isUnie folte da Carlo V. a' VeaailaDt\ di tollani 
airamimia «uà , esceodo eftli già in potiesso àk Milano , veài <|uello 
che acrìve il Panila nei libri 4<^ e 5.* delle lalorie. E ri re di Fran- 
cia dal canto ano procurai^ con caldUsimi ufici di mantenere il Se- 
nato nella furala alleanza, e s§riss§ anche paftieoìarmenie allo Steaio 
Andrea Gritli Procuratore nel campo , da lui tonosciuio t sUmato 
astaf\ per accertarlo che' un cicrdto francete pronto a calare io Ita- 
lia, aaiicnrerebbe i Venetiani d'ogni aoapetto. Eati per allora rffmasfro 
in fede ; la lega con Cesare fu atipulala poi Tanno dopo. Era amba* 
acialore a t^rlo V Gaapero Conlarini , poi Cardinale , nomo de' più 
reputali nel ano tempo, per bontà e dottrina. La data iSai deve in- 
tenderti i5aa, perchè in Ycneaia l'anno legale per gH atti pubblici 
cominciava al primo Mano, benché ndl'uto conune ti coolatte dal 
primo Gennaio. 

N.» LXXVU. 

Lettera del Segretario Abbatis a M. de Roberteti 
7 Febbraio S. A, C^ibr. R. MSS. Fol. NS 8487 a 
e. 169 ). 

È autografa» predasi la noia al Docum» s^uetUe. È 
del i5a2. 

Illustrissinio Monsignor mio bonorandisnmo» Io vi ho 
sento per una ultra via che aviva dato principio a tino ne* 
godo che sperava fare conosere al Cardinale El)onicensis che 
le soe male pratiche non ly valereven niente , et che uno 
minimo servitor de la Maestà del Re nostro io faria rema- 
nire confnsso. Donda a questo afare mediante la gratia del 
nostro Creatore ho trovato tal modo, vedendo non esser 
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altro remediQ de venir ad effecto ala pratica nostra prtnci- 
piata per causa del prefato maligni fardinale , ho facto or^ 
dinare che don preVoslo d'Utrech vene verso la Maestà del 
Re nostro et de la Etcellentia de Madama , benché luy dica 
chel vene per li facti soy et non ambassatore de l'impera- 
tore, io so il contrario 9 come intendenti ak venuta mia. 
Io perhò trovo secondo él mio pocho ingeoio che quando 
la Maes. del Re nostro vork mectere a exeqncione quello 
the recorderò qua de socto, che ly pò esseir più caro la ve^ 
nuta del prefato don prevosto che se ly fusse portalo uno 
milliono d' oro. Le rasone sono queste. 

Primamente la venuta soa satk a fare tal effecto che sn« 
bito se poterà advisare ly segnori alvecii comò lo Impeira- 
do^ de soa spontiinea volontà nianda el éno solito imbassa- 
dore a soa Maes4 con dicendoly deliberando de fare pace et 
l^oler quello che soa Maes. vole , reservando queste coté. 

L' una che vole che soa Maes. daga adiuto che maistro 
Adriano ellecto papa sia papa* « 

Secondo, che non intende che èe abià a includere ini 
questa pace nesuno confederato de soa Maes, Et sapendo 
zuuiceri questo^ senza comperatione^ havendo qualche poco 
de animo de voler andare a la recoperatiooe del stado de 
Millano» ly ereserà molto più lo animo per questo effecto ^ 
Tuna dubitando che tal pace mmi venga ad eSeetOp dubi^ 
landò esser privo dele persone loro. 

Secondo, che intendendo che lor maiestadé esser iinìts^ 
penseraòo che questo sera la mina loro , et de ciò io sono 
de questo perire che subito sabia advisare la dieta venuta del 
prevosto, che se bene venesse ad altri effectì, 1^ ventoa del 
dicto don preposto sarà creduta che la venuta soa sia per 
il traetelo dela pace: io non dubito che sportendo aly se- 
gnorii alvecii comò so che saperà ben fare Io Ulustris* Mon* 
sig. il grando Maistro , che non lolamente ly homioi abiano 
a andare ala recuperatione del stado, ma k proprie done K 
auderano. 

Secondo la venuta soa sarà* par fare revegViare Yeneciani 
et se soa Mdfestà vorà, in questo pomo ne caverà da lo^o 
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quello che Torà, et aucora noa sarà male de faM che Ma- 
dama de Namur scriv» alo Illustris. duca de Sayoyd le diete 
nove adciò che degni canto se confermino, et fare el me^ 
denmo che genovexit lìntendauo et li cardinaU de Roma^ 
ma tuto con diamostratiooe beerete per meglio dare colore ale 
cose nostre. Io scttro alcune lettere per aiutare a dare modo 
a lavMaes. del Re ohe abia a Venire de quelo soa Maes. 
terminerà de fare sopra de questo corno Tederiti parendo 
ala Maes. del Re sia al preposto sé poteranò .mandare ad 
exequcione» 

Monsig, mio diciti ah Maes. del Re nostro et a la II. 
et Excellentts. Madama che ho lecto qualche istorie de li 
antiqui Romani quando facevano guerra , et ho trovato che 
loro facevano più factì de Victoria per lingenio et sotiHità 
de pratiche che de le forbe. Et a questi tempi faè licito ad 
uno prindpe fare ognicossa, pur che non aia libello del 
nòstro Creatore, per la conservatione de lisoy populi et per 
poter stare signor in casa soa. 

Io penso la Maes. del Re se trova dobiòsa de sapere la 
mente del Re d* Inghilterra, et de quella bona oreatora del 
Cardinal Eboracensis. Io ho pensato el modo che volendo, 
sua Maes. per mancho de mille scudi intenderà integramente 
la volontà del prefato Re dinghilterra et del préfato Ebo- 
racensis , et tuto quello sé tractato coil lo Imperadorè a Bru- 
ges, et novamentè quello à tractato questo imbasador novo 
à Brncelles* 

El modo he queito: Ricardo Pacco he a Roma et debe 
retornare in breve: sarà modo che tra Roma et Rimeni sarà 
prexo, et io so quelli che faranno lo effecto et non dea* 
monstrerano sia prexo per cosa de stady , ma per esser loro 
avantnrerii et che lo pf eodeno per farli fare tagla ,^ et sarà 
conduto in uno castello che non se saperà in dece anni 
quello che né, et a quelli se ly poterà dare iustructione de 
quello che se vorà che se ly domanda; et questo io lo trovo 
tanto facille che se venera ad effecto comò de cosa che se 
fece may, et non se poteria^ai pensare che proceda dal 
canto nostro la preiàa del dicto Ricardo, et alora ha ver 
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intexo la verità, corno sono certo che lay sa la mente dd pre- 
fato Re suo et del dicto Cardinale, più facilmente se polene 
prevedere ali besogni nostri. Monsignor vi dico chi k tempo 
non aspeta tempo: so quello vi scrivo» 

Monsig. io sono stato più volte coni d prefató don pre- 
vosto dii trech, so il tuto qndlo li in commissione; se 1 j ef- 
fecti soy saraiio corno le parole, se poterla sperar qualche 
bono effecto a honor e gloria dda Maes. delRe nostro: ben 
la certiflSco , te ben luy dice d <iontrarìo, so che vene in 
Pranza con volontà dinghilterra. loncto che sarà il salvo 
conduto sno veneremo in compagnia , et quando saremo in 
mezo camino de Paris io me meterò inancié per esser pri- 
ma che luy da la Maes. dd Re nostro et de la Ulustris. et 
Excell. Madama per ad? isargii quello sarìi il bisogno e necessario. 

Monsig. diciti a la Maes. del Ré et a la HI. et Ex. Ma* 
dama che stagano alegri , che a la venuta mia intenderano 
tal partito che con manco de vinticinqne millia scodi die 
5oa Maes. habia à spendere ad uno effecto che intenderà 
ala Venuta roia» èpèto in Dio libereremo il stado suo de 
Millano da le mane» de soy inimid, quando bene «noiceri 
non dacesseno may adiuto. In questo ponete faogi lo Im* 
perator manda Monsig. de la Ghau in Spagna da maistre 
Andriano déeto papa , et «>va prima dal Re dinghilterra. Per 
la venuta dd dicto don prevosto non vado più in Fiandra. 
Io non scrivo al longo àk Maes. dd Re e a la IIL et Ex* 
Madama perchè vederano ii tuto qudlo scrìvo a Yos. Sign*. 
Et la sapplico se degna fare le mìe humille recommendacioiiii 
a lor Maestade. 

A Cambray lo vi} torno de Februaro 
De la ni. S. V. 

( firmato ) Fidelissimo Servitore El 

Secretorio Abbatis . 

Post Scripta. Fanti intendere ala Maes. dd Re et ala 
111. et Excell. Madama che non se abaiseno niente de questo 
maistro Adriano abia a eser pipa, che io trovo volendo soa 
Maes. li ocuperà che non venga al papato per tale; rasonc 
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che ye dirò qua di solo* Voa» Sign. debe sapere che Ingle- 
lerra mandò per aiutare che Medicia fusae papa. Lo impe- 
rador fece il medeaimo» ma digto imperador mandò a don 
Io. Manuel eh' è imbaaador dèi prefato imperador a Roma 
auctorità inaiema il Cardinal de Medicia de potere deaUribui- 
re tuti li beneficii che sono vacanti da poy la partita di Spa- 
gna lo imperador, che secondo sono informato aaendeno ala 
aomma de più tricento milia ducati, et che dicti bencfficii 
àe aveaaeno a distribuire donda piacerà al dicto Medicia per 
aver voce ipet ascendere al papato, et tanto de questo come 
daltre promesse de ly soy beneficii a guadagno lo numero 
de XX vóce» Card* Colonna dice che per nesuno niodo non 
Toliva che ftisse papa con la aoa banda de ly cardinali Ro- 
mani et tati li gebelini li quali feoeno contrasto; lie questa 
fa la cauaa che el dicto Medicia non fu electo papa; ma 
Tedeodo Medicia che el dicto cardinal Colonna li faceva contrà- 
ato, per queato fureno a grandissime parole, de tal aorte che 
ae domandamo bastardo l'uno l'altro; he de questo non saria 
da darli riprensione, perchè dicevano la verità. Et in dieta 
quealioae Medicia dice a CoIona, Voy^ve faciti óosl servi- 
tore dela Maes. de lo Impersdor ; se lo fusti comò diciti, 
consenteristi a quello che la mente dela Maes; de lo Impe- 
rador. CoIona espose: sapi Medicis et tenti per certo che 
tu non satay may papa tanto che viverà. Quancto quello 
che tu dici che non sono fidel servitore de lo Imperadorci 
io ti dico che se lo saray comò my tu el monstraray a que- 
ato poncto. Yen qua Medicis, faciapuo papa maistro Adriano 
el quale ho bona creatura he luto il core delo imperado- 
re. Medicis^ conossendo non poter esser luy, et haver a man- 
car questa domanda del CoIona, he che tute andava al bene 
de lo Imperadore, fu constretto Medicis per il manco male 
a consentire de dare le voce sue al dicto maistro Adriano^ 
et cosi CoIona dete le soe voce, he per tal eSecto ,fu ellecto 
papa dicto maistro Adriano. Donda al presente Medicis se 
se trova più disperato che may fu ala vita sòa , et non aa 
sei he in celo o in terra perchè don Io. Manuel à sento alo 
imperador che per il Cardenal CoIona he auto electo papa 
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Maìstro Adriano, donda Medicis se dabiu de non htirer per 
1.1 venir tropa gratia con lo imperadore, per rispecto dii 
CoIona et dil Sig. Prospero, he ancora con il prefato mai* 
stro Adriano ellecto papa ; et non 9a sei poterli servare le 
promesse a quelli Cardinali ckQ li ano dato le lor voce, per- 
chè se dubita che maistro Adriano vorà recompensare a 
quelli Cardinali che ayera promisso CoIona, et dicto Medicis 
sta suspeso , per esser unito el Cardinal Sodorìno de Fio- 
renza con casa ColoneiM, che non labiano aiutar con favore 
de larmata che h el Sign. Prospero in ir^tornarlo in Fioren- 
za, per esser It Sodorini deia factione gebelina. Donde, Mon- 
sign» mio, io vedo facile a conducere ad effecto questo. 3l> 
la Maes. del re mandasse a qualche suo fidato a Roma , et 
quello fidato fusse amico de Medicis, et che ly dismonstras* 
se in che termino se trova, et quello che ly poteria inter# 
venire, non dubito che dicto Medicis non ritornasse ala de- 
votione de la Maes. dA Re, et per meco suo se poteria met- 
tere una scisma de sorte che non saria da dubitar chel Ra 
non Incesse fare uno papa a la voluntà'soa: Ma a questo 
se ly doverìa provedere al pia presto che sarii possibile. 

Dllerius, sana de questo parere, che se dovesse man- 
dare subito/ el passagio de don prevosto du tredi, et ioncto 
ala corte che se per il passato se ly è stato facto una dea» 
montracione damore, che se navesse daffar asay più, per 
dar pia coKnre in el poblico che le venuto per imbasador et 
non per altm cosa, adciò se habia a serivere da ogni banda 
la venuta soa, per dare più credito, colore, he reputadone 
ale cose nostre. El medesimo saria de questo parerebbe se 
ly havesse a dare uno logiamento più lontano che se pote- 
ria da lo imbassador dingleterra , adciò non habiaoo a an- 
dare publico insieme, per che se habia a credere chel sia 
in corte non de- mente del Re dingleterra, et per colorir 
meglo le cose nostre. Se bene perhò se non se poterano ve- 
dere per presentia se vesiterano per lettere, he questo sarà 
senza alcuno dubio, ma sarà mancho male. 

Et non saria che bene non descoperir^ in oonto ^uno 
con el dicto don prevosto che la Maes. del Re nostro habia 
disconfidentia deli Ang^exii. 
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Io vi scrivo una altra lettera la quale oon aaria fora di 
prepoaito mandarla a lo lU. Monaign. il grando Maiatro con 
quella che scrivo al Signore Visconto, adciò (uti doy ae 
aiSTronteno haver le diete nove per poterne fare il me^o 
che ly pareranoy secondo lor prudencie. 

Vedenti ancora quello che acrivo a lo imbaaciador de 
Venecia : penso non sarà fora di proposito et non dubito 
che non faga bon fructo. 

Io ne scrivo una a Ioachino adciò abia a scrìvere a Ge- 
nova perchè ao cl^ el marcheso de Mantoa- lintenderà di 
questa pratica, et forse sei dicto governator de (jreuova li 
dismonstrasse al dicto marchese quello male che ly poteria 
intervenire se la pace se fa, non dubitarla , per esser per- 
aona de poco iildicio et pver tristissimo conseglio , poteria 
cambiare la soa maligni^ iniquità et aiutare a dare al dano 
he la mina da Ij Spagnoly che sono in Italia. Piacerà del 
luto fare intendere a lor M aiestade che se a più se esten- 
desse lo ingenio mio de recordarli quelle cose che paresseno 
a me, aecondo il mio poco iudicio, fussero ali beoe he ho- 
nore de lor Blaiestade, che lo farìa, et che Ij appplico ae 
degneno acceptar la mia bona he vera fede he vi^ntà che 
ho in ly fare servicio, et de ogni cosa remetoeLtuto a le 
soe solite prudencie de lor Maiestad^. Io non vi scrivo il 
modo corno ho trovato a fare passare a le band^ nostre de 
Pranza el don prevosto du trech. . Quando Vos. Sign. in- 
tenderà la habiliià che ho trovato per venire a tal effecto, 
quella poterà pensare che le più stalo per gratia divina che 
per altro. 

( Diresio9è6 ) All'Ili. Mona. A Tresorero Roberteto, Si- 
gnor he patrono mio honor.">® 

N.« LXXVII. (bU) 

Altra lettera del medesimo al suddetto, dello stes- 
so giorno f /i^i\, ^FoU iV.* 8488 a e. i40- 
£ autografa, 

■ 

lUustris. Monsig. il tresorero mio honorandissimo. Per 



DOCUMENTI 8T0BICI 1 Sg 

l'altra uhlma posu ve scrise eomo Io Imperador et Miida- 
ni4 Margarita me ordinurno che non ^e dovesse partire de 
Ik doiìda maveveno ordinato ; che dovesse star^ secreto che 
in breve mandereveno uno imbassador meco verso la Maes* 
del Re Cristianis. per vedere de concludere la pace tra soa 
Maes. et lo Re nostro Cristiania. D.ónda Monsign* mio me* 
diante la gralia de Dio soa Maes. et cosi la Excell. de Ma* 
dama Margarita et don Fernando con il consiglio suo se- 
creto son resoluti che mandeno Monsign. don prevosto da 
trech, lo imbasador solito de soa Maes. apresso il Cristiania. 
Re, et vene con deliberacione che non se parterk dela corte 
del Re che non concluda dieta pace, volendo la Maes. del 
Re nostro, [o so li capitoli quali vole lo Imperadore, non 
trovo se non doy che abeuo a detstorbare che dieta pace non 
se fnga: del resto tuto he bono per il Cristianis. R^e. L^u- 
no deli Capitoli siè che l'imperadore non vole che in dieta 
pace sia incluso confederato alcuno de lo Re nostro Cri- 
stianis. et laltro vole chel Re li sia protetore de fare che 
raaistro Adriano electo papa sia papa. Questi doy capitoli 
quanto ala Maestà del^Re non saria niente a soa Afa es. ma 
io dubito, conoscendo soa Maes. de tanta fede, che non cre- 
derò che soa Maes. abandona dicti soi Confederati, maxime 
li ansici sof , li segnori alvecii et li Sign. Veneciani. A quello 
c\\e io posso comprendere» io vedo che Don Fernando k 
mal animo a li Sign. alvecii et essendo certo che loro fu- 
seno abandooati de lo aiuto del Re Cristiania* li pareria se- 
condo he consegliato da li Signori Dala magna che meteria 
li prefatl Sign. alvecii al baso et ala sugecione, secondo di- 
ceno loro che sono stati altre volte ali Casa 4^utri§ca. Io 
noq vi scriverò piùi al loogo perchè piacendo a Dio el Sign. 
imbasador e mi saremo domenica dala Maes. del Re Cri- 
stianis. Penso non sark più bisogno mandare ali segnori al- 
vecii per la recuperacione del stado de Millano, perchè in 
breve se dark ordine che le gente darme delo imperador che 
sono nel stado de Miilano se debeno ritornare ala volta de 
Napoli. El dicto imbasador vene per dubitacione che el Re 
dinglelerra non fusse 'mal conlento delo imperador che 
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YogU tractar pace seoza luy. El prefato imbasador mostra de; 
▼eoire per cose aqe de noa abaya che la Infranza et tato 
he ala barba dingleterra. £1 bon imperador à ben cooosoto 
che dicti aoglexii non ly ano facto tropo ntile né a lonore 
né a la borsa per avergli conseglato la gaerra coatra il Cri- 
stiams. Re , avisandove che lo imperador farà ogni cosa per 
li dano a dicti anglexli ma che sia conligato con il Re 
lis. Noa altro: del tato ne adyìsareti la Maes* del Re 
et la ni. et Exedl. madama, ala quale con tato il core me 
neomando. A Chambray lo Tij iorao de Febmaro. 

Deia n. s. y. 

(firmata) Fiddissimo Servitore & Secretorio 

AbhaUs 
( Direzione ) All' IO. Moos. A Tresorero Roberteto Si- 
gnore he patrono mio honor. "■* 

(Noia ai due doeumemti chtpneedmo). Chi sia questo Abbalit, 
oscuro mtoislro di oscure pratiche che Toole scceodere ano sdsma 
nella Chieai , e piglisra io salU strada un messo d' Jjrrigo Vili per 
cslofiigli i segreti del Cardinal Wolsejo , dalle istorie non appirisce. 
Ha gli altri ooml nel Guicciardini e altrove troTsndosi , e molti fiitli 
pia minuti potendo nei libri già stsmpsti sTere illnstrstione ^ile, 
d basta per brevità raccomandare a'iettori i due presenti documen- 
ti , che sono tra i più cnriosi di «piesta raccolta* 

Le due lettere sono evidenleraente acrìite l'anno 1 5aa , cioè poco 
dopo la elezione d'Adriano VI. Una era da moatrarsi per colorire uo 
inganno, e ralln segreta doyea spiegare il raggiro. Volea costui €n- 
gere, e con apparenia di mistero far credibile agli alleati di Francia, 
una segreta missione dell' imperatore al re , per concbiodere la pace, 
ma con l'abbandono degli amici di questo. Il fine era di legargli 
maggiormente, e avergli più caldi nella guerra, pel timore d'una pace 
cbe poi cadesse a danno loro. Le prime parole della lettera ostensi- 
bile darebbero a credere cbe fosse costui ministro di Cesare , e tht 
lo tradisse. 
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Ibi 
N.- LXXVIIL 

Lettera di Gio. Clemente Stanga a M. de Mont- 
morency, a3 Aprile iSaa C Libr. R. MSS. Voi. 
JV,^ 8588 a e. 80 ). 

È autografa. La carta è lacera ov* è stata lasciata 
la lacuna. 

lUustris. Monsig. mio observandisrimo. Quanto più posso 
alla bona gratia di la Sign. Vostra me ricomando di boa 
core. Monsign. mio credo che la Sign. Vos* debba sapere co* 
me sono stato anni tri fuora di caxa mia et exalato , non 
già per alchuno mio manchamento: dove per essere io stato 
et sempre serò fidelissimo alla Maestà dil Re Christianis. 
may non ho voluto acostarmi ad soi inimici né pigliare 1' 
arme in contra di sua M.^ Et ha vendo co- 

nosciuto Monsig. 111. di Laiitrec la fede mia fidelissima verso 
il prefato Re Christianis, è piaciuto a sua EkcelL di farmi 
ritornare ad Cremona per li affari del Re, dove non mancho 
giorni et notte in compagnia dil Sig. conte Hyeronimo Tri- 
vultio di bavere bona custodia de la città. Et perchè io non 
sono qua se non cum uno salvo conduto de Monsign. III. 
si non de mexi tri et senza restitutione de beni mei, né 
alchuna provisione di potermi sustentare, io recorro alla Sign. 
Vos. comò a mio bon Signore, pregandola volia usare quello 
bon mezo che a lei piacerà di operare cum il Re Christia- 
nis. aut Monsign. IH. di Lautrec, che li mei beni me siano 
restituiti et che io possa stare sicuramente in caxa mia. Et 
facendomi qualche profito, Vos. Sign. Io farà ad uno de li 
fidelissimi servitori habia la Maes. del Re nel Stato de Mi- 
lano. Et alla Sign. Vos. di novo me rieomando. Dat. a Cre- 
mona a di a3 Aprile i5aa. 

Di V. Sign. bono Servitore 

(firmata) Jouanne Clemente Stanga 

(Direzione) A Mona, de Memoransi Sign. mio hon."® etc, 

(Noia) Nel precipizio delle fortune francesi io Italia, Cremona 
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rimase io potestà loro sino al Loglio seguente, che fu cedata per 
capitolazione fatta in Maggio. Gio. Clemente Stanga non è mentovato 
dal Campi nella Storia di Cremona, ma lo trovo uelle lettere del 
Gheri, partigiano de'francesi già nel i5i5, e più tardi lo ritrovere- 
mo inalzato a maggiore fortuna., 

N.** LXXIX. 



Memoriale di Giovanni Lascari^ 1 4 Agosto i522 
(Lihr. R. MSS. Fol. N."" 8538 ac.S^). 

È interamente di sua mano, compreso l* occhietto. Nel 
Catalogò dei MSS. Bethune dicesi diretto a Monsign. di 
Montmorency, 

Monsigo. nel MDxx k Maestà del Re comandò che fosse 
costituito uno studio de lettere graece ad restitntione dels 
lingua et scientia greca et ad comune beneficio tu Milano, 
et fu ordinato dece milia franclii in una volta per una stan- 
tia, et doi milia franchi ciascheduno anno per le spese de' 
dodici figlioli di natione greci, et dòi maestri uno greco et 
uno latino che havesseno ad legere a ditti figlioli Graeci et 
ad altri che venisseno de fori al studio. Lascari el quale 
haveva commissione di ordinare questo tal studio hebbe li 
doi milia franchi del primo anno M. D. xx per condure li 
figUoli et maestri. De questi ne lassò ducento scuti a Mi- 
lano cum ordine fosse locata una casa in Milano et fornita 
per fina che l'havesse modo de riscotere li dece milia fran- 
chi che erano assignati nel M. D.xxi et M. D.xxij et fu lo- 
cata là casa per uno anno et fornita in modo che poi si 
speseno quelli ducento scuti. Lo resto portò seco a Vene- 
tia. et come fu li mandò in Grecia per li figlioli et mae- 
stri et feceli pervenire in Yenetia. In questo mezo segui d 
caso de Milano for d'ogni opinione. Lui sperando che si 
havesse ad recuperare, come credeva ogniuno, et non vo- 
lendo abandonare la impresa, parendoli vergogna et incon- 
veniente rimandare quelli haveva fato, venire, oltra la spesa 
fata per congregare li figlioli et maestri da diverse parte de 






DocuKBMTi rroaici 



63 



la Graecia, ha mantenuto ditti studianti fina al presente con 
apesa soa ohra li dei milia franchi molto grande. Ài pre- 
sente non havendo più modo alcuno de mantenerli , non ha- 
vendo havuto altra cosa né per loro né per se di Pranza 
di suoi gagi , supplica alla prefata Maestà che o volendo che 
li studianti restino io Italia l'inverno che viene, o che si 
transferiscono in Frabza, sia a quelli provisto del vivere 
loro et altri bisogni ; che Lascari non li pò mantenere più 
che per tutto agosto, non havendo né per loro né per se, 
havendo tutto spenduto, né havendo intrata da parte alcuna. 

Item la Maestà del Re li h\ ordinato da che fu a Mi- 
lano pensione in Pranza sei cemto franchi V ano : non ha 
havuto niente in anni tre, cioè del iSsio. iSai. iSaa.Snp- 
lica che li sia mandato qualche cosa per lo suo vivere, es- 
sendo servitore del Re et in sua commissione. 

Item poi che si provederà alli studianti dice che è pronto 
et parato, o solo o in compagnia, andare ad servire alla 
Maestà del Re in qualunche comissione paresse apto et 
idoneo a sua Maestà. Per queste cose ha mandato con Vo* 
atra Sign. uno homo suo chiamato Theodoro Mantegutio, 
lo quale Vostra Sign. li ha promesso fare presto expedire, 
al quale è contento si non si trova per chi rimetter li de- 
nari che piacerà al Re mandarli in Yenetia o in Roma, che 
siano consignati tutti ditti denari in Lione, e lui è homo 
fidato, et hacà modo di farli rimetter a Roma , che de Ha 
se possono bene ritrare per Venetia. 
In Vicenza adi xiiij de agosto M. D. xxij. 

Janus Lascaris menu propria 

( Occhietto ) Memorial de L?»scari. 



(Noia) Un simile studio di lettere greche aveva Gìovsddì Lasca- 
ris aperto già io Roma , condottovi da Leone X. In quella perpetua 
zuffii tra le ambisiooi de' prìncipi , le nobili e le ignobili , e le let- 
terarie e le politiche Jf incrociavano , si combattevano, quasi gareg- 
giassero a sfruttare gli ingegni d'Italia , ioDanzi di compierne la mina. 
Cercava Francesco I. d'emulare la magnifìcenu di Leone , ma spesso 
manc-ivano i denari ad ogni sua impresa , fuor che alle amorose; e 
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il bel decreto del conqaistatore francese rimase non eseguito quando 
la sconfitta sopravvenne. £ Carlo quinto nop s' ingeriva d'emulazioni 
siffatte; di questo liceo non è rimasta nemmen la memoria* Nulla 
ne dice il Rosmini nella Storia di Milano povera di cose non strel^ 
tamente politiche : nulla il Tiraboschi , né il Giognenè suo copista 
per ciò che risguarda a' fatti. Anzi in questi anni della vita dd La- 
scaris è una laguua , e solamente sapevasi com'egli nel i5i8 a un 
tratto lasciasse Roma per Francia, che parve strano ad Erasmo ; e più 
tardi si ritrova ambasciatore del re a Venezia. 

N.*» LXXX. 

Lettera d'Adriano VI ai membri della Lega Sviat- 
zera, 22 Luglio i523. fitór. R. MSS. Fol N.^'SSZS 
a e. 65 ). 

È autografa^ su pergamena, colla firma del segreiario 
pontificio. 

AdriaQus PP.« VI/ 

DUecti filli salutem et apostolicam benedictionem^ Acce- 

plmus Hteras vestras quibus ( nobis personam et merita dile- 

cti filli Philipp! de Platea plurimum commendaDtes ) postu- 

lastis a Dobis ut electionem de eo ad Ecclesiam Seduneasem 

■ 

per dilectos filios Gapitulum eiusdem Ecclesiae licei iniralide 
factam, admittere et coofirmare dignaremus. Licei autem nos 
prò paterna affeclione et propensa voluntate quam ( egregiis 
mentis veslris el obsequiis buie Sanctae Sedi crebro impensis, 
necDOD devota vesira erga nos et eandem Sedem observanliai 
sic exigentibus ) erga iaclytam nationem vestram gerimus , 
vobis in omnibus quantum cum iuslicia et honeslale possimus, 
condescendcre el compiacere magnopere cupiamus. Tamen 
cum dieta electio bine nostro et dictae sedis iuri, disponendi 
de quibuscumque beneficiis ecclesiasticis in Romana Curia 
prò tempore vacantibus etiam sub privilegiis concordatìsqiie 
vestriscoraprehensisy manifeste adversetur ( prout eornndem 
privilegìorum atque concordatorum diligens inspectio vos dare 
edocebit)., inde iuri, quod dilecto filio nostro Paulo Sancii 
Eusiachii sacrae Romanae Ecclesiae cardinali ex provisione 
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quam et de dieta ecelesia ( cam prìdem per obitum bonae me- 
moriae Cardinalis Sedunensis ia dieta curia defuncti vacaret , 
fecimus) competit, evidenter repugnet; Vos ipsi qui discreti 
et prudentes , necnoa rationis et equitatis améntes estis , fa- 
cile peripicere potestis nobis ncque licitum ncque decens fore, 
8Ì eandem electionem in preiudicium dictae nostrae provisionis 
canonice faciae admittendam, con6rmandamque duceremus: 
Quare devotiones vestras hortamur in Domino, et paterne re- 
quirimus, ut huiusmodi nostram provisìonem de prefato Paulo 
Cardinali non exigui meriti viro, iure nostro per nos factam 
tam boni consulatis , benevoleque ac obedienter admittatis , 
quam privilegia vestra diligenter atque constanter custodire et 
in nullo ea ledi permittere consuevistis, nec a nobis et sede 
prefata contendatis, quod vobis in simili causa fieri nequa- 
quam pat cremini. Ih quo preterquam quod rem equitati et 
honestati debitam facietis, virorumqùe potius rationemquam 
Yoluntatedl sequentium officio fungemini, Kos et praefatam 
Sedem ad condescendendum licitis et rationalibus desyderìis 
vestris promptiores reddetis, Datum Romae apud Sanctum 
Petrum sub Annulo piscatoris die xxij lulii M. D. xxiij. Pon- 
tificatus nostri anno primo* 

(firmata ) 71 Hezius. 

(Direzione) Dilectis filiis tielvetiis xiij Cantonum Ma- 
gnae Ligae Superiorisi Germaniae, Ecclesiasticae LiberUtis 
Defensoriba# in dieta Gongregatis. 

(Noia) Adriano VI , tenacissimo delle ecclesiastiche costituzioni , 
non si lasciava contaminare dalle ambizioni private. Mantiene la eie» 
Rione già fatta in Vescovo di Sion del cardin. Paolo Cesio , per es- 
sere morto in curia ( cioè in Roma ) V anno innanzi , il famoso car- 
din. Sedunense. Non apparisce che il Cosi avesse quel Vescovado. 
Forse non l'ebbe altrimenti , morto Adriano pochi giorni dopo. Ben- 
ché srritU con poca finezza di latino dal segreUrio tedesco, questa 
lettera mi sembra più veramente pontificale di iriolle tra le elegan- 
tissime del Sadoleto e del Bembo. 
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N.* LXXXI. 

Lettera di Renzo da Ceri a Monsign. di Montmo- 

rency, 3o Luglio i5a3 C^ibr. R. MSS. Fol. N.^ SSSg 

a e. 25 ). 

È autografa. 

lUastrìs. et Excellentis. Signor mio et Patrone honoran- 
dis* a la bona gralia de Yos. ExcelK me recomando. La Excel 
Voa. intenderìi permMonsign.^ de Yilliera el successa de le 
cose de equi, le quali sonno multo più in la dimonstratione 
che le fanno, che non farranno in eflTecto. Io ho facta un 
poca di memoria secundo la mia opinione ad epso Monsign. 
de Villiers, come quella da lui intenderà. Chiaramente el 
Re Christianis. pò pensare el stato di Milano esser in maou 
dell! spagnoli, et non del Duca di Bari, quali oon hanno 
mai in lo tempo passato perso tempo in asseptar le cose 
loro , et né meno el perderando in stabilire le cose de Mi- 
lano et le altre cose d' Italia , se da epsa Maestà Christia- 
nis. li serra' dato tempo. Sicché se al presente ce bavera 
una difficultà in recuperarle , de qua ad qualche mese ce ne 
bavera vinticinque. £1 Re Christianis. è savio et le Signorie 
vostre che li sonno appresso non hanno bisogno di ricordo: 
pujfb non son voluto restare con el poco mio iudicio, come 
simplice Servitore che li so , recordarli quanto «e occorre. 
Non dico altro, se non che ad Yos. Excel, di' continuo me 
ricomando, et li ricordo chel Re Christianis. non ha più 
cara cosa chel tempo. Yenecia penultimo lulìi M. D. xxiij. 
Di Y. Ex.- 

(firmata) iS.*"* Renzo de Ceri 

(Direzione) All' HI."»» et Ex,"»« Mous.' mio Marecial 
Momoransi. 



(Noia) Renzo da Ceri era a Venezia in nome del re di Francia, 
a promettere che alfine un esercito francese calerebbe in Italia, e man- 
tenere i Veneziani nell* alleanza. Essi in que' giorni s'accordavano con 
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Cesare , ma sembra da vari docamenti che noi pubblichiamo , ben- 
che non lo dicaoo il Guicciardini nò il Parata, che tattora queslo 
accordo si sperasse poco fermo. I Veneziani non intervennefb alla 
promulgazione solenne della Lega fatta in Roma a* 5 Agosto . Girola- 
mo Negro (Lettere de" Prìncipi') dice espressamente ch'essi per al- 
lora non volevano scoprirsi. Del resto, Renzo da Ceri si dimostra 
questa volta buon consigliero e buon profeta. 

N." LXXXII. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al Maresciallo Mont- 
morency, 3i Luglio iSaS C Libr. R, MSS. P^ol. N."" 
8468 a e. 33. ) 

È autografa. 

Illustris, MoDslgn. honorandis. Vostra Signoria intende- 
rà diffusamente da Mesa* il Sonder Yiglier in qual termine 
siano le cose di qua, però non me estenderò a scriverle a 
Vos. Sign. ^olo gli dirò che adesso non bisogna che*l Re 
per questo si perda de animo , anzi dimonstri la possanza 
sua^ che monstrandola le cose sue passeranno col medesimo 
favore che sarieno passate prima^ et forse la detta Signoria 
di Venezia fare delle cose per il Re che non haverìa fatte 
prima, come più diffusamente Vos. Sig. intenderà dal detto 
Sonder Viglier col quale ho parlato a lungo e dittoli tutto 
il parer mio , pregando V. S. a prestargli ampia fede 4i 
quanto gli HA in nome mio , come se io in persona gli 
parlasse; pregando Nostro Signor Dio c&e gli doni bona et 
longa vita con felicità. Di Verona ai ultimo de Julio 
M, D. xxiij. 

De V. IU.«*^S. 

(firmata) iS."" TTieodoro Trivulzio 

(Direzione) Allo Ill.™« Monsign/* honor."*» il Mon- 
sig.oi* il Mareschalcho de Momoransier 

Dove si troverà 

(Nota) Quando si dichiarò l'alleanza de' Veneziani con Carlo V, 
Teodoro Trivulzio . provveditor generale della veneta milizia , fu li- 
cenziato , benché con grande onore , siccome amico di Francia- In 
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questo giorao , o i'alleansa noo era fermiU , o il Trivaldo non b 
' credevi definitiva, essendovi aUti astretti in ^pislche modo i Vene- 
Bisnl|#alla minaccia cke aveino fatu gli oratori Cesarei ed Inglesi di 
partirsi di Venezia, se il Senato non si dichiarava ; e forse anche più, 
dalla incuria di Francesco , e dalU mala condotta del Monimorenc^: 
i buoni consigli de' pia sperimentati italiani » andavano perdati. 

N.' LXXXin. 

Lettera di Clemente Stanga al Maresc. di Montino- 
rency 3i Luglio iSaS f Zìèr. R. MSS. Fol. iV.* 8532 

a e. i54). 
È autografa. 

• 

Illustria. MoiMigo. Monsign. mio obaer.™'* Quanto più 
posso ala bona gratia della Sign.Vos. me ricomando deboncore. 
/Monsign. mio io non scriverò altramente alla Sign, Yos. 
in che termine siano passate le cosse di qua perchè da 
Monsig. deViglies intenderà il tutto. Et percdè la Maestà 
del Re haveva deliberato fare di presente la impresa del suo 
stato di Milano, io dico per el parer mio che sua Maes. 
non debba per alchuno modo restare, perchè ha de li amici 
assay, et anchora potemo pensare che facendo questo, questi 
qua che hanno lassato la Maes. del Re poeho contrasto li po- 
tranno fare, per essere debili di amici et dinari; si che Y. S. 
intende. Ben la prego, quando la maes. del Re deliberasse 
soprasedere l' impresa , che Yos. Sign, me voliaipvisare qud- 
lo che io ho a fare, perchè appresso de' nemici del Re non 
voglio restare, avisando Y. S. che quanta fede ho al mon- 
do si è sopra della S. Y* la quale penso non me debba 
manchare per la mia (idei servitù fatta, et sono per fare al 
Re, et honore alla S. Y. alla quale de core me ricomando. 
Data a Yenetia adi ultimo Luyo iSaS. 

DI Y. Ill.«»« Sig.'«» Bon Servitore 

(firmata) louanne Clemente Stangha. 

(Direzione) A Monsig. le Mareschal di Memoransi Sig. 
mio observandis. 

(Nota) I Francesi non areano di Cremona altro che il castello. 
Questo partigiano loro s'era fuggito a Venezia. 



* 



DOCUMENTI STORICI 169 

N.« LXXXIV. 

Lettera di Gouzalvo de Luua al re Francesco I. 
(Libr. R. MSS. Fol. N."" 8574 a e. 98). 

Manca la data, ma è del Settembre, i5si3. È tutta di 
mano del suddetto. 

Pot."»« Crisi.»"» Ma.»» 
Don Ganzalao de Luna gentilhomo de Napole fa inten- 
dere a Yos. Christiauis. Maestà corno è circa uno anno che 
partio de Napole per essere con la Maes. Christianis. per do- 
mandarli lo assenso alo testamento de Io duca de Termole 
quale lassava cbe le aoie soje figlie herede siano 
maritate la prima con Io figlio de lo prencepe de Melfe et 
r altra con Io figlio de uno suo parente , quali expecUti se 
ne tornava ad sua casa in Napole, et essendo in Beses dove 
li di passati erano stati detenuti la gente de Monsign. de 
Sorbona, ipso ancora hebbe ordine de non partire da dieta 
terra. Et perchè diete supplicante è gentilhomo de Napole, 
et non è de la compagnia de diete Sorbona , ni tiene nego* 
tio alcuno in prAtica con ditto Monsignore, supplica per 
tanto y. Christianis. Maes, humilemente che se digne fs;rli 
gratia de farlo liberare, che se ne possa andare in Napole, 
acteso che è povero gentilhomo^ et è circa uno anno che 
è fora de casa sua con molta despesa , de modo che non ha 
più comodità de posserse mantenere, maxime per aver perso 
in Io regno de Napole ipso ei suo fratre doie baronie. Ut 
Deus 

De V. Pot.«« et Xp."« M.'* 

humilissimo seruitor 
Don Ganzalao de Luna 

(Direzione) Potentissimae et Christianis. Maiestati. 

(Nota) La fuga di Borbone avvenuta a' 7 Settembre i523 deter- 
mina 1' epoca di questa lettera , e della seguente. • 
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Lettera di Salvadore Caracciolo al re Francesco I 
(Libr. R. MSS. Fai. N."" 8574 a e. 100 ). 

Non ha data^ ma è contemporanea alla precedenU^ 
ed è tutta di mano del Caracciolo. 

Polca.»» et Xpia.»* M.«* 
Salvatore Caracciolo, genlilhomo napoUtaao , ei circa quo 
aano che parlio da Napole per andare a la Cesarea Maestà 
da parte del Preocipe de Melfe per lo assenso del matrimo- 
nio de la figlia del doca de Termole con lo figlio del dicto 
Prencepe. Ai presente sene retorna in Napole et non porta 
liotera alcuna nò altro negocio che lo supra dicto. Et arri- 
Tandb in Besies dove stavano retenute le gente de Monsign. 
de Sorbona, ei stato retennto ancora lo dicto Salvatore lo 
quale non ei de la coopagnia de Monsign. de Borbone né 
tene alcuno negocio o conversatione con lui. P^ tanto umil- 
mente supplica Vos. Christianis. M^ies. se degne farle gra- 
da liberarlo che senne possa andare in ^^ole , actento che 
ei povero gentilhomo et ei stato circa uno anno fore de 
casa soa con multa despesa , de modo che non bave pi& 
comodità da posserse mantenere. 

De V. Poten.m* et Xpia.»* M.»* 

Umilissimo Sen^itore 
Salyatore Caracciolo 

(Direzione) Polen.™« et Xpia*"« M.*' 

N.« LXXXVL 

Lettera d' anonimo^ non si sa a chi diretta C Libr- 
R. MSS. Fot. N!" 8607 a e. 33 ). 

Non ha data^ ma dev* essere del Settembre i5a3. £ 
copia di carattere di quel tempo ^ ma senza intitolazionef 
né firma , né occhietto ; ed è stata omessa di reg^trare 
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sul calalo^ dei MSS. Betkune. Dubito che sia V irUer- 
peti-azione di qualche lettera stata scritta in ci/ira. 

Illustris. Sig. La commissione che io ho havuto dal 
Christìanis. Re ia subsUntia è de fare intendere a Vos. Ez- 
cell. la deliberalìone cbe sua M«osl)if ha fatto per la reca- 
peratìone del stato de Milano et asicuratione de tutti li amici 
et servitori che l' ha in Italia, tra li quali amici ha quella per 
principale, che è, che per venire preslb alla expeditione di 
tal disegno ha pensato fare dui exerciti, de l'^no de' quali 
ne sii capo Monsig. Admiraglio et il numero de le gente di 
questo primo exercito sta xij.™ fanti ventureri et octo unl- 
lia svizari, octocento hominidarmc et nna bona banda de ar- 
tellaria equipata de pionerì et tutto quello li è necessario, 
et voria et desegna che questo exercito venghi ad Alexan- 
dria, Piasenza, Parma , Regio et Modena et Bologna et pro- 
ceda tanto inanti quanto che la trovarà obstaculo che lo 
resti. Di r altro desideraria che Y. Ex. ne fusse capo, vo- 
lendo sua Maes. darli tutte le Gentedarme che la se ritrova 
in Italia, et operare che la Signorìa de Yinetia la facesse 
auchora lei capo Al suo exercito, qual voria che fusse de 
homini darme ottocento, fanti x mili^. et una banda de ar- 
tellaria fornita di tutto quello è di bisogno , et prefata Mae- 
stà voria adiungere a queste gente 4«™ ^^^^^ italiani et che 
y. Ex. auchora lei gè ne adiungesse dua millia et homini- 
darme ducente; et perchè la pensa che quella non ne habii 
se non cento, li manda per Monsign. de la Rochapot le let- 
tere de la condutta in lei di cento, pregandola che cum di* 
jligentia le voglii fare, perchè la desideraria che questi dui 
exerciti se ritrovassino in campagna alli xv del presente, 
et li notiGca haverli mandato per mano de Locat* che là 
tiene residente apresso sua Maestà, la protectione nela quale 
promette di£Eenderla centra tutti et volere che la stìi cum 
lei ad una medema fortuna. Et adciò che la Signoria de 
Yinetia condescendesse senza repliche a fare quanto de-^ 
sidera sua Maes. cum instantia prega Y. Ex. che vegli an- 
dare per dicto effetto a Yinetia quando che la possi, et 



menare cum lei Monsign. de Rochapot al quale manda cornisi 
sioae et lettere credentiale a predetta Sigaorìa et a V. Ex. 
di parlare di quanto è dicto di sopra , et cum ogni preghi 
et efficaciaame ragione indure pred. Signoria et epsa Sua 
Ex. ad fare quanto pred. Maes. rìcerchay confidando che 
né V uno né V altro aerà^per manchare per V a£Eectione et 
amore che pei evidenti segni ha visto che quella Signorìa 
et V. Ex. li portano, et tanto magiormente si persuade che 
Io facino quanto cHa la conosce che li concorre il particu- 
lare interesse, et che considereranno di quanta importantia è 
el lassale annidare in Italia il Re de'Romani clie posseda uno 
reame di Napoli, patrone del stato de Milano quando se 
gè lassi et habii alle sue voglie uno Pontefice corno questo 
che è, non si extendendo a dire tutto quello circa dò che 
ai potria, perchè la sa che quelle prndentissime. conoscono 
si bene corno lei il tutto. Rimettomi a quello che più am* 
piamente ipso Monsign. de la Rochapot li exponerà per nome 
di predetta Maes* la quale li ha mandato di ciò amplisaime 
commissione» 

(Noia) La data di questa lettera appartiene certamente al Settembre 
i5a3, quando rAmmiraglio Bonaivet venne preposto all' esercito fran- 
cese per la riconquista di Milano. 

A chi sia diretta é più difficile rintracciarlo. Amico di Francia non 
era tra' principi d'Italia altro che il duca di Ferrara ; ma panni strano 
che a lui non solito a vendern , ne ad uscire da' suoi stati, si volesse 
confidare tanta parte in quella impresa. 11 duca d'Urbino, in pace con 
Adriano , passò invece co* Veneziani all' amicizia di Cesare. Ma non 
sarebbe inverìsimile , che i Francesi confidando troppo leggermente 
che il Senato Veneto si congiugnesse con loro , facessero queste lar- 
ghe o£ferte al duca d'Urbino, per assicurarsi quell'aiuto. E a me 
sembra questa l'opinine più accettabile , poiché la lettera è scrìtta ad 
un principe regnante, che aveva un suo residente presso al re; lo 
che non potrebbe convenirsi a Renzo da Ceri , né a Federigo da Bos- 
solo, soldati di Francia, sotto la dipendenza dell'Ammiraglio. Chi 
trovasse nelle storie il nome alterato di quel residente , avrebbe ri- 
schiarato ogni cosa. Rochepst era (rateilo del Maresciallo Montmo- 
rdncy. 
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« 

Lettera degli oratori della Lega Svizzera alla Re- 
pubblica Veneta, i Febbraio i5%4 ( Libr. R. MSS. 
f^ol.JV.'' 85 II a e. 8). 

È in originale 

Illastriss. Dux, Tosqne Excellentis. Senatorea» Domioi 
nobis singulariter gratioai. Noa Dominatioiubaa veatria cor- 
dialissime et qaantam posaamus commendamela et eaadem 
bis nostris salutamos etc. Memores auanjft quod udo pro- 
xime praeterìtorum annoram Domioationes veatrae nobis , 
seu universitatinoatraescrlpserunt in commendationem Chri- 
atiaois. Regia adhortantes ut ipsum Regem in copfederatum 
reciperemus: ob quam adhortationem quae noa aupra modum 
excitavit , sic persuadente affectione quam babuimus ut vo- 
bis et in tali et quocumquie negotio complaceremus , sic 
etiam dictante federe, quod et voa cum ipso Rege habeba- 
tlsy fedus cum Ghristianis. Rege omnesinivimus, quod obser- 
vavimus et in futurum constantisslme observare volumus, 
totis viribus nostris et conatu. Et bine est quod iam in ex- 
peditionibua bellicia quae nunc Rex prae manibus babet in 
Italia nos dedimus nostrorum militum multa miilia: et cum 
allis viribus nostris in continuum fuccursum presto erfmus 
iuxta rerum exigentiam. Cum autem certo certius credere- 
mus Dominationes vestras seu suorum militum et armige- 
rorum turmas in huiusmodi expeditionibus nobiscum et cum 
ipso Rege assistrices et profecturas, et omne auxilium im- 
pensuras, Audivimus illas ab amore predicti Regia discessisse, 
et exercitum vestrum contm eum et nostros deatinare vel- 
ie: Quod vix credere possumus: Sed supra modum admi- 
rari nos facit: nec ^F^mua vemm existere, quum aciamus 
quod et si alii respectus cessarent, non cMsabit lamen re- 
spectua quem arbitramur vos de nobis iterum babere: prout 
iam babuistia, Quare bis nostris Dominationes vestras exo- 
ramus^ et hortamur, quod ai quidcm aliqua ratione quae 
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Tos ftuadere videatar, non Yditis* nobiscum et cum Rege in 
dicU expeditione assistere , \elitis et dignemini nihilominas 
prò quanto nos et bonam nostrum charìpenditìs et diligttis, 
TOf saltem et i^ires vfstras continere, et nobis et Regi non 
eònirafacere : ne ob 'vi nos et Rez patiamur prout firmiler 
in Yobis confidimus: Et ita Dominationes vestrae habebunt 
nos atque Universitatem nostrani ad sua benepiactta prom- 
ptìssimos* Et illis quidquid possuoms ad earum libitum offeri- 
mur: nos itemm eia comuMìidantes. Dal. in Uoiversali Dieta 
Looernae celebrata die primo Februarii anno M. V«* XXlHI 
cnm sigillo Lncemensium Gonfederatomm nostrornm, no* 
strae uniTersitatis llireetomm. 

Earumdem III.»»' et Ex.»»' D. Vrar. 

Deditissimi 
Vnwenae Heheiicorym Ligae Alemaniae 
Superiaris Oraiores in Lacerna Congregati 
(firnutta) H. de Alikon 

( Direzione ) Serenisi Efno: Duci et Excell."'» D,»'» 
Senatoribus Reipublicae Venetorum » Dnis et Amtcis nostri» 
precipue colendis 

(Noia) Come poco sì credesse airamicizia dei Venesiani con Ce- 
sare, lo mostra anche il presente doc«mealo< Essi iofiiUi in qoesU 
guerra procederono sempre freddamenle. 

N/ LXXXVIII. 

Lettera dei Capitani della Lega medesima^ alla 
stessa Repubblica^ i Marzo 15^4 ( Libr. R. MSS. 
Voi. N."" 8538 a e. io8 ) 

È tutta dello stesso carattere. È forse copia. 

Illustrissime Princeps et tos Magnifici Domini gratio* 
sissimi. Mittimus ad Dominationes Vestras literas Magni» 
ficorum et potentum dominorum superiorum nostrorum 
eisdem directas: quas prius mississemus si patuisset tutus 
accessus; et per litteras tpsas videbnnt animum quem habent 
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iu thuendìs rebus Ghristiafliss» regis nostri; et quantam ad nos 
attinet, qui iu exercitu predicti Regia sumuSy sciant Domin* 
Vestrae nuaquam discessuros, quoad p.^^ Rex quod snum 
est coDsequeturi et si maiorì opus erit auxilio, sciant D<li» 
miuatiooes Vestrae predictos magnificos et potentes dominos 
et superiores nostros non deffuturos esse predicto Regi no- 
stro Ghristianis. Quare rogamus dominationes ves. -velint 
exercitum suum quod cum ioimicorum nostrorum exercitu 
habent revocare; nam si aliquod damnnm ab eodem paté* 
remus, causaretur dissolutio amicitiae qiiae inter Domin. Ves. 
et Dostros Magnificos et potentes dominos kactenus extitit, 
quod nos Yehemeoter pigerei. Nos vero ad omnia beneplacita 
Domiiiationum vestrarum offeremus et comendamus. Datum 
in felicibus castris règiis apud Abiatem grassum die primo 
Marti! i5a4* 

lll«« D, V. et Magn. VfaF. 
Amici Johannes Diesbach locuten&ts Jtlustris, 
Domini MareseaUi de Momoransi capitan^ 
generidis èxercitus helvetorum^ et olii 
capitanejr totius lige elvetorum de presenti 
in exercitu regio existentes 

( Direzione ) Ulustrìs. principi Dom. duci VenecJa- 
rum et Magnif. Dominis Senaioribus Venetis, dom. gratiosis- 
simis. Venetiis 

(Nota) Pare cbe il Senato avesse fatto qualche dimostrazione pres- 
so gli Sviuerì, per distaccargli dairamidm di Francia. Era Doge An- 
drea Grilli. Gio. Diesbach fu poi ucciso nella battaglia di Pavia. 

N.* LXXXIX. 

Lettera di Stefano Colonna al Gran Maestro di 
Francia^ Renato bastardo di Savoia y 19 Marzo i534 
CLibr. R. MSS. FoL iV.* 854o a e. 49 ). 

È tutta di carattere del medesimo , t/uale è assai dif^ 
JicSe ad intendersi ^ e pieno ^abbreviature. 

Ill.«o et Ex*"*® S. mio et patrone obs."»'» 
Allo arrivar mio qui se scrisse a Vos. lUusiris. Sigii. 
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uè maocarò per il conliaoo a ijuetta farli di me nove; el 
hora solo mi occorre dirli el grandisrimo piacere eh' io ho 
yreao che la Maestà del nostro Christianìsr Re babbi reso* 
lula la impresa de Milano » la qual soo cerio Sua Macs» non 
maacarà sollicitare se dia compimento ad tal impresa, poi- 
ché Ut determinala , la qual » si come se intende sera facile a 
obtenersiy che le mal munita de gente: et de alcuni Italiani 
che ad tal servitio si trova la Exccdl. del Sampolo ogni giorno 
ne li dimagrano: che veramente questa è impresa aecondo 
el mio poco inditio che tornerà in molta gloria , repntatione 
et utile a sua Maes. e tutto il contrario aUi inimici^ die 
havendo Ihoro un Milano in Lombardia Te ha un gran» 
dissimo apoggio si per le genti che d'Alamagna potessero 
calare» come gente che di Spagna potessero venire » che hanto 
Milano el resto de Lombardia pensarò facilmente la Excel, 
de Sampolo del tutto ne conseguirà al suo. intento , che dato 
sesto a quelle cose de la sua Maes. volendo designare ad 
altre imprese lo potrà fare con molta più sua sicurezza, né 
bavera quella caedenza drìeto le spalle ; che come obediente 
servitore di sua Maes. con desiderio attendo el darsi effecto 
ad tal impresa» 

Se é decto per altra mia a V. Ex. d desiderio che in 
me é al venire al servitio de là solo per ritrovarmi apresso 
sua Maes» che quella vedessi lo acceso animo mio. Di novo 
non mancare a V. Ex. dirne come a mio signore che é, 
la qual suplico che in questo e in ogni altro voglia esser 
el mio proteptore con sua Maes. che benché el mio dissi* 
derio ad tal viaggio sia, non dimeno sempre al voler diana 
Maes. remecto che ovunque a lei pare me destini , che solo 
in me sera sempre pensiero a quella satisfare. 

Io partirò di qua fra 5. o 6. giorni et retornarò in Fano 
ove se attenderà V ordine o da sua Maes. o dalla Ex. de 
Sampolo quanto io habbia da exeguire, che secondo qudlo 
non si mancarà in exeguirlo. Gusi de le cose di qua non se 
ne darà altri advisi a V. Ex. non ve essendo cose di mo« 
mento. Poi da l' homo di Sua Maes. so apieno V. Ex. ne 
deve restare informatissimo • Alla quale non occurrendo 
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altro dirli , in sua bona gratia faumil mi raconsaodo che N, 
S. felicissima la preservi. Dai. R.« xxYiiif Martii M. D.xxiii) 
Di V. HI. et Ex.">» S."* 

S.'' Stefano Colonna 
( Direzione) Ainil. et Ex. S. mio et patron obs. Mons, 
el Gran Mastro, 

(Nola) Ste&no Colonna che non «' inUndeoa ( dice il Varchi ) ton 
gli altri di quella casa, dopo essersi variamente adoperalo nelle guer- 
re , fece buona prova per la difesa di Firenze. Mori poi a'servigi del 
duca Cosimo , ma sempre grato a' fiorentini per la religione e uma- 
nità sua. 

Lettera di Clemente VII. al re Francesco Prìmo^ 
i4 Ottobre i524 ( Libr. R. MSS. rol. JV: 85o6 

a 0. 54 )• ' . , 

È autografa , scritta su pergamena. 

Qemens PP. VII. 
G^irissime in Christo fili noster salutem et apostolicam 
benedictionem. Cum ad Maiestatem tuam nuntium aliquem 
praesertim magnis de rebus christiani^ue Reipublicae hoc 
tempore non solum salutaribus, sed etiam necessariis mittere 
..statuissemuSy Venerabilem fratrem Hieronymam Aleandrum 
ex omni numero nostrorum delegimus ^ qui et prudentia et 
probitate et omnium bonarum arttum scieutia nobis admodum 
carus ess^ et probatus. Quibus eius mentis permoti, nuper 
non minus nostro amore et iudicio, qnam de venerabillum 
fratrum nostrorum Sacrae Romanae Ecclesiae Cardinalium 
Consilio eum Archiepiscopum Brandusinum elegimus, Quibus 
etiam accessit quod ipse Hieronymus in tuo Regno olim cum 
laude versatns et mores et amorem vestri imbibit* Ut qui 
dignus nbique eo n^unere , istic etiam idoneus a nobis sit 
iudicatus. Eum itaque licet doctrina eius operaque plurimum 
uteremur, ad te, quém carissimi in Qiristo filii loco et ge- 
nerali profesnone ' et propria benevolentia habemus, nostrum 

12 
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et huius 9anctae Sedis nantium cum Dei nomioe. mittimiu. 
Horu^niur iuque Taain Sereniutem ut talem Tiram tum ex 
observantia in nos taa, tum eie eias yirtatibut et in te etiam 
devolione libenter aoscipMHiSy ei facSem aditum, beiii|;nuiiic]iie 
auditum ; fidem vero aaminain io omnibas. <e|>at peif eom 
tibi explicandis contÌDue prebeDS, quoad nostri apod te Nontii 
munere fungetur. Datom Rome apud S.»» Petram sub an- 
noio piscatoria die xii^ Octobris M. D« xniij Boat, nostri 
anno primo, 

(firmata) Be. CI. Ravenn. 

(' Dfrezicne ) Carissimo in Chr. Filio nostro Franoison 
Regi Francorum GhristiaDÌssimo 

» 
(Noia) Girolamo Aleandro, dotjo e buon cardinale, atato dn^amii 
rettore ddla Università di Parigi, andò nando a Francesco I. allora 
in Italia; /^ preso qella battaglia di Pavia, per comandamento del Vi^ 
cere Lanoia fu suìAb liberato. Benedetto Accolti ArdTesoovo Raven- 
nate era Segretario di Clemente VII* insieme col Sadolelo. 

■ ■ - • 

N.» xa. 

Lettera di Clemente VII al Maresc. di Blontmo-. 
rency, 3o Ottobre 'i5:^4 T ^«^r. R. MSS. Fol. 
N.^ 8535 fl e. 79 ). ' 

E autografa , scritta su cartapecora^, 

aemeni. PP. VII. 
Dilepte fili salutem et apostolicam benedictionem. M^t-. 
teat^s dllectum filium Jo. Mattbaeam Gibertum electam 
Veronensem Datarium nostrum ad istum Regem Ghristi** 
nissimum prò rebus ac consiliis utriusque nostrum hono- 
rem, ut iudican^us , et cpmmodum spectantibus , imunxunns 
illi, ut cum Nobilitate tua ]oqueretur» consiIioran\c[ue nos- 
trorum te faceret participem. Hortamur itaqu^ Nobil* tuam 
in Domino ut in eis omnibus quae egerit nostro nomine 
tecum, cnm habere illi summam rerum omnium fidem, si- 
cuti et nos eum coascium ooiniam iircanornm nostrornm 
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praecipue habemus^ velis; tum tua omni opera, studio, beai vo- 
lentia io cunctis illi assistere. Quo4 tuuin oflScium |pratam in 
primis suùius acceptari. Datum Romae apnd Sanctam Petram 
sub annulo piscatoris die xxx Octobris M. D. xxiiij. Poatifi* 
catus ncistrì anno primo, 

(firmata) Jà. Sadoleius 

( Direzione ) Dilecto Filio Nobili viro A. Domino de 
Memorensi. 

« 

(Noia) Di questa niiasiooe 4^1 Giberti sod piene le ialorie. Non 
era degnazione inopportuna questa del papa di scrivere particolar- 
mente al Maresciallo di Montmorency, favorito di Francesco i. e fra 
tutti i consiglieri il più accosto. 

N.» xcn. 

Gommendatizia del duca Alfonso IP Este al ma- 
rese di Montmorency per il conte Galeazzo 

9. Dicembre 15^4 ( Libr. R. MSS. Fol. N\ 8468 

a e. ^\.) 
È autografa. 

Monsignore: la me raccomando ben di t:ore a V. S. 
Monsign. Retornando el magnifico Conte Galeazzo mio ora- 
§PTe al Re Cbr."<* Io gli ho hordinato che visiti Vos. Sign. 
et le dica aki^ne cose per mia parte: La Sign. Vos. sarà 
contenta prestarli fede come a me proprio in tutto quello 
chel le dirà per mio nome* 

Monsign. Io pre|;o Dio che doni longa et felice vita 
a V. S. 
Da Ferrara a vii^ de X.^'^ M. D. xxiiri 

(firmala ) Come Fratello Jtybnsù 

de Este 

{Direzione ) A Monsignor lo Maresciallo dfi Momoransi» 



/ 
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N.^ xeni. 

Lettera di Ottaviano Grimaldi al Maresc. di MoDtr 
morency , 1 4 Novembre . . . . (^ Lìbr. R. MSS. Vd. 
iV.^ 8607 a e. io5) ' 

È interamente di mano del suddetto^ De^ esserti 

Illustris. et Excellentis. Monsign. mio, ho rìceruto oggi 
eoa Io huomo di Vos. Ex.* sue lettere de' xiiij e insieme il 
bianco della Maes. del Re per li denari di Ferrara. Et co- 
me babbi risposta de le lettere che questa raAtina ho scrìtta 
a Vostra Ex. et a sua Maes. subito expedirò, et aera con la 
più grande diligentia che far potrò et con più sigurta, et 
quando la Maes. del Re trovi bono il menarii a Santo Se- 
condo perchè Tenghino accompagnati con la gente del Sign. 
Gianino, saranift molto più presti et con più aigartk eh* a 
menarli per il camino di Genua. Havuto sita volontà expflt- 
dirò il tutto, et ne farò Vos. Ex* atisata, 

A Venetia ordinarò per haver la Malvasia et ostceghe^ 
et verranno a nome mio, sperando che il provedadore che 
è in ^ampo de Venetiani li lasark passar^ Il nmile ordina- 
rò per haver de li sacri quella quanlitk che si potrà, et 
tucto serk fatto con quella diligentia con la quale desidero 
servir Vos. Ex. alla quel mi reputo tanto tenuto q^an^% 
persona del mondo, et V. E. il cognoscerà alla giornata. 

Circa ]i affari di V. E. del dono che ha fatto il re delti 
beni del Porro, quella sapia che serano indrizati con tanto 
profitto di V. E quanto et più che se a me propio spet- 
tassino. Domani mandaremo a pigiar il poseso de le casine^ 
dove credo che se troverà del grano, feno et altre cose le 
quale me piareria si facesino vendere et menar qua, perchè 
mi diibito che si se teneno alle Gasine, che tutto non sia 
rubato, et credo che più utile di V. E. sera cavarne presto 
quanto si potrà che lenirlo alle Cassine. Provedaremo simil- 
mente in le altre cose a quanto bisognerà et li ho detto non 
facino cosa alcuna senza eh* io non ci sia, afine che V. E. 
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esser non possi in conto alcuno iui;annato. Ringratio humil- 
mente V. E. del bono animo che quelLi mi mostra kayere, 
il che m' è tanto caro quanto ogni grande acquisto, et V. 
E, ama uno che li è humilis. servitore. Alla bona gratia di 
Yos. Ex« humilmente me raccomando. Scritta in Milano àlli 
xiiij Novembrio. 

Di Vos. HI. et Ex.'"- S."« HumiUss. 

Ss' Ottaviano Grimaldo 
Gen, 

(Direzione ) AH' 111. et Ex. Monsign. mio il Sign. Ma- 
rechial de Moutmoranci 

la Campo. 

(Noia a questo e al Dotumenio seguenìcj I) Sign. Giaoiao è cèr- 
tamente Giovanni de' Medici , iJ quale voltatosi di nuovo a parte fran- 
fcese, si sa che giunse poi nel campo a' 4 Dicembre. Allora, già dichia- 
rato per qaella bandiera, doveva radunar gente a :& Secondo, terra 
de' Rossi suoi cddgiuoti. Correvano i fiitali; giorni che precedettero 
la battaglia di .Pavia , e il Montmorency in cui riposava , per la fi- 
ducia del re , il peso maggiore della guerra , penava a comprarsi 
ostriche e tappeti , co' frutti dei beni conficcati all' infelice Porrò , e 
dai re donatigli a breve godimento. TMit iasto^ià dipi Montmored- 
cy^ e continui doni che a lui facevano i suoi datoti, e provvista d'. 
ogni maniera di splendide/Jte , che da qu^te leUere apparisconpy è 
molta ragione istorica de' siioceasi di quel tempo, e delle cose di Frau- 
da, e adche dì quelle d' Italia, sopra la quale onmai potevano pia 
gli stranieri , che i suoi. I (rance^, e tutti gii oltramontani ( ifoi lo 
rademmo anche in una lettera del Bibbiena ) dalP Italia aUiosero le 
mode, il lusso, le raffioateisze della vita, e^pialche villo; jpagarona il 
debito dt' tempi che aeguitaronp. 

• 

N.» XCIV; . • 

Altra del medesimo, allo stesso^ 19 Febbraio .... 
Cwi Fol. N."" 8538 a e. iZZ ). 

È tutta di sua mano. Dev'essere del i5a5. 

lUustris. et Excellentis. Monsign. mio osservandis. Con 
Mess. Alixandro Salnugo scrissi a Vos. Excel, et per lui sera 
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Stato exposto a quella il tutto et il boa volel: mio di toler 
far sempre quanto Vos. III. Sign. mi exortava et per que- 
sto colsi quel termino che quella harà intesso , né se non 
fussi stato la autorità di Vos. Ex. la qual apreso ili me è 
tanta quanto poi esser quella della Maestà del Re, io non mi 
sarei curato al presente di intrar in questa pratica* Ma per- 
chè mi par non poter falare con lo consiglio di V. - £• ho 
terminato quanto il pref'ato Mes. Alixandro a quella harà 
detto 9 del che aspetto risposta per saper quanto sarà stato 
terminato. De li tapetti di V. E. ne ha hatuto doi , uno 
di aune quatro e tre quarti di lungheuM, et largo alqiunto 
pocho meno di aune do ^ e questo è tutto di setta, né è 
possibile ne sia fatto uno più bello. Lo altro che è fatto di 
Lana et setta è ancor bdlissimo; longo aune tre et uno ter- 
ciò et largo aune do e più», Spero che né in Ittalia né meno 
in Pranza ne sarà di la sorte. Ne aspetto ano altro por di 
questa grandessa: Vos. Ex. mi avisi se lo volle, perehè to- 
gKandoUo sera ad ogni suo piacere. Et perehè tutte le cose 
di Vos. IO. Sign. sono fornite , piaceA a quella ordinarmi 
se ToUe che le mandi in Lione ho pur costi in campo , et 
farò quanto quella mi ordinarà • Li altri tapetti piccoli li 
aspetto similmente, come svisare V. E. giunti che siano. Di 
novo non dirò nulla a V. Il|. Sigo. masime die questo pre- 
sente non vene molto sicuramente. Mes. Alixandro Salnago 
dirà a quella qud che di qua si sente. Et Iddio conservi 
V. E. sauna, alla bona gratia de k qual humilmepte mi ri- 
comando. Scritta in Venetia adi xxviiij Zinaro. 
Di Vos. lU. et Exc. SM humiliss. Servitor 

Otta\fiano Grimaldo 
( Direz.) Alleni, et Ex. S. Mareschial de Montmoranci 
In Campo 
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Lettera di Manfredi dà G)rreggio a Monsign. di 
Montmorency 3 Gennàio iSaS ( Lihr. R. MSS. FbL 
i^.^ 8537 a e. 123). 

È autografa. 

lllustris. mio honorandis. Se più presto che adesso noa 
bo ccl'm mie lettere overo ìÉ persona viMlato Vos. Sign. co- 
me era mio giraii desiderio , iscusami lei cbe la prego. lÈX 
per che non gli poisso mancare mai , questo homo mio so- 
disfare In parte à quel chio non posso per adesso. Lui dun- 
que in nome mio Visitark V» S« et gli basciairà la mano , 
et io insiemi gli racordarò chio son de V, S. quanto mai 
poòso essere al mondo, et se in qdeste nostre bande et in 
ogni altra parte mi trovo posso fargli seirvitiò d'ogni mìiy- 
nera , veramente nuo hoiiorandis. Sign. lo farò sempre 3i 
quel bono ànimo volentieri che fané a me stesso. Questo 
per experientia la potrà conoscere. Io fra tanto non possendo 
ìessere alla guerra mi darò piacere cum i falconi et cani, li 
quali ho assai boni, et solicitandò il mesterò lovo li lenirò 
in ordine acciò V. S. nef victorìoso tempo la ne possa poi 
pigliale piacere et servirsene cum mi insiemi. Et a lei di 
continuo cum iuttò l'animo me raccoman^. De Correggio 
alli iij di Genaro iSaS. 
Di y. m. Si^n. 

(firmata) Manfredo ita Correggio 

(Direzione) All' lU^ mio honor. S.'* Momoransi ec 

(Noia) Blanfredi Signore di Goreggio si godeva a casa ( e lo sap- 
t»iamo dal Lilla ) una pensione del re di Francia , e la guadagnava 
toùdiaìàó &ÌcdnÌ alMonlmotencxpel (fitióriosó terh/ki; che non Venne. 
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N.** XCVI. 

Lettera di Clemènte VII alla Regina madre ^ Lui- 
sa di Savoia^ 4 Marzo i5a5 ( Libr. R. MSS. in una 
filza intitolata ^yLettres originales ^y Tomo S."* a e i). 

jÉ autografa» • 

aemen* PP. VII, 
DUccta in Qin^o Gììb^ aaljAtein et apostolicam benedi- 
ctionem. Quantum lololorein acceperìmus et quantum animo 
fuerimus perturbati ^ ex hoc casu acerbo et inopinato qui 
61io tiio Regi praestantissimo et nobit omni amore cariasi- 
mo accidit ^ tuae prndentiae est existimare. Sive enim illius 
sludium erga nos et sanctam sedem apostolicam, sive ¥Ìr- 
tutem atque animum dìgnum ulo honore quem gerebat, si- 
ve rerum humanarum imbecillltatem , yarìosque et incertos 
casus cum animo nostro cogitamus , omnia sunt dusmodi, 
ut magnum in eo detrimentùm videatur fecisse haec aposto- 
lica sedes et universa Christiana respublica. Nos quidem adhnc 
propemodum stupemiis , nec satis mentis sumns compotes 
cum deGglmus cogitationem nòstram in consiliis summi Dei, 
qui haec rara et mirabilia quaiidoque evenire vult, ut ab 
omnibus intelligatur unam esse in rebus stabilem et firmam, 
quae ipsi tribuitur fidein ac pietatem ; caetera omnia incer- 
ta, caduca, fragilia , quibus confidere nemo sapiens ^ossit: 
cuius rei documentum , si unquam alias , nnnc profecto ma* 
ximum et apertissimnm a Domino Deo datum est. Sed ta- 
men et si res luctuosa et acerbus est dolor quem te matrem 
indulgentissimam prò tali filio accipere necesse est, cuius 
etiam nos calamitatem patrio moerore prosequimur, attamen 
tibi pmdentissimae et religiosissimae foeminae omnia tanti 
doloris levatio ab eodem ipso Deo petenda est: ille enim di- 
sponit res nostras secundum altitudinem divitiarum consilii 
sui, per quam quae nobis saepe aspera et intolerabilia vi- 
dentur, eadem profìcua et salutaria sunt. Siquidem multa 
sensibus nostris gravia incidunt et molesta quae eadem ani- 
mabus afferunt salutem : omni enim honore et dignitate 
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liuius mundi salu5 auìmae rnuUo est praestantior. Quam ma- 
xime efBcit et comparat patientia , cuius omnis actio atque 
exercitatio in rebus adversis oerniiurr Atqae haec no$ uoit 
ideo scribimus quin maximam spem habèamus et fitiom afié 
quando tibi , et regno Galliae regem suum , et nobis ac sedi 
apostolicae nobilissìmum principem restitvitum iri: quam speoi 
in nobis et Dei bonitas ac provideiitÌA et Caesaris beni|[iij|^ 
tas valde confirmat: sed ut Nobilitiis tua palienter hunc ea*^\ 
sum ferendo , alque ip^i Deo ultro gmtias agendo, omfem^ 
que suam fidem ia eo collocando , celerius divinam opem ac 
cfementiaki impetrare mereatur, in quo nos quoque nec tibi 
nec filio tuo deerimns : quantumque et nostrae apud Deuoa 
preces et apud optimum Gaesarem "valebit auctontas, insta* 
bimus et eriitemur , ut sit 61ii tui salus ac libertas in pria-* 
tinum locum restituta. Quod maiore cura et studio efficie- 
mus, quam audeamus nunc tibi poUiceri. Tu si quid esse in 
nobis arbitrare » quod opportunnm esse possit ad tuum do- 
lorem coùsolanduin aique levandum » ita volumus confidasi 
là totiim tibi paratom esse» ut nibil simus gratina liabit^ri; 
quam ea omnia. Ubi praestare officia, quae certissinui esse te- 
stimonia possli^t nostrae singularis et propensae iu tuum et 
fiiii lui amorenl voluntatisr Datum Romae apud Sanctum. 
Pelrum sub annulo pisolloris die quarta Martii MfD. XS.Y. 
PontiGcatus nostri anno secundo* / 

(firmata) la. Sadoletus 

( Dùm. ) Dilecùie in Chr."" filiae nobili mnlieri Ludo- 
vicaé Dom. Engoltsoieiie» matri Regia ChristiaDissimL 

(Nota) Questa , benché pubblicata tra le EpUioìae poniifidae del 
Sadolelo, Roma 1759* 8.* noi riproduciamo tratta dall' originale, per 
la importanza sua, e per correggerne in alquanti luoghi la lezione^ 
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N."» XCVti. 

Letteti di Galeazzo Visconti al Re France8bo> 3^ 
Marzo . . i . ( Libr. S. MSS. Fol: N* 8588. a 
e. 93 ) 

' È àttiógirtfa. Manca l* unno, ma iddi 5sl5i Féd. ta 
9tittt ai Docum, XLII. 

Syre. lo sono imòorii éomé èl primo giorno che fai pre^ 
sone che qndlo capitano Gervilione, quale aie fece presone me 
dimaddoe xx mile scudi» poi vene a quindeci, al che mai ho fatto 
altra risposta, come ad una cosa indevuta et impossibile. Vero 
è che '1 Sign, Marchese de Pescami mi ha tolto da esso! 
capitano sopra la fede, et sopra la fede mi lassa qua in caiM 
de' mia fioUa, et petclié so me bisognarii una Tolta venire 
al fine de quèsU inia taglia, haVendo hàVuto licentia dal Si^ 
gn. Vice Rè et da quésti altri Sign, io ho deliberato man- 
dare Messi Oiò. Angelo mio ad Madamma peè sribrènirmé 
in quèsu mia taglia di quello è piacduto a Vos. Mles. Chri- 
stianis. ordenarmi , il per la pensione mia quanto pef altro; 
PerhÀ' la suplico treshiimUemente che se g^ paiée che U 
servitù mia lo merita gli piaccia fare scrìvere una buona 
lettera a Madammà don due righe de sua mano peè quésti 
mei particolari , nò aerò più longo percbè schio ceftocbè V. 
M. me tene per quello buono servitore gli sono, et farli 
meglio per me che io non gli sapperia .ricordare. Prego Diò^ 
Syre , gli doni tutto qudlo clie la disidera, Dat, a Blilancf 
zxviiij Marzo. 

(firm.) Il yrà treshumble ei tresobejr 

sani Sen^itor et sUgieUa 
Gideatiù FèscoMé 

(Diresti) Al Girist.no Re Si^ mio Soprano 
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iLettera di Federigo Gonzaga Marchese di Manto^ 
Ta a Monsign. di Motmorency ^11 Dicembre • . « , 
(Libr. A. MSS. Voi. N.^ 85o4 a e. a3 ). 

Manca Vannó^ ma sembra del i5a4* ^^- ^ nota, ed: 
^ocum. seguente^ , -.-^a 

Illustrìs; Monsigo. mio Fratello ottimo : Havèodo ioteso 
da Pi^r Antonio trombetta mio che Yos* Sign; desiderarla 
che li mandassi nno ^orsiero^ molto voluntieri ho facto è- 
lectione duno de li megliori che aabbi in stalla; e di bon core 
li lo mando per il presente mio servitore , e voria che ^1 
fussi de li megliori del mondo, che mi seria molto più caro 
ad donarli per il desiderio che ho di gratificar V. S. per 
r amor che li porto ^ come dal predetto mio servitor Fo- 
lenghino la intenderii: Et a lei mi raccomando* MàiUu«8 
XI Xbris 

(firmata) Ftatl.^ 
' JSl Marchese de Mànhia 

( Direzione ) A Mona« . di Moamoransi Mareschal di 
Francia etc^ 

N/ XCVIIL (bis) 

Lettera del medesima allo stesso^ 3i Maggio 1 5^5 
Chi Fot. iV:* 8537 « ^- ^6 )• 

È autografa. 

• 

Illustrlss. Monsign. mio Fratel optimo. Havendo il Re- 
iwrendisrf et Illastrìs. Monsign. Girdinale di Mantna ^mìo 
Ciò et patre honorandis* rehunciatò all' III, è Rever. Mon- 
sign. InUocesar cbi Gonzaga conte de NovcUaria mto cogino 
carissimo la abbati* sua di Gramonti che è U in Francia* 
esso manda il presente suo servitore pef cavar quelle expe^ 
ditioni che sono in ciò necessarie per goderla pacificamente 
con satiafactcone de la Maés. Chriàtianis. e de chi governa»* 
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E perchè amo aàsal esso Conte, per esser de*miei dilectissiml 
{>arenti et geutilissima persona; et perchè so essere amato 
dà V. S. ho volata pregarla che per amor mìo lo voglia 
haver summamente raccomandato facendoli tutti qadli fayori 
et aiuti che so la pò, et vorrà per rispetto mio« aciò die 
l'homo suo sia ben expedito secando il bisogno , come la 
pìDtrìi intender da lui, et il prefato Conte l'habbi l'intento suo,' 
et io ne restarò molto obligato à V; Sign. E per haver io 
sammamente a core questa cosa ^ ^o détto a GemeCtò' de 
Nesson che ne facci alle volte ricordo a qodla i nome mio; 
Et a lei mi racicomando. Mantaae Ultimo Mail MDXXV. 
(firmata ) Thuo &io El Marchese de Mantua 

(Direzione) A Mona, mio come fratdlo Mona. Mont^ 
inorenai Marescal di Francia. 

(Noia a qùuto e ai documenio precederle). Federigo da God- 
laga in addietro CapiUrio Generale contro a*f radceilf^ non prese parli! 
in qaesla guerra, e scrive al Montmoreacjr come a fraieUOf per favo- 
rire la reaunEia fatta dallo Zio Cardinale Sigismondo a Gialio Ce-' 
iare, nu» o%ino non di sangòe, ma come i prindpi dicono* 

N.^ XtilX. 

Salyacondotto di Carlo Delanoj Viceré di Napoli/ 
ti Giugno iSiS per sei galere da condursi dal Maresc. 
di Montmorency ^ per trasportare il re Francesco I 
allora prigioniero (Libr. R. MSS. Fol. 856ai a e. 45). 

È autografa di carattere del Ródrighes p e firmata dm 
Ddanqy. 

Garolas Delanoy Regni Neapolitani Vicerex, Sanctisai- 
ini foederis et Gaesareae Maiestatis Capitaneas generalis etc. 
Per quanto havimo guidato et assecurato, comie per tenor 
della presente guidamo et asaecutamo lo Magni6co Musa***' 
de Memoransi gran Marechal de Francia exhibitor dela pre^ 
sente dhe possa andare in Marcella o Tolon o dove ae ri- 
trova la armata maritima del chriatiaiiissimo Re de Francia > 
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condure da noi scy Galere de dieta arniata, slare ccm 
quelle, et da poi ritofDarsene con le dite galere ad sua yor 
luntà libero et seciirameate sen%a che li sia dato impaccio ^ 
molestia né ostacolo alcuQO« Pertanto ordiaamo et erpre»? 
samente comandamo ad tncti et singqli Capitanei, Subditi et 
Soldati de la Maes. Ces. exhortando et requisendo ali amioi 
l^enivoli e^ confederati de quella et altri particulare persoiÉ 
de qualunque stato, grado, dignità et condicione se sin ad 
chi spectark et la presente sera quomodolibet presentata, che 
al predetto Mat^nif. Gnn marichal con le diete sej Galere, 
Capitanei , Patroni , officiali, homini , chiurme de qualseirok 
catione , Artiglieria, municione, beni et robbe in quelle exi- 
atentenoy de qualunque aorte se siano, tanto in Io venire dove 
serimo noy, stare, et da poi ritornarsene , non debiano né 
permettano che sia dato impedimentc^, obstacnlo né disturbo 
alcuno, anzi, bisognando, volimo li sia prestato ogni adiuto 
et favore necessario et opportuno, corno da noy guidate et 
assecurate , perchè cossi ccunple al servicip de la Maes. Ces. 
Et non sé faccia lo contrario , sotto pena de la ira et indiT 
gnatione de sua Maes* et altra ad nostro arbitrio reservatat 
La presente resta al presentante. Data in Porta fino secando 
lunii M. D. XXV. 

(firmata ) Don Carlo Ddanoj 




Dnus Vice Rex et Gapit. generalls 

man. mihi loi Bap.'« Rodrighes prò Secto 

(NoiaJ.LsL prigionia di Francesco I avea diviso tra loro i getip- 
rali di Carlo V, come gli alleati ddla sua potenza. Pescara, Lanota, 
e Borbone , volgano dasciuio arrogarsi il laerilo e i profilli di quel- 
rinsigne cattura. Lanoia più astuto, e forse più al fallo delle fnleir- 
xioni di Carlo, divisò condurgli Francesco in Spagna, e celare il df- 
segao a*suoi colleghi gelosi. Vjge questo motivo , e per fuggife il pe- 
rìcolo ddle galee d'Andrea Doria che tenevano il Mediterraneo ,' era 
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■eoesmno caoprire il passarlo; e a ciò si presUTa il re mcdcai- 
no , al quale , coofiden^e cpm'egli eca di Mia iiaUirà, p^ceva Hmiel- 
tersi nella ^ep^rosUà di Carlo, che lo chiamava fratello, l^tm- 
eo del re, Moolmorency, aveodq ottenuto prima dalla reggcotf di 
Traoda sei galere che stanziavano *a Ifarsiglia, le condusse a Geno- 
va, dove il re da Piazighettone sotto aHro colore era auto trasferito; 
€ fueste armate di Spagnnoli, simulando voltarti inverso Napoli, por- 
fnrono salvi Lanoia e Francesco al poillq di Roses nella Catalogna. 
le quali cose narrate dal Sismqndi nella Storia de'Francesi, ci danno 
ragione di questo salvacondotto, con la aojfta pieoeaia di quell'iq- 
«gne genitore. 

V 

Lettera di Giovanni de' Medici delle Bande Nere 
a Filippo Gkabot ammiraglio di Francia C Libr. R. 
MSS. rol. N.^ 85q5 a e. 41 ). 

È autografa» 

% 

ni.* et Ek.»<» Segj mio 
Mandando a la corte el presenta latore mio teeretarìo, 
per la fede el aflEectione quale ho sempre baata el ko al pre- 
sente più che mai in V. S. HI* attento le sue bonissime opere 
et demonstrationi in verso de me , lo ho inderizato ad qaella 
coiBe ad mio protectore et patrone, pregandola che insie- 
me con li grandi et importantissimi negotii in li qnidi se 
retfoya di continuo,, voglia pigliar fastidio per le cose mw, 
de le quali e^ prefato viene benissimo informato » et anche 
de le nove et tutto quello che de equa si può fare* La pie- 
go se degne prestarli fede come ad me proprio , et aiutarlo 
secondo il suo soll(q; con tutto il core sempre me lì reco» 
mandot Ferine die xiij lulii M. D,^ XJ^V • 
De V, S. in. el Ec."« 

Servitore 
(firmata) Gio^^anni 4^, Medici 

( Direzione) Ad IVf onsignore 1' 4i°i^ì^b$^o ^ FnUH 
eia — In G)rte di Francia r— 

(Noia) Giovanni delle b a tde nere rimase ferito poco tonansì la 
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liatlaglia di Pavia per fato del re Fraoceflco, siocome poj laorto per 
fato d'Italia. Di questa sua dimora io Ferrara noa parla nemmeno Qiai| 
Girolamo de' Rossi nella vita pubblicata dal benemerito Sig. Utta* 
Dice che ferito si fece trasportare a Piacenza, poi a'4>agni di Pado- 
va , e di li a Fano , ia quale eiiià aoeaa intenzione da Qenmìtiè 
dfaiteit per donatione. Filippo Chabot fu ammiraglio di Francia dopo 
Bonnivet ucciso a Pavia. 

N.» a. 

Lettera del cardinal Giovanni Salviati, non si sa 
a chi djretta, mancaDdo la sopraccarta: 22. Settemb., 
e 3. Ottobre iSaSf/ii^rt -B. MS^S, f^ol. iV.^ 861 a 
a e. i63. ) 

È Autografa. Ndl* originale sano, due versi in cifra 
dei quali fu preso UJoip sfmil^ chfi no^ essasdoM pofuiQ 
afrore , à stala lasciata la lacuna 

B 
Non essendo venuto il corriere che disse di spacciare lo 
imbasciatore di Portugallo, né ha vendo hayuto altra com- 
modità di spacciare qnesta lettera, l'ho tewtta iosi&o a hoggi 
che siamo iJli xzij io Alcala, dove si è inteso che il Ghri* 
stianis. v^oer^ pas^V>« che fumalo alli xv, aggravò assai 
et lane^ poi ipoltq pijl» in modo d^ Mad. di Lansò se 
ne è venata voUndp» ^ mi psssò avanti a Hita, et facendo 
X o xij leghe per di» inartedi arrivò a Madlìl dal Christianis. 
et trovjf che '1 giorno davanti sen4o stato fatto intendere 
alla CesarM A|aes. la quale era a caccia asspi vicino a To» 
)edO| c^ |1 ìQhristiapis, stava malt», etiche la infirmità sua 
era causata 4^ dispiacere che t\ Re h^y^va havuto , prima , 
dell' essere stato ristretto alquanto, ^t ancora che lo Impe- 
ratore era pafsa(o vipino a dua l^ghe a Madril^ s' era par- 
tito parte iq jHDStct et parte con sua cavalli et era arrivato 
luned^ sera di notte et visitato il CJhristianis. el quale sen- 
fendo U venpti) di Sua Ges, Maes. si rizzò in 1^ letto et 
li fece riverentia • X^q imperatore V abbracciò. ffixAxo amo- 
revolmente, dipoi gU disse fiie non popsas^i h, POM alcuna se 
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ncm a guarire» et che stesili di buona vogla percbè le cose 
si acconcerebbono tra 1' una et V altra come Sua Maes. vo- 
lessi, et che h&Teva più caro )a viu sua cbel suto. El Chri- 
•tiaoìs. restò molto satisfatto et della visita et delle buone 
pirole, et prese mi^ioranieolo non piccolo, et 1* altro gior- 
no la Ces. Maes. stette in Madril et visitò la mattina et la 
sera di nuovo il Christianis. Arrivando ancora U mad. di 
Lansò et di poi che fu "^scavalcata andando per visitare lo 
Imperatore, Sua Maes. li usci in contro in6no alle scale , 
gli fece grandissima cera, et stettono insieme un pezzo. Di 
poi Sua Maes. scudo vicino alla notte si parti et se n' è an- 
dato verso Toledo dove penso che arrivasse hierì. El mi- 
gloramento del Christianis^ npn è di poi augumentatoj anzi 
è ito declinando , et pare che S. M. babbi la virtù forte 
debilitai). Stanotte passata ancora non è stata molto bene» 
in modo che la in6rmit)i non è senza gran periculo; pure 
se megliorassi questa notte e' medici ci hariano buona spe- 
ranza. A Dio piaccia porgerli la sua gratia et liberare pre- 
tto S» M. a^ìò si possa condudere questa «anta et bene- 
detta pace. 

Hiennattina a^vorno le lettere di Vos» Sign. di xxviiif le 
quali sono le prime che ho ricevute di poi che sono in 
Hispsgna. In esse ho trovato il mandalo che dimandavo di 
sopra, di che ho havuto grandissimo piacere. Ffon rispondo 
a quello si contiene nella lettera del nuntio perchè non le 
apersi, pensando che fussino in cifera et scritte con una ti- 
ferà che io non ho, et le mandai subito a Toledo, et ancora 
non è venuto lo extratto. Le lettere di mio piilre ancora 
non ho ritrovate, pure so che son cose che come sarò ar- 
rivato a Toledo barò tempo di rispondere a tutto» 

Le carezze et honori statomi fatti per ordine della Ce- 
sarea Maes. sono sempre cresciuti quanto più mi sono ac* 
costato a Toledo, et a, Toledo è dato ordine di honorarmi 
tanto che spero che la Santità di Nostro Signore et la sede 
apostolica ne bara da restare satisfattissima et hnrà molto da 
laudarsi ddla benignità et prudentili et devotione di questo 
Serenissimo Principe del quale odo inaino a mo tanto bene 
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che non posso sperare che da S. M. eschino se non cose 
sanUssime, iustificatissime et buone, et spero che yedrò pr^ 
sto con V occhio molto più di quello che odo per fama. 

L' sviso che è in cìfera mi è stato molto grato, et maxi- 
me perchè so chi è quello che sarà entrato nel aemr(sicj$ pu- 
re per altra spero congratularmi più di£Fusamente. Raccoman- 
domi a V. S. que foelicissime valeat. Dal Alcala a di ixij 
di settembre M. D. xxv. 

Io credetti bavere occasione di mandar questa lettera 
scritta in Alcala per un corrieri 

et non aendo di poi stato 
spacciato non ho havuto commodità se non adesso» La S. Y. 
adunque mi scusi con Nostro Signore se non le ho scritto 
dal Busbacca in qua , perchè sempre sono stato in camino 
né ho trovato alcuna commodità di mandare le lettere. EU 
christianis* doppo V aviso di sopra stette alli xxii) del pas- 
sato in fine di morte sansa parlare molte bore et sansa virtù 
alcuna et desperato et tenuto morto da tutti insioo a la 
mattina del xxiiij, nella 4^uale cominciò a rihaversi et purgare 
la materia c^ie li andava a la testa per il naso. Dipoi è sem- 
pre andato migliorando in modo ehe indubitatamente si tie> 
ne fuor di périculo. È ben vero che sua Maes. per il gran 
male è molto debole et^on esce di letto et patisce assai di 
debolezza di stomaco ; non dimanco è netto di febbre et co- 
me ho detto va acquistando, ma il male è stato tanto grande 
et tanto acuto che il Sign. Vice Re di Napoli il quale venne 
hieri di là non pensa che si possa levare di letto di x o xij 
dl^ pure è asmi che sia securo della vita. Non si potrebbe 
stimare in quanto dispiaoeì^ è stato la Ges. Maes. et dipoi 
tutta ia corte et universalmente tutta la Spagna per il timore 
della morte di Sua Maes. Christianis. et quante oratipni si 
sonò fatte per la salute sua, le quali Dio ha esaudite et spe« 
re che presto li darà la intera salute. 

Io arrivai a Toledo venerdì ali xxix et la venuta mia è sta- 
ta più tarda per h di£BculUi che hanno fatta li Canonici deUi 
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alloggiamenti : pure tatto ai é aasettato per la volantk et be- 
nignità della Gea* Maes. Avanti che io eatraaai venne in To- 
ledo lo Arcivescovo di Baci risolato da me di xjaello ai de* 
vessi fare nella mia entrata, Partò con la Gea. Miea. et col 
consiglio sopra l' ordine dato, et tutto riaolvè non altrimenti 
che si fossi dimandato. Neil' entrar mio adunque sua Gas. 
Maes. mi mandò incontro prima molti gentilhooiìiini: dipoi 
li deputati della inquisitione et li Canonici et Cleresia di tutta li 
terra, doppo li quali venne il consiglo di S. M.con li prelati, et 
in ultimo S. M. Cesarea mi venne incontro dna trar di bale- 
stra fuor della ^orta con tutti li imbasdadori et prindpt ohe 
sono appresso S.M.rìcevendomi con molto honore, et con mxAto 
amore, et mi volse mettere a la sua destra, il che io recassi 
et volsi che S. M. precedessi. Venimmo insieme ndla terra 
dove era preparato el baldachino portato dalli preCiti Signori 
et gentiihuomini di questa terra. Del concorso del pepalo 
fu grandissimo et per tutto il camino S. M. venne par- 
lando meco con molto amore et dimenlicheiia. Arrivammo 
ala chiesa che già era notte, et S. M. stette ìosìdo che io detti 
la beneditione, molto divotamente. Di poi ai parti S. M. et 
volse che io restassi in chiesa per «pdarmene a le mie stan- 
tie, quali honoratamante mi haveva preparato per ordine di 
S. M. l'arcivescovo di Toledo; el quale ancora che fussi 
amalato si fece portare inaino a le stantie mie a ricevermi, 
et mi menò a cena con seco. Questa dimostratione di S. 
M. Ces. è stata grandissima et molto notata in questi re- 
gni, et ben ha dimostro in questo, come in tutte le altre 
actioni di S. M. la bontà et sincerità del animo suo et la 
divotione verso Nostro Signore et cotesta santissima sede. 
Hieri, che fummo al primo del presente, hebbi audientia 
secreta da S. M. la quale mandò per me li prelati che ci 
sono et il Duca di Begia et molti altri conti et signori. Soa 
M, mi venne incontro in fino alla porta della sala grande, 
mi ricevè con grandissima dolcezza et amore, et mi odi pa- 
tientemente et con grande attentione. Io proposi a S. M. 
Ces. prima la pace universale de' christiani , di poi la guerra 
contro a l' infedeli , et ultimo loco le cose dì Luthero , et 
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con quelle più ef&caci ragioni che possettl cercai di persua- 
dere a S. M. che mettessi ogni opera et ogni stadio in que- 
ste tre cose ^ mostrando la necessità , et di poi il premio et 
la gloria che di tante buone opere li resulterebbe. S. M. Ges. 
innanzi ad ogni altra cosa rendè grafie a Sua Santità dello 
havermi mandato qua; di poi mi rispose quanto a la pace, 
che Dio era testimonio con quanto dispiacere haveva fatto 
et tollerato la guerra contro a Christiani^ et che adesso che 
per gratia di Dip haveva havuto questa vittoria, era d'ani- 
mo di quietare ogni cosa et fare pace universale , et che ha- 
veva caro che io fussi presente et potessi vedere e' progressi 
di S. M. et intervenire per V authorita di S. S. a questo 
tanto bene , el quale mostrò sopramodo desiderare , et spe- 
rare che havessi a seguire. Della guerra contro al Turco 
mostrò bavere desiderio grandissimo» et con tale efficacia 
ne parlava che ben pareva che le parole li venissero dal cuo- 
re, et che tutto lo intento suo fussi a quel fine, mostrando 
che non haveva mai presa guerra coatro christiani se non 
forzato , et che non voleva niente di quello che apparteneva 
ad altri , ma che haveva caro che ciascuno godessi el suo 
pacificamente , et che tutti e' christiani concordi et d* un 
animo movessinola guerra incontro al Torco, in che S. M. 
asserisce voler mettere la persona, lo stato, et tutto quello che 
ha. Delle cose di Lutbero mostrò bavere havuto sempre di- 
spiacere grandissimo , f| che era per mettere ogni cpsa che 
poteva per rimediare et. per extirpare questa maledetta he- 
resia , la quale li doleva molto che fusai nelli christiani, ma 
molto più che fuisi ncUe terre di S. M. et nelle terre dello 
Imperio, et che sperava, mediante l'aiuto di Dio et di Sua 
Santità che a tutto si porrebbe buon rimedio. Di tutte que* 
ate tre cose mostrò bavere molto maggiore desiderio che nou 
si. patria credere, et mi parlò con tanta efficacia et eoa tanta 
prudentia et con tante ragioni, che ben pareva che fqssino 
li. principali disegni et pensamenti di S. M. Parsemi non me- 
scolar le cose private con le pubbliche maxime essendo stato 
d ragionamento d'esse assai lungo, et ancora desidero ha- 
ver buonn informatiooe dal JNuntio di quanto ha trattato con 



..*i- 



*lQf) DOCUMBirri STORICI 

S. M. circa res privatas, il che non ho potato fare per 
essere stato sempre el nantio malato , et di sorte da aoo 
li potere dar fastidio de simìi cosa. Non di manche S« BL 
mi dissp non desiderare altro che esaere unita et una cosa 
medesima con Saa Beatitadine, et di tale amore et fede qual 
suole essere tra padre et figlio. Della qnalitk di questo Prin- 
cipe mi par superfluo a scriverne a V. S. la quale tante volte 
li ha parlato , et a me mi ha detto molte cose $ pure le dirò 
che io truoTO in questo Principe una bobtii infinita , pni- 
dentia grande et molto supra etate Immanità et doleeua in- 
credibile , et dove mi era stato detto che S. M» era parea 
nel parlare, la truovo molto piacevole et molto affabile, ben* 
che non dice cosa alcuna che non sia moko ben pesata , grave 
et de substantia , in modo che Dio meritamente Io aiuta , 
et che sin da sperare d'un tal prìncipe grandissimo el be- 
nissimo frutto. 

Madama di Lansò , secondo che mi ha detto questa mat- 
tina el gran cancellieit, verrii domani in ToUedo et appresso 
si comincerà a trattare le cose della pace, de'qoali trattati 
io aviserò paiticukrìssimamente per uri corritti quale spero 
spacciare a posta fra quattro o sei giorni. Li oratori d'In- 
ghilterra avanti chel Ghrìstianis. stessi in fine di morte ha- 
vevono havuto mandato dal loro Re d' intervenir ndlo ac- 
cordo et pace universale , cosi di acconsentire a la disaolu- 
tione di questa Maestà con la figVà del loro Re, ma ha- 
vuta quella nuova ogni cosa si sospese. Di poi pare che hab< 
bino nuova d' Inghilterra che il Re loro ha concordato la cosa 
delle pensioni con Francia , et che per questo S. M. non vote 
rompere né alterare l'amicitia et confederatione con la Q». 
Maes. E'franzesiy secondo s'intende, mettono la cosa più 
gagliarda . Di costh se ne doverrà sapere più il certo che 
non si sa di qua, però non nu extenderò più in questo. 

El Sign. Nuntio ha havuto x giorni febbre continua et 
dna terzane. Da due giorni in qua è forte migliorato in 
modo che si può tenerlo per guarito', che cosi piaccia a Dio. 

Qui si aspetta con grandissimo desiderio la nuova de' 
Cardinali, la quale non doverrà soprastare troppi di, essendo 
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stati creati y come non dubito» nelle, passate quattro tempo- 
ra, il cbe <e cosi è me ne rallegro priipa con Y« S. et la 
prego che in nome mio se ne rallegri con tutti li altri sua 
collegi con li quali havuta la nuova me ne rallegrerò io pa^.- 
licukrmecte. Io non rispondo a li particulari della letten^^ 
che y* S* scrive al Nuntio, perchè non ho potuto ancora 
intendere la risposta che ha havuta dalla Cesarea Maes. per 
essere stato , come ho detto, infermo. Per altra si rispon- 
derà al tutto. . . 

Io scrissi a V* S» hieri per un corriere cbe andava a 
Lione et le indirizzai a Piero Spina^ commettendoli che per 
U prima occasione pan qualche vanjtaggio le mandassi a Ro- 
ma et di sopra è copia di tutto quel che io scrissi; inten- 
dendo che 1 signor Vice I^ spacciava a NapoU questo cor- 
rieri, emmi parso scrivere di nuovo et mandare la copia dei 
tutto, salvo di quello scrissi per il Busbacca, per intendere 
che è arrivato et importar poco. 

Questa mattina la Maes. Cesarea mi. ha mandato a dire 
per il graji Cancelliere .bavere lettere del Sign. Duca di Ses* 
aa de' xxv di luglio et iii) di agosto, per le quali li significa 
N. S. avere negato di concedere la cruciata soUta a questa 
Maestà, dicendo voler vedere V esito delle cose che qua si 
hanno a trattare » allegando che S. M« ne caveria seicento- 
mila ducati , et come a S« M. è parsa dura questa rispo- 
eta et poco accommodata per le cose pubbliche , essendo stata 
concessa sempre dalli predecessori di S. S. et convertendosi 
una parte d^ essa in mantenere li acquisti fatti in Afficica , 
et Taltra disegnando S. M. spendere contro li turchi et mori, 
et ancora contro li maledetti ludierani, mostrando che S. M. 
piùfacilmente-si conduce alll desiderii sua con dolcezza et pia- 
ceri dbe con rigori , instandomi che io ne scjriva (aldamente 
• &• S« io risposi al gran Cailìtelliere che pensavo che '1 Si- 
gnor Duca di Sessa havessi preso le parole di S. S. in altro 
senso che Sua Beaut. i^>n li disse , et che credevo havessi 
TolotQ dire di Jwpettar Pesdto delle cose di qua , cioè della 
pace]|[che si haveva a trattare, non volendo che questi da- 
nari della ciQciiita si spendessino in altro uso che contro a 






rinfideliy et forse havendo inteso che qua per li mitiialri 
si usava male essa cruciata , mi sforaai persuadere a sua Si* 
gnoria quanto la mente di Nos. Signore fussi buona in ami- 
piacere S. Ges. Bilaes. la quale si è resoluta di scrivere una 
lettera di sua mano a S. Beat, la quale mando a V. S>^ixm 
questa et la priego con quanta più efficacia posso conforti 
et preghi S. S« a concedere questa gratia a S. Cés. Maes. 
essendo cosa fatta da tutti li altri et molto necessaria. 

El Sign. Vice Re di Napoli mi ha pregato moko die 
io raccomandi Sua Ex. a Nos. Sigu. et li offerisce l'opera 
sua, dicendomi sapere che S. S. è stata male informala ddk 
actioni sua , et the ha &tto et è per faire sempre ogni cosa 
per servitio di S. S. et che questo io gle lo prometta ve- 
ramente et n'entri fide iussoreper S. Ex. V. S. adunque 
sai^ contenta far tale officio con S. Beat, in nome mia « il 
cfe ne fark cosa gratissima a S. Ex. et a me. 

EU Secret. Serene dice havere lettere da Roma che Noe. 
Sìgn. si duole et dene mal satisfatto di lui, il che mi di- 
spiace m(dto , et dendera essere iuatificato appreso S. S. el 
che io facci fede che li ^ buon servitore, il che fo volen- 
tteri , parendomi per quanto ho conosciuto che S. S. non 
babbi a querelarsi di lui. 

Madama di Lansò è venuta ho^ in Tolledo, alla quale 
è Ito incontro inaino alla porta la Ges. Maes. pur privata- 
mente et con poche cerimonie. Da Toledo a' di iij di Ot- 
tobre i5a5. 

Essendo il presente corriere per partire dna di sono, 
viene nuove che il Busbacca era arrivato in Hispagna , il 
quale non arrivò prima che hiemotte et mi ha portate tutte 
le lettere di V. S. le quali havendo indugiato assai a deci* 
frare non ho potuto essere hBggi con la Ges. Maes. Domani 
ho ordine d'essere con quella; et le parlerò d'ogni cosa, et 
spero trovare S. M. al solito dispostissimo. Di poi si ri- 
sponderà particularmente a tutte le parti* delle lettere di 
Vos. Sign. 

La Ces. Maes. essendo venuta qndla expeditione che molto 



desideraya , ha rimandato per la lettera sua a Nos. Sigii. 
però non sarìi più con questa come le scrivevo per le altre. 
S» M. dice Tolerne fare ua^ altra, et riogratiare S. S. d*ha- 
Ter ottenuto qudlo dimandava per quella » la quale manderò 
per «il altro spaccio. Questa poca dilatione del fare e*car> 
dinali qua dispiace et fa ombra non piccola | pur l'andiamo 
medicando il meglo che si può , et se non sarà molto dar& 
poca briga: quando fussi altrimenti credo impediria molte 
cose , però parlo come executore di Nos. Sign. che poi che 
S. S* ha promesso et è per fiirlo in ogni modo , saria^beiie 
che non si differisse più per non fare un tanto beneficio 
molto manco grato che non saria |i|g»edendolo presto ; et io 
che non sono in causa propria , ao^i di quelli che aogliono 
dire il contrario , tengo queato per molta buona opinione. 

Madama di Lansò fu hieri con la Ces. Maes. prima, di 
poi con la regina di Portogallo , et parlò principalmente 
della concluatone del matrimonio del Christianis. con essa 
Regina , di che heU» risposta molto generale da l' una et 
1* altra Maestà, remettendosi V una a l'altra. Hc^gi intendo 
è stata di htioyo a palazEO, né sorelle si babbi trattato. 
Per l'altra ne aviserò- V. S. et e. 

(firmata) Vtif. Io. CarS'* de Salviatis 

(Noia) La battaglia di Pavia fu 1* ultimo atto del medio evo; le 
force ìncomposte e libere, in lotta per tanti aecoli, cederono allora 
compresse da una forza sorda, più intima, più continua: la potenia 
e i costumi della Spagna già si distendevano su meaia V Europa. 
Durante la prigionia del re Francesco, tutte le ansietà degli uomini 
pendevano da' consigli di flladrìd, e i destini dell' Italia erano chiu- 
si nel petto di Carlo Quinto. Vi andò per Clemente il Cardinale Gio- 
vanni Salv iati aao cugino, con titolo di Legato; solenne ambasciata, 
ma per vizio déhe commissioni e dell' ambasciatore, infruttuosa. Que- 
sti fu sempre poco felice nelle ambiiioai maggiori; era bensì un colto 
gentiluomo, e piacerà udirlo raccontare la malaUia di Francesco, e 
la prudente compassione di Carl^ e la opportuna visiU di Madama 
d'Alen^on; e saperda lui nRdesimo quante onoranze ricevesse alle 
porte di Toledo , ^ h composto parlare di Cesare, e i disegni gene- 
rosi di guerra cristiana contro a' Turchi, tema solito d' ogni esordio 
diplomatico, e Hugo rettorico di tutte le alloensioni • Si vedsà il 
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pontefice, sempre irresolato, negare un B;iomeDlo prima , poi libera- 
mente concedere la crociata , che fruttava a Carlo seicento mila du- 
cati ; e differire la creazione de' Cardinali, già promessa per le quattro 
tempora, e tanto desiderata in Ispagna. Nessuno >de' segretarii di Cle- 
mente ebbe da lui questa dignità, e rimane incerto a chi sia diretta 
la presente lettera, scritta, per mostrarsi al papa, ad uno de'si^ mi- 
nistri che si aspettava il cappello. L' Arcivescovo di Bari, Stefano Me- 
rino , fu patriarca delle Indie e Cardinale molti anni dopo. Curiosa 
celebrità ebbe il Busbacca dkriere, nella viU del Cellini. Fed. 7.* t 
pag, aoi e seg. Fin alf ins. di Dante ig3a ih S.* 

N.^ CU, 

Lettera diG. Mattei^il^erti a Mona. diBlontinoreucy> 
I Marzo iSnG C^br.R. MSS. Fòt. N/" 853a a e. 67 ). 
È tutta di carattere del medesimo. 

MoQftgaore. Qaello cbe Jcrìvero a Voa. EaEeell. per Mesa» 
Paulo Vettori, dubitando che per essersi amalato per il ca- 
mino non possf venire, repeterò hora per Mass. Capino 
mandato da Nostro Signore alla Maes« Christiania» cioè ch*io 
prego V, S. non repu|^ presuntione la mia, dicendoli che 
credo pochi siano che mi avanzino della allegresza che sento 
della liberatione del Re Christianis. si come dello infortiinio 
di Sua Maes. sentii tanto dolore quanto si conveniva a de- 
votissimo servitore. So che in questo tempo Vos. EzcelL 
ha havuto da travagliare assai : pur penso possa havere in- 
teso che dove ho possuto mi son sempre mostrato fidel servo 
di S. M. et cosi prego V. Ex. li faccia ancor testimonio et 
prometta che sarò sempre della medesima fede et vo^intà in 
servi tio suo , pur che piacciarà S. M. commandarnai et dar- 
mi occasione da poterli servire. V« Ex. mi farà ancor gra- 
tin ad havermi per suo et adoperarmi dove li accada sem- 
pre in servitio suo. Et prego Dio li dia ciò che desidera. 
Da Roma il primo di Marzo i526. 

Don Servitor di V. 8. ^ El Datarie 

( Direzione ) A Monsign. el Marescd de Montmoransi. 

fNoia) Il trattato di Bladrid era conchiuso fino da' i4 Gennaio, 
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tna il re non ancora in potestà 41 m stesfo. Aveva egli rinunziato a Ce- 
sare ogni ragione aopra l' Italia ; dalla osservanza di questo patto , t 
dalle prime risoluzioni che il re libero farebbe, dipendevano i con- 
sigli de' potentati italiani, vogliosi pur sempre di ripigliare la guer- 
ra se Francesco nou li abbandonasse. Clemente gli avea mandato per 
aspettarlo in Parigi Paolo Vettori generale delle galere pontificie, con 
pubblica commissione di congratularsi seco , e segreta per distorlo , 
quando fosse tempo , dai confermare 1' accordo, fifa Paolo in sulla 
via dì Fraoda essendo morto in Firenze, andò a compire la legazio- 
ne Capino da Mantova ; que' negoziati produssero poi la Lega di 
Cognac , e le sventure del papa. Giammatteo Giberti da Genova era 
Datario di Clemente , e molto amato da lui; i suoi consigli inclina- 
vano manifisri^mente verso la part&^anccse. 

N.« CHI. ' 

Lettera dello stesso al medesitiio^ !io Aprile iS^G 
(- wi Fòl. S538 a e. 6o ) 

È autografa. 

MoQsigQore, Per l' haog^niMima lettera di Vòs. ExceQ. 
et per quello aDcora che Meis. Capino mi acrive deOb amò^ 
re che essa dimostra verso di me/ conosco esserli assai plA 
obbligato di ciò che potrei satisfarli xiogratiandòla eoa molte 
parole. Però mt guarderò questo òbl^o nello anniiQ, aspet- 
tando di mostrarlo quando lei mi darà delle occasiAii dove 
possa servirla, come la prego che faccia. Rallegromi ancor 
con V, Ex. che sia (atto Gran Mastro , grado coavepiebte 
alli meriti suoi et alla beoeGcèntia di S.' H. pregando Dio 
la conservi felicemente in tal dighitìi;'et lei p^r il pi&'sin'« 
gulare beneficio che possa farmi prego a tenermi hCnnilmen- 
te raccomandato in J>òna giratia dio. M. Christianissima/et 
essa havermi per quel buon servitor che li sonò. Da Róma 
alli ;fcx di Aprile M.D. xxvj. 

Di V. SJ multo iervitor^ 

' Cfirmaiaj Et Datario 

' . « ..■ . • • • j[ 

(Direzione } AJtIo«sig. el Gran l^iastro 

{Noia) Anna di Montmorenqr, favorito di Francesco, ebbe pil 
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aerv%i resigli domite la prigionia, il primo nfido dd regno, quello 
di Gran Maetiro, rimasto yacante per la morte del Bastardo di Sa- 
voia. 

N.* CIV. 

Lettera del cardinal Trivulzio vescovo di Gomo^ 
a Monsign. de Montiuorency^ 2 Maggio i5a6 ( lAhr. 
R. MSS. VoU N^ 856a a e 17 ). 

È autografa. 

Monsignor Gran M4fc alla Sign. Vostra di boa core 
racoomandomi. 

Monsignore. Io molto mi all^o ddla anttoritk clie ha 
meritamente la S. V* presso il Re, parendomi che per la 
prudentia sua debia non solo giovare alle cose del Re, ma 
ancora alli suoi boni servitori , maxime dd stato de Milano, 
quali so che quella li conosce molto bene , et K daani hanno 
patito, alli quali sono certo non li mancark del suo bono 
aiuto et favore presso il Re, tA li quali io non mi per- 
suado essere delli ultimi , el ee me tenesse delU primi, cre- 
do non me ingannarìa. 

Monsignore , sono cinque anni che io non godo li mei 
benefici! , né manco li vedo ordine de poterli godere , et 
quando mi fosseno bora restituiti non ne potrò cavare uno 
carlino sino ad uno anno , tanto sono stati diligenti esattori 
quell» me li hanno usurpati. Sono vivuto qui cinque anni 
in tanta estremità et povertà, con tanti altri infortuni! et 
calamitai^ eh' io non so come sia vivo \ et pur tutto ho tol- 
lerato voluntera per servitio del Re, con speranza che in 
una bora il Re restoreria tutti li danni, come sono certo 
farà per la dementia et liberalità sua. Però pregò la S, V. 
vogUa racomandarmi alla bona gratia del Re et aiutarmi presso 
sua Maes. che non mi lassi in tanta povertà et necessità in 
la qual mi tro^ , come più allongo il mio secrettario pre- 
sente exhibitore farà intendere a quella , al qual prego pre- 
starli fede di quanto li dirà in questo , et in ogni altra cosa 
R dirà a nome mio. 
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Monsign. ÀTanti fosseno qaa le lettere dd Re in favore 
di Mass. Francesco di Dentavilla, il Papa giìi havea donato 
al Reverendis. Cardinale de Araceli il Vescovato de Riex« 
Mi dnole molto , per essere state le lettere tarde qaa, non 
haverlo possuto servire et per satisfare a quanto mi coman- 
dava il Re , et anche per amor della S. V. alla quale vor- 
ria far servitio cosi voluntera come a me medesmo, certifi- 
candola che quando li occorrerà qualche affare in questa corte 
per ii suoi parenti et amici, et me lo faccia intendere, non 
trovarà homo più prompto in questa corte di me in farli 
servitio , et credo che oltra la i^untà, che non mancarti il 
sapere et poterla servire eoipe altro che sia in questa corte, 
et la S. V« lo conoscerà con el|Hto. Alla quale di bon core 
mi raccomando. Romae secunda Ataii M.D. xxvj» ^ 

(firmala ) Fre hofifrere et amf 

A Car.^ de Como 

( Dirmiofie) A Mona, le granMetre Mons. Memoransi« 

(Nota) Scsramncda Trìvuliio' 'VfBloovo di Como , la creato cardi- 
nale da Leone X; Bella grande promotìone del i5i7, insieikìe con 
AgoslÌQO della famiglia steaia, del spiale abbiamo parecchie lettere. 
Il re prodigava j non sapea donare, non mantenersi con baon tempe- 
ramento gli amici né la fortuna ; e i parligiaiii di Francia ( tra'quali 
il Qostro cardiittale ) soffirivaùo spesso cosi MV abbandono del re, co- 
me de' mali saccessi delle goerre: pcftoosii ino dal iSai , non mai si 
riebbero. • 

N * CV. 

Lettera del conte Alberto Pio di Carpì al re Franr 
c^co Prìmo^ 34 Giugno i5a6 ( Libr. R. MSS. f^ol. 
iV.* 85o7 a e. 7 1 ). ^ 

L* originale autogrtrfo è ({uast tutto in eifra^ meno il 
primo e i due ultimi paragrafi. Sopra le àifije sta V intera- 
petratioM , la quede è di carattere fràneese- diffieilisti^ 
mo a, lecersi ^ onde la copia fu fatta da uno degV im- 
piegati nella Libreria Reale. Alcune parole non ti seppero 
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teggere: non farebbe mantiglia che ab^/^ne altre /ossero 
staie male intese. 

Sira j' ai re$a tos lettres dea troyaièame et quatrietme^ 
eaaeinbk le doaUe des articles de la capitolatioa qu^il yous 
a pleu m'eovoyer» et par icellea entenda qae estiez adverty 
de ce que avoia k pi^rler i doa Hoguea Foy me mandaat ce 
qoe j'^ayoya à faire aur oeku. 

Sire, voua aUves pM faiOy d'estre. biea adyerty que le 
dict dom Hagaea ne véaoii qae ppnr faire tout pour gai- 
gner le pape comme aves/^ea par mea lettrea da dixoeuf- 
yieme. Il a labooré eor yaia , car non aettlement U n'a faict 
choae qu'^ il ait taché de Xure, mtia encocea n' a pea aea- 
kment éstre oay pour eatRr pn praticqae, aina eo toat et 
partout remia aa voaloìre de Tooa, Sire, et dea aatres de 
la Ugue, de la qodUe reapoose il a esté le ploa mal coateot 
da monde, et dkt aa pape quaot il la lay fiat adon qa' 
il avoit coDclea atee noos qu^ il n^eust jamus peoaé arolr 
teUe reaponae de luy, et qoat^emperear aiiaai ne la merìtoit 
de luy, et qa'il n'eatcit haimnie pour estre coatrainct de 
venir k la paix unlverselle en ielle aorte, et a^il ae delibe- 
rerà de a'accorder avec voaa, il Toua fera tei party que 
voua ne acaurez reffaser , avec conditiona qui ne aeront pas 
bonnea pour aa Saiactete ni pour V Italie, et qa*il eatoyt en 
luy d'ainay le pouvoir faire, qui n'eatoit paa pea de chose 
que Tempereur pour amour de luy voulluat remectre le dn- 
ché de Millan pour lequel a'estoyt reapandu tant de aaing, 
despendu tant d*argent, et pria tant de travail en Teatat qu' 
il luy démandoit » et ausai tout le demourant d' Ytalie re- 
duire et mettre en tellea formea que aa Saincteté verroit que 
jamaia à nul pape ne flit fait tei ofiFre; et que fi SaimAlé 
vouldroit destruire aoymesme et tonte V Ytalie ensemble et 
entrer en ai grant travail et despenae et se faire ennemy uog 
empereur si tf es puiaaaut, pour faire plaisir a aoltruy, aoubs 
excuse de le taire pour le bien de la paix universelle, mais 
que prendre tei party estoit chemin tout contralre d' y 
pouvoir parvenir, Car le moyen de couduire la dite paix 
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unlverselle s'estoyt establir les choses d'Ytalie et se 
ea bonne amjtié avec Pempereur, et puis estre Iny le moyeD 
de tirer l'emperear à veolr à autre party ayec voua , et de 
vous baQlier messeuMQn vos enfwits avec conditions lion- 
nestes et raisonnabi?» et venir a'^effect de la paix nniver- 
selle, liepape. Sire, respondit conformement à ce qu'il lay 
ayoit dict paravaat, que quant a lay et les choses d'Italie 
il se coDtenterait de ce qu* il luy avoit propose, mais qn' il 
estoit venu trop tard poor cela, car il ne pouvoit plus rien 
faire sana tous et les aatres alliez: qu' il avoit fiance qne 
yous lui garderiex la foy promise» comme lay avons, au 
demourant qu'en seroit ce qne k Dica plairoit, et ainsy ea 
toat et partoat exdus se départirent de luy dì depuis n' y 
sont retoumezy et en partant da palaia le due de Sesse prit 
nog fol appellé Tonssia ea croppes derriere luy et le mena 
par tonte Rome , qui fut estimé une grarfl^ legereté par tout 
le monde, ce qu' il n'aToitjamau faict paravant, combien queje 
pense bien moy que la fin fenst non bien pensée, ung vouloir 
monstrer de despriser le monde, Depuis ils ont esté en lenr 
logis toQsiours en grant conseil ensemble , et selon que s' est 
entendu ils sont en qnelque pensée et oppinion de mouvoir 
quelque tumulte dedans Rome avec la part Colonnese et le 
cardinal Colonne et autres qui sònt dehors qui font quel* 
ques gens et menassent qu'ik feront venir gens da royau- 
me de Naples « et avec cela les villains de lears terres et ao^ 
tres de leurs parlialités entreront ang jour dedans Rome avec 
dix mil hommesj mais tei nombre. Sire, seroit plus tost en 
papier qne en eSect , car il s'est veti autresfois ce que pea- 
vent faire en ce pays les gens de partialitéz, qui de paro* 
lea font plus que autrement; vray est que les CloUonois pour- 
roient de leurs terres et dés abbayes et^(leigneuries que a 
environ Rome ì§ cardinal Colonna meltre ensemble deux ou 
troia mil bommes, qui suyvrait pour deux ;ou trdìs jours , 
qui seroyt assez avec deux ou troia mil espaignols qui y 
sont dedans» et la partialité, pour donner quelque traVail au 
Pape , pour k quoi obvier il faut faire qudl(|ùes gens ée pie 
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oullre le» Barons qae je yoim ay escript qa'H a condiiii de 
Uès boa courage» 

Sire , a hier aa aoir ìe due de Sesse et dom Hogues en- 
Yoyereat deverà ìe pape demander few saufooodait d' eok 
ea poavoir aUer le chenini qu^ik voulwoient pour ealx , et 
poar ceulx qui Touldroient aUer avec eols* U leur leqpoa- 
dit qu' il leur bailleroU pour eulz et leurs geos , mais pour 
aultres non. Àujourd' Imy V ambassadeur de Portugal est 
venu deverà luy , et comme de soy mesoie Iny a dit qa'il 
kiy semhioit mal que les dits due et dom Hugues se par- 
teat desesperés et eu toule rompture, et qu' ila luy ont dit 
qoels partitz offre a sa Saiucteté ; a quoy il a cespondu qa' il 
ne ponrroit riisn faire luy aeul pour les caaies qa' il leur 
avoyt dicteSto Le pape m' a fait. Sire aujourd' huy le compie 
de quaot est dict dessus, avec k quel j'ay esté longnement, 
devisant sur Peze^lpition des affkires , et en eSet il demeure 
lant ferme à la resolutiou prise que nng marbré n' est pas 
plus dur : et devisaut sur V entreprise de Genes et de ses 
galleres pour aller se joiodre avec les vostres — > Pour cds, 
il a dict , qu* il ne s' y devroit perdre tempa et qoe ses 
dites galleres seroient desja en chemiu s' il s'eoteodist est re 
prest, et que aviez mandé que se devoit faire par le moyeu 
de l' archevesque de Saierne^ mais que marchans geoevois de 
la pari adverse avoient lettres de leurs respoudans de Lyon 
du diz septieme du présent que le dit archevesque estoit là 
sans faire aucun mouvement, et qu'ils attendoient de leurs 
amys de Pautre partie qu'il n'avoit ordre ne commission 
de se mouvoir , les quelles nouvelles les dits de part adverse 
s*estoyent fort resjouisy toutes fois par les lettres du qua- 
tre de Monseigneur Gapin il escripvoit vous , Sire, avoir 
donne ordre aiv dit archevesque d' aller sur la dite entre- 
prise. 

Sa Sftinteté, Sire» anssi m'a dict que ayant ses cappi- 
taines envoyé devers ceux des Venitiens pour leur exposer 
leur opinion qui estoyt qu'ils passassent Adda et qu'ils pas- 
seroieut le Pau et qu'ils se viendroìent joindre ensemble de 



Ik de Adda là oa estoyt le beioiog, et que ce avoit à faire 
r effect et que en ung meme jour V un et Tautre poarroient 
faire le dit paaaage , et que eulx Veoitiena le pouroient aea- 
rement faire avec 1^ souiaaea que menent Tevesqae de Leo- 
de 9 et le chaatelaia^ de Miueti qqie ne veoant les dita aooia- 
ses ila leur eoToyeroient quatre oa cinq mil de leur gens, 
et incontinent qu'ila aevoient paaaés, ^ulx paaseroieat le Pan, 
oa B* ila ne troovoient boa cela , qa' ila leur enyoyaasent au- 
taut de leura gena , et qa'ila aeroient dea premiera qui pi^ 
aeroient le Pan, et qu^ ainai faiaant aeroit le meilleur pour 
n'avoir à r^tourner ea derriere enyera Gaaal-Major où ila 
demandent qa^ila paasent, maia que n'ayant lea dita capi- 
taines venitiena Toala faire ne l'«an ne P autre, il avoit mandé 
à aea gena qa*ila allaaaent paaaer là où lea aultrea deipandoient 
combien qu'ib retoarnent beaucoap pa derriere, comme eat 
dict dea^a» maia que bien il a mandé j^^vLoe partye et à 
Tautre qu'il luy ^emUe qu*ila doivent incontiftent paaaer Adda 
et ne perdre point de tempa poor eatre lea choaea de Mil- 
ka en l'eatat i^ Tona aaves. U lui aemble que lea dita gena 
venitiena aillent un petit tardem^t, non paa 'qu*il doubte 
de leur bonne voulontéi maia adon leur conatume* 

Sire , toachaat oe que escrìpvtts dea cinq centa hommea 
d'armea que envovez de par de;^ qu'il fauldroit qu'ila eua« 
aent quelqae compaignie de gena de pie pour pouvoir 
venir aeurement , }* en ay parie longuement tvec luy qui 
m' a reaponda que ai aon armée et celle dea venitiena ae- 
ront paaaé Adda que lea eapagnola aeront empeschés envera 
enlx et pourront voa gens venir «eurement par de$a le Pan, oii 
de là f aelon que leur aemblera le mieubu Neamoina si ainsi 
aemUera eatre le beaoing que du camp meame ila envoyent 
quatre oa cinq mil hommea de pie au devi^nt pour se join- 
dre ave<? eulx et lea condnire aeurement aa camp, et que 
des)a il en avpit èscript et encorea le feroit de nouvfan, maia 
que en cas . qu'ila ea fusaent paaséz Adda Vjoìx pourroit faire 
venir le cbemin qudque nombre dea aouyaaea qui 

aont à lever » ou envoyer defa ie Paa quelque nombre de 
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gens au devant d'eolx /et qae ponr oda toì gena ne doivenC 
retarder^ car compagtiie ne leur faoldroit d'une aorte ou 
d'anitre. Le pape m' a dict, Sire, qoe voos toies qa'il n'a 
perda tempa k ex&mter ce qni est accoidé , et qn'U eat en 
tonte romptnre et iaimytié àvec les anitrea , parqnoy ¥ons 
prie ne vouloir faillir de vostre coste , et faire comme il a 
en vons sa fianca , que il espere bien que Tona feres , aa 
moyen de qnoi il est vena jnsqnes ii • • • • • H m'a dit auaai de 
certaines lettres interceptées qne dom Hugues escriproit de 
Sens k son maistre , maia aur icelles je ne m'estendray mh 
irement, ponr ce qn' il m' a dit les avoir entoyé par delk 
pour les Tons inonstrer. Il m'a dit an aurplna, Sire, avoir 
, leUres d'Alemagne de neuf du présent que Paicheveaqne de 
Treves af oit dit à nng de ses gens qne Ik s*èhtendoii qn^il 
se decbroit contre l' emperénr « et qn' il ^evoit estre aenr 
qne k oette heim^ feroit Ik tont le pis qne se ponrrmt 
contre Iny et le Saint Siege, et qne k la diete qui ae deroit 
faire a Spire se commenceroit li demaùder nng concile, et 
se feroit dea anires cboses. Il dit anssi aToir lettres de Hon- 
grie qne le ture a' approche et qne Ik ne se mét encores nnl 
boD ordre anx affaires. 

Sire, J'ay tcu les artides de la càpitnlation, qne pre- 
mierement je n'avoys encotes fait potir pe qne n'avoia fait 
instance k notre très saint Pere qn' ils me fussent monstrées 
pour deux canses: Tune les attendant de yous de jour en jonr 
selon que aviez escript les envoyer : l'antre pour estre cenh 
que j'avoys fait moy mesme, tous estaut encores en Espai- 
gne ( ou bien pen de cboses mues ). La capitulation est belle 
et bonne ( ne vous cfaaillant plus autrement de voa estats 
d' Italye ) et est beaucoup plus bonneste la dite capitnla» 
tion et au prolfit de 1* empereur , qne ne fust pour yous 
celle qu' il fist par don Johan Manuel avec pape'^Leon il 
y a cinq ans, qui ne téndoit a anitre qu* k yous cbasser 
d'Italie. Et par la yostre yous ne l'en chassez pas, mais 
encore luy sauyez le royanme de Naples en cas etc. 

Et n' y estant antres feray fin , me reoomniandant très 
bumblement « votre bonne grace. Sire je prie k Dieu le 
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Createur qu' il vous donne très bonne et longue "vye. De 
Rome, ce xùiij jour de Juin M. Y^.xxv). 

Votre très humble et très obeissant serviteur 

(Jirmatti) De Càrpi 

(Direzione) Ali Roi 

(Npia) Forse il Guircìardiai aveva «oll'occhio questo documento, 
quando egli tratteggiava hi politica di papa Clemente, in quel fran- 
gente pericoloso. Certo attingeva alle fonti stesse e s* incontrava ne' 
suoi giudizi con Alberto Pio di Carpi oratore francese a Roma , os- 
servatore acutissimo. Mentre la guerra era già mossa, e gli eserciti 
veneziano e pontificio s'accostavano all' Adda, ciascuno de' collegati 
di per se trattava con l' imperatore , e questi con tutti. Ugo di Mon- 
cada , buon discepolo del Valentino , era passato per Francia innanzi 
dì venire a ^ma, dove il Duci di Seasa. risedeva ambasciatore di 
Cesare,. Clemente inaospet^to* o trascinato dal suo destino e dal de- 
stino d' Italia , quella volta stette fermo. Moncada tornò scontento e 
pensoso di vendetta ; il Sessa si vendicò con vile dimostrazione . Que- 
sta ed altre particolarhà narrate dal Pio, e le sue franche parole 
sulla capitolanoiie proposta , rosdono prezioso il presente documen- 
ta. £ della sagafità di lui è grande testimooianz^ 1* avere antive- 
duto, tre mesi prima l' assali 9 de'Colonnesi a Roma, sicché la pro- 
fezia sembra racconto. A tanta minaccia di tempeste i ripari non ba- 
stavano ; e gir Svizzeri promessi dal castellano di Musso ( Gian Ia- 
copo de' Medici di Blilano) e da Ottaviano Sforza , vescovo di Lodi, 
venivano pochi e lenti, e cosi giustificavano la tardità naturale, o me- 
ditata per tristo disegno, del duca ci' turbino capitano: della lega. An- 
che r impresa di Genova procedeva fiaccamente . Pi questa avremo 
maggipr contezza dalle lettere dell'arcivescovo di Salerno. 

N.' CVL . 

. Lettera d^l marchese di Saluzzo al doge di Ve- 
nem ( Lib. R. MSS. FoU N."" 854o acni). 

iVbis ha data^ ma dev* essere del Giugno i5a6. Nel 
Catalogo dei MSS^ Bethune è registrata col titolo di 
ce Lettre da Marq. de Salace à la Republ. de Fenise »: 
È copia di carattere contemporatieo. 

Serenissime Princeps et Domine Excellentissime. Vostra 

14 
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Sublimità bavera inteso che il boa piiiceve del Re mio SU 
gnore è stato de depatarmi. a condurre le gendarme che 
Sua Maes^ in la capitulatione fatta con Nostro Signore et 
Vos. Sublim. ha promisso di dare. Cosl^'per ordine de Sua 
Maes. son venuto qua per possermi trovare più espedito 
al passare in Italia, et quanto posso non manco de accdei 
rare le gendarme cbe hanno da venire , quale non perdei 
ranno tempo ogni volta che dal canto de Ui sia 1' ordine 
stabilito fra il Re et li ambassatori de Nos. Sign. et Vos, 
Snblim. de li 4 ™^ ^'^^^ ^^® ^^ hanno a darmi in com* 
pagnia de le gendarme, come Vos, SubL bavera inteso dal 
Ambassatore suo. 

Serenis. Principe, Io desidero con tutto il core de tnhi 
Tarmi quanto pi& presto si potrìi a questa fdice impresa, 
et dimonstrare il bon animo che ho al comuoe beneficio 
de Italia et di questa corona. Però suplico Vos. SubL die 
quanto più presto si potrìi voglia insieme eoo Nos. Sign. 
mandarmi el modo de posser mettere in orbine detti qnaUn. 
tro millia fanti, perchè subito che habbia il modo B met- 
terò in essere, che a un tempo medesimo col passare li moa* 
ti de le gendarme scranno presti, et non si perderk tempo 
a marchiare; il che senza detti fanti non so* come ai por 
tesse fare sicuramente , poi che le gendarme sena fanti ae- 
rieno come cosa inutile a ogni aflare che gli occorresse, e 
tanto più che si vole bavere in consideratione la guarnisone 
che hanno li inimici in Alexandria et contorno, et bavere 
riguardo che al passare de }e rivere che si haveranno da 
passare , non si haverebbe la securtk che bisognane , et a li 
ghetti et ogni impeto che gli sopravenisse non haverieno chi 
li sostenesse , come mi rendo certo che serk nel prudentist 
simo discorso de Vos. SuU. qual considerarti ancora quanta 
reputatione si dark a la impresa a condurre dette gendarme 
ben accompagnate et gli provederk secondo il suo pmdeii- 
tissimo iudicio. 



(?iota) La discesa del marchese di Saluizo con cinqueceolo lance 
fraocesi era promessa nel Maggio i5a6 , quando la lega fu stipulata 
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oì papa e co' veneziani ; ma fa tardala più ine»i pe* solili mancamenti 
e'quali e discorso in questa lettera. Una grande rivoluzione era av- 
enula negli ordini della guerra , e con essa ne* politici : le gcndar- 
te senza fanti jsaiieno come cosa inuliU : ciò che il Machiavelli 
redi cava , il secolo faceva. 

N.^ CVII. 

Lettera di Ruberto Acciaiuoli a Monsigu. di Mont- 
aoreiicy, 12 Luglio iSiC C Libr. /?• MSS. Fot. N? 
1559 a e. i35 ). 

E tutta di carattere, del medesimo. 

Illustra, ao ExeellentÌ5, Domine etc. Pietro Spina appof 
itore di questa mia referirk alla Vos. Excell. come io ho 
icevuto da Roma lettere le quali Tanno al Reverendis. le- 
sto et mi commettono le mandi subito perchè per quelle 
?li dà auctoritk di podere intimare allo Imperatore la lega, 
disegnavo mandare na corriere a sua Reverendìs. Signoria, 
ero prego la Vos. Excdl. che li piacci concederci un passo 
orto per decto corriere. 

Saranno con la presente alcune lettere tenute da Roma 

1 Vos. Excell. alia quale mi raccomando. Ex Pottiers die 

1} lulii M. D. xxvj. 

Ves. lilustris. D."^» 

Robertiis 1 «. ^"-p, 

^ . . I { jVuncius Aplicus etc. 
Acaaiolus \ ^ 

(Direzione) 111. et Ex.*^ Dom. lànnae Dom. de IMe- 
lorancio Magno Magistro Franciae etc. 

(Noia) La promulgazione solenne della lega fu agli cito Lugliov 
confederati lasciarono a Cesare, secondo l'uso del tempo, facoltà 
'entrarvi. Era un dettargli le condizioni, e insieme un serbarsi aperte le 
e alla pacificazione od ai maneggi. Ma oramai la guerra era iure- 
lissibilmente rotta. Roberto Acciaiuoli, gran partigiano de'Medici, figurò 
>i ne' travagli di Firenze; il Varchi dà cenno di questa sua lega- 
one in Francia. 
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N.o cvm. 

Lettera di Matteo Giberti datario apostolico d 
Maresc. di Montmorency , 19 Luglio iSiC ( Libr, 
R. MSS. FoL iV" 8538 a e. 55 ). 

J^ autografa^ 

Monsignor SoD oertissimo che qadancbe serviCordi 
Nostro Signore veDglii per DCgocii di Sua Saot^.alla oovte 
sarà sempre da Vos. Excell, visto volenteri et aiutato, con- 
sigliato et favorito perchè possa tornarne con buona e;xpe- 
ditione. Ma per k servitù che ho ad Yps. Ex. la pr^o che 
quella hunMinità che ha usato con li altri si degni usar tanto 
più voIenti|en con Gioyan Balista Sanga presente» qnak è 
persona eh' io òno singularmente» e perchè vive.dd conli* 
uno con me, sa dell' animo di Sua Sant. et di ciò ohe ai tn^ 
ta et è trattato per il passato tra Nos. Siga. e 1 Ba 9Ì$jre tanto 
quanto io. Però Vos. Ex. mi farà gratia singolarissiaia aija^ 
tarlo appr^uo di S. M. dì sorte che Nos. Sign. coposca q^akhe 
frutto ddla venuta sua , et degnisi comunicaci jib^rameate 
et far che S. M. li parli con quella medesima sicurtà che 
farla ad me proprio , quale in bona gratia di Vos. Ex. quan- 
to più posso mi raccoinando , Da Roma alli xix de Luio 
M. D, xxvi. 

(firmata) Al Servizio di V. S. 

El Dal. 

( Direzione ) A Monsignor el Gran Maestro ' 



fNotaJ Giaml>atisUi Saoga Segretario ponlificio andò in Francia per 
sollecitare gli aiuti promessi , e chiarirsi dei sospetti che la ioca- 
ranza di Francesco sembrava giusliGcare. Di questa missione si hi 
pieno ragguaglio nelle storie , e da una lettera dei Sa^olelo tra qHPll^ 
de* Principi. 
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Lèttera di Federigo Fregoso , arcivescovo Saìer- 
iiitano, a^ gran maestro Montmorency , aS Luglio 
i526 C^ihr. R. MSS. Voi. N."" 853; a e. 121 ). 

È autografa. Ved. la nota dopo il Docum. CXIV. 

lUiistris. Monsignore. Dal Protonotaro de Henrìotis mio 
servitore ho inteiso quanto Vos. Ekcell. humanamente Io ha 
recolto et poi l'ha fatto espedire, d^l che et per il servi- 
tio del Re et per la affettione ch'io vedo che quella mi 
porta, sommamenti li resto obligato. Da poi da Monsign. di 
Lauiiay ho ricevuto la commissione del Re , et spero hoggi 
o domane haver la espeditione del danaro , et dapoi fra dei 
o tre giorni mi metterò in camino. In questo mezzo Mon- 
sign, di Launay andarà avanti a soUicitare l'armata di ihare, 
affine ch'io habbi tanto manche da fare al mio gionger a Marse- 
glia, de onde io avèrti ró V. Ex. di quello ch'io trovare. Et 
se l'armata sera presta, come io desidero, per il servitio 
del Re, et che la mi presti Tobedientia che. si conviene a 
questa impresa , io spero , per li avisi eh' io ho da Geno- 
va , che se le cose di Lombardia non 'mi sono molto con- 
trarie, di fare qualche hon servitio* a S. M. Et per questo 
è necessario che '1 Re scrivi al conte Pietro Navarro che 
in le cose di Genova faccia quello ch'io li dirò, il che lui 
non recuserk, sì perchè né esso né altro ne intènde tanto 
quanto me , si etiam per la grande amicicia che è tra. nói^ 
che son securo che non vi sera mai discordia. Ben mi dispiace 
non veder si bon ordine in l'armata di terra come io desi-' 
derarì», per quanto ho visto per una lettera che Monsign* 
il Marchese di 8aluzzo scrive a S< M. essendo le genti darme 
che deveno passare in Italia in molto disordine» Al quale mi 
pare che Yos. Ex. per l'autorità sua debbia dar quello rimedio 
che l'affare ricercha. Io dal canto mio non maneherò a quanto 
-mi sia possibile per fare cl^e '1 Re sia ben servito. Ma se 
U altri non fessero poi il debito suo , io supplico quella che 
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appresso del Re et appresso di Madama et appresso di se me^ 
desima me ne teoga per escusato. Alla quale sanza e^ser più 
loDgo, in sua bona gratia humilmenti me racomando sempre. 
In Lione il di 25 di Lugtio MDXXVI. 

(firmata) De V. E} « Servitore obbligatissimo 
F. Fregoso Sol/ (cioè Salemitanas ) 

(Direzione) All' 111. Mona, Sig. mio hon*™® Mons. il 
gran maestro. 

N,* ex. 

Lèttera del medesimo allo stesso^ 3i Luglio i5a6 
(ivi a e. 92 ). 

È autografa. Fed. la nota al Doc. CXIF. 

Illttstris* Monsignore. Dappoi la venata di Monaign. di 
Laanay io ho cercato d'espedirmi con la maggior diUgentia 
che m' è stata possibile, et ho mandato A mio traino avanti 
per poter fare maggior diligentia, et casi hoggi mi partirò per 
Marsiglia dove spero trovar l'armata in bon termine, si come 
egli dicano, benché io noi creda intieramenti; né per me si 
mancherà di solicitarla. Ma come per un'altra ho scrìtto a Yos. 
Ex« s'io non bavero l'ubedientia de l'armata in le cose di Genoa, 
poco li importare la mia persona sanza authorìtk , et oltre che 
mi mancherà il modo da poter servire, mi mancherà etiam l'a- 
nimo, perchè havendomi lassato li miei predecessori tanta autho- 
rìtà in quel paese, come io li ho, io non intendo che in le cose 
di Genoa mi debbia essere alcun altro superiore, salvo il Re. Et 
s'io trovarò altramenti, non credo che il Re debbia essere molto 
ben servito. Pure di qud che seguirà né tenero avisata V. Ex. 
Et adesso m'è parso necessario avisarla di questo, affine che so- 
pra li affari del Re la gli pensi per se stessa, et li consulti 
con S. M. et con chi li pare necessario, et voglio che questa 
lettera ne sia testimonio in caso che '1 Re non fusse servito 
in quella impresa , che questo non procederà , salvo dal non 
haver possuto disponere de 1' armata del Re, si come si 
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Heerca, poiché sua Maes. ha giudicato ch'io àia più al proposi- 
to a quella impresa che nisun altro. Et di queUo che sera 
determinato, io me ne riportarò al giudicio de la Maes. Sua 
perchè io noo cerco nisuna authorìtà per bene6cio mio, salvo 
per el servitio del Re. Oltre di questo el favor che va acqui- 
stando el campo de Spagnoli, et maxime per la presa del 
Castello di Milano, causerà difficultà alla nostra impresa. 
Pure non si mancherà, almeno per quanto le forze et opera 
mia potranno estendersi. Né d'altfo per hora m'occorre fa^ 
stidire y. Ex. salvo che in sua bona gratia humil menti me 
racomando. Ili liiond l'ultimo di Luglio M D XXVI. 

(firmata) Servitore obbligatissimo 

F. Fregoso Sai/ 

(Direzione) Airill. Mons. Sig. mio hoii."><> Mons. il 
gran Meistro. 

N.^ CXI. 

Altra del medesimo allo stesso^ 8 Agosto iSùB 
(i\d a e. laS ). 

È autografa, Fed. la nota al Doc. CXIF. 

Illustris. Monsignore I io sono venato qua a Marseglia 
per comandamento del Re , come V. Ex. sa , dove io spe- 
rava trovar lettere di S. M. che mi commandassero quel ch'io 
havesse a fare et che etiam ordonassero al conte Pietro Na- 
t arro che in le cose di Genova l' havesse a seguire il mio 
coosiglio, se S. M. si crede eh' io in quella impresa la sappi 
ò possi servire. Ma sola|iienti ho vistò una lettera perula 
Ijuale el Re li ordina che '1 debba darmi favor et aiuto per 
intrar in Crenova , et a me non mi scrive niente , quasi che 
questn impresa a S. M. non gli tochasse niente, ma fusse 
tutto a beoeBcio mio. Per il che io haveva pensato di re- 
maner in terra , giudicando che le forze et 1' authorità della 
Maesi sua et della liga sanza l'opera mia potessero bastare. 
Pure io andarò aspettando da S. M. o da V. E», qualche 
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risposta a cpieMa lettera, et a una altra ch'io ìi scrìssi da 
Lione y et quando io cognoscerò che in l'impresa di Genoa 
si tenga di me quel conto che ricerca l'authorìtà che ai'haa 
lassati li mei predecessori da ducento anni in quk , io se- 
guitarò in aiffaticarmi per el s«nritio del Re, et meterò la 
vita» havendoli prima messo li beni. Ben mi guardarò di 
* servar l'honor mio tanto eh* io viverò , et segua poi del re- 
sto quel che a Dio piace* Quando io veda il contrario» cioè 
che l'opera mia non sia giudicata dal Re et da gli altri molto 
necessaria , o vero che se credesse che l'interesse mio solo 
me li dovesse condurre, io me tornarò indietro sanza al- 
cun dubbio, et lasserò fare a gli altri, li quali per aven- 
tura saperanno fare meglio di me, del che io serò ben con- 
tento. Né me occurrendo per bora dir altro a Vos. Ex. in 
sua bona gratia humilmenti me racomando sempre. In Mar* 
seglia l'ottavo di Augosto MDXXVI. 

(firmata) De V^ Ex.^^ Servitore obligaiissimo 

f F. Fregoso Sol.' 

(Direzione) Allo 111. Monsign.Sig. mio osser.*^® Mon- 
sign. il Gran Meistro. 

N.^ CXII. 

AltiHà del medesimo allo stesso^ 20 Agosto xSiG 
(^ivi Fol. N."" 8559 ^ e- % )• 

È autografa. Fed, la nota al Docum. CXIV. ' 

Illustria. Monsignore. Me dole grandementi non haver 
saputo scrivere chiaramenti la mia intentione che la Ma^. 
ddl' Re et Vos. Ex. l'havessero mfglio possuta intendere et 
che non m'havessero tenuto per cussi sotto che quella curi 
che S. M. et la liga hano donato a una persona tanto vir- 
tuosa et experimentata io la procurasse levarla a lui perchè 
la fusse donata a me, che né di esperientia nò di esercitio 
fo quella professione che fa esso Conte, oltre che per es- 
sere io homo di chiesa non prenderla alcuna csrga di arma* 
la, né di mare né di terra centra chrìstiani , benché contea 
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infidell io ne babbi condotto una maggior di ^questa, della 
quale io nou ho causa di repentirme, né ancbo queUt per 
cbi io andava, ma come bo detto io non bo niai ricercato 
questa cura né desiderata, et supplico V. Ex. cbe per amor 
mio, che li sono aHettionatissimo servitore. Togli revedere un 
pocco meglio quelle mie lettere, cbe quella trovarà cb' io 
non parlo riiente di 1' armata di mare , ma solo supplicava 
la Maes. dil Re cbe per baver io molta esperientìa delle 
cose di Geuoa più ch'alcun altro i et qualche authorith, che 
quella se degnasse scrivere al conte Pietro che ne la execu- 
tione di questa impresa di Genoa el se volesse governare 
secondo li racordi mei, il cbe credo seria stato mo)to al 
proposilo che '1 Re gli Thavesse scritto , et che lui Phavesse 
fatto , et anchora cbe da lui io babbi hauto le miglior pa- 
role del mondo, nientedimancho due cose che sono seguite 
di qualche importantia l'effetto s'è trovatosi contrario. L'una 
s'è che essendo a Villafrancba è stato prese tre nave de' no- 
stri Genovesi et mei amici particulari , et levatolli molte ro- 
be , et li bomini messi in giJera per forza sanza nisuna mia 
partici pa tione né avanti né dappoi , il che certo me dole per 
rispetto loro 9 perchè un fratello del principale di queste 
navi è morto in servitio mio nel medesimo porto de Villa- 
francba. L' altra caasa perchè mi dole è perchè molti amici 
mei me ne hanno scritto da Genoa cussi per le nave come 
per il sale cbe son carighe , alli quali se non potrò dar al- 
cun aiuto , stimaranno eh' io sia di pocca authoritk et ap- 
presso del Re et in questa armata , il che li farà più freddi 
ne li bisogni nostri, perchè la reputatione governa assai le 
nostre cose di Genova et ancbo tutto '1 mondo ; Però sup- 
^ico y. Ex* che si come tutte le nave de Genoesi che^on 
state prese da le armate del Re da quattro anni in qua sono 
state relaxate intieramenti , cossi debbiano esser rdaxate que- 
ste, perchè se la benivolentia cbe Genovesi mi portano, et 
maxime la parte mia, non ce fa baver Genoa, non creda 
già el Re né V. Ex. che con questa armata siamo sufficiepti 
a sforzarla, benché né ancbo in quella benivolentia mi fi- 
do tanto cbe non sia di bisogno che le cose di Lombardia 
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VddiDO favorévole per la lìga, perchè altramenti li medesimi 
amici mei dubitariano, se spagnoli vincessero, non bavere 
tin' altra volta il campo alle miira et forsi il sacho } ma purè 
tnolto pò giovar^ el gratiBcarli in queste nave ^ et maxime 
fornita la guerra, facendo in questo mézzo goternare le robd 
che non se perdi no, et liberare gli homini dalla catena , et 
certo pietosa cosa è a me vedere diversi amici mei in mia 
preaentia menar incatenati , et non poterli dar alcun aiuto; 
di modo che solo el sertitio del Re mi ritiene eh' io non 

» 

me fuga di questa armata et retorni in Fruucìa. 

Un' altra cosa è occorsa , che essendosi Saona resa a 
me i A conte Pietro ha mandato Monsign. di Launay 01 xin 
conteri'oleur a parlare alli Signori della villa sanza fare al- 
cuna mentione di me, li quali o de commissione sua, o dì 
loro fantasia , perchè esso conte molto se ne scusa , hanno 
parlato molte cose fora dil besogno nostro, et etiam da parte 
dil Re, il che se sera inteso a Genoa non servirìk niente.; 
Pure io non mancherò di servire in questa impresa a S. M. 
con tutto el core et con tutte le forze mie , et sei fine sue-' 
cedere come io desidero , io ne setò molto contento più pei' 
rispetto de S. M. che per el mio. Quando altramenti segua/ 
la colpa sera della fortuna, et non la mia. 

Io credo chel conte Pietro scriverà el successo del no-» 
atro viaggio alla Maestà del Re , però a lai me ne raporto* 
Solo li dico che la terra di Saona è al comando del òonte^ 
ma io non ho voluto prendere V ubbidientia , non havendo 
di questo commissione dal Re , essendovi maxime el conte 
suo loco tenente , né da me medesimo mi era licito pigliarla 
in sino a tanto eh' io non babbi el dominio di Genoa, della 
quale Saona è suggetta. El castello di Saona pet non essere dif' 
fensibile, essendo per questa medesima causa stato abandonato 
dalli inimici, non ho volato interprendere di guardarlo, stando 
a posta nostra sempre che lo vorremo, et maxime non ha- 
vendo gente da metterli dentro, salvo questi mei amici del 
paese , li quali hanno le moglie et i figlioli loro in mane de 
gli inimici nostri , ma se '1 conte lo vorrà in sua mano, io 
gli lo farò consignare a sua posta j ma a me non pere in 
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nodo alcuno cosa da guardavei perchè facilmenti ae li po^ 
ria ricevere et danno et vergogna , non vi essendo dentfo 
lè ariilleria né munitione alcuna, né pur le porte et le fe« 
lestre da potersi serrar dentro, et è ancho della muraglia 
u alcuni loghi ruiaatp, anchora che forsi seri scritto al- 
ramenti. 

De novo supplico V. Ex. vogli coiisiderar bene le tuie 
eltere passate, perchè mi credo che la trovare ch'io ricer^ 
^Va 1* ubbedientia delle tose ài Genoa et non di 1' armata 
li mare, et conosciuto questo, la supplico lo vogli ben fare 
n tendere al Re, affine che sua Maes. non petseveri in op- 
)inione eh' io fosse cussi sotto che quella cura cV è stata 
lata cossi meri lamenti da S« M. et da la liga al conte Pie^ 
ro io la volessi procurare per me, perchè non solo io non 
a cerco , ma con ogni instantia la recusaria se la mi fusse 
>fferta. Quel ch'io desidero dal Re in ricompensa dell! tra* 
ragli mei passati et della bona yolontk ch'io terrò sempre 
il servirla, s'è che, fornito questo viaggio^ S. M. se con- 
enti de lassarme viver in riposo. Et questo mi basterà per 
latisfflttione de tutti li miei danni passati^ perchè io mi trovo 
H col corpo et co l'animo e stanco et saccio non solo di 
travagliare t ma anchora di vivere. Et a V. Ex. humìlmenti 
In bona gratia sua me racomando< In el Vadi appresso di 
Saona il xx di Augosto M. D. XXVL 

(firmata) De F. ExJ^ Servitore obligatissima 

t*. Fregoso SaL* 

( Direzione) Allo IlL™" Moas. Sig. mio osser.™» Mona. 
il gran Maestro^ . 

N.** CXIII. 

liettera del medesimo allo stesso ^ 18 Settembre 
i526 f m Fol. N."" 8563 ac.SgJ 

È autografa. Fed. la nota al Doc. seguente. 

« 
lUustrìs. Monsignore, io scrivo una lettera alla Maestà 
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del Re, come quella potrà ved^r, sopra la venata del Mar<» 
chese de Salutio a questa impresa, perché saoza gente per 
terra io non giudico che questa armata possi strenger la viDa 
dì Genova, talmeuti che la se debba rendere alla obedientia 
di S. M* et etiam circa alcune altre cose che mi pareao De- 
cessa rie, delle quali supplico V. Ex. se degni ordinare che 
me sia data risposta, et quando el Re non deliberasse man- 
dare el Marchese con quella sua gente a questa impresa, io 
desiderarla grandemente possermi retirare o a Nizza o a An- 
tibo per £bi a tanto che la mia presentia fosse più Decessa* 
ria in questa armata di quel che è al presente* Io non ser^ 
vo di uieDte qua, ma per el travaglio che me dà il mare et 
per le altre cose eh* io ho già scritte a V • Ex. da V ìnfet" 
no in fora io desidero trovarmi in ogni altro loco che in 
questo , la quale licentia io aspetto con le condicioni che ho 
scritto, che sono , che se io vederò posser servire in cosa 
alccma, nop intendo de partirme, et quando io fusse partito, 
10 voglio retornar incontinenti, il che io potrò fare como- 
damenti in otto o dieci bore di spatio , lassando bono or- 
dine qui sempre che sera necessario. Et perchè io sento ra- 
gionare anchora die 1' armata di S. M. che se fa a Marse- 
glia potria andare a retrovar quelle nave de Spagna che se 
dice che debbano venire, et con quella etiam queste galere 
di S. M. se potriano congiongere, sanza le quali al mio giu- 
dicio non si faria niente, però tanto più io desideraria ot- 
tenere detta licentia. perchè in altre galere che in quelle di 
S. M. io non vorria per niente retirarmi, si che io sup- 
plico humilmentiV. Ex. che se degni impetrare per me quel 
che io domando, presupponendo sempre chel non sia contro 
la volontà di S. M. La quale io desidero intendere in que]la 
parte che topca a me per posserta compire intieramenti, si 
come è stato sempre intention mia, et è bora più che mai. 
Né a me pet bora occorre dir altro, lassando la cura al 
conte Pietro Navarro delle nave prese, al quale soa Maes. 
ha dato la carigha d* ogni cosa. Ben li dico che se sua Maes. 
non ha qualche pietà alli poveri genovesi, che queste prese 
de nave sono la total mina di quella povera terra. Pure 
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; a S. M. piacerà che siano perse, besognérk haver pacien- 
a et ringratiar Dio del tutto. Dilchè però ne scrìverò un' 
tra volta a quella et etiam a V. Ex. più largamenti» alla 
naie per hora sanza èsser più longo humilmenti in sua 
ona gratia me racomando, sempre pregando Dio a donarli 
mga et felice vita. Di galera nel ^porto di Saona il 18 dì 
ettembre M. D. XXVI. 

(firmata) Servitore obbligatissimo 

F. Fregoso Sai,' 

( Pirez.) Allo 111.* Mons. Sign. mio os^f.'»*» Mons. il 
rau Maestro di Francia. 

fi.' CXIV. 

f 

/ 

Lettera del medesimo allo stesso^ io Ottobre 
52G riV// Fot. N. 8588 a e. Sa ). 

É autografa^ 

Illnstris. Monsignore. Anehora ch'io babbi scritto a Vos. 
)xcell. ch'io giudicava che questa impresa seria longa, se 
ou venisse qualche gente per terra a prohibire le vittuarìe 
ba vanno a Qenova dever Lombardia , nientedimancho iii- 
mdendo che la villa di Genova sia assai stretta, me parve 
ieri spacciare un homo al Sign. Marchese di Saluzo , per 
eder se Sua Signorìa potesse i^andar in qua doa milita 
iati I che con Tadriccio ch'io li daria sanano sufficienti a 
nnpere le vktuarie in modo che tu pochi giorni speraria 
ile la villa sena constrelta renderai a l' ubedientia dd Re. 
b perchè potrìa essere che detto Marchese non potrìa man- 
are detta gente, io ho pensato che si possa mettere insie- 
Mi certe fantarìe che sono in Astesana, le quali porriano 
ire quest' effetto. Et questa sera ne ho parlato col conte 
ietro Navarro , et credo che domane manderimo persone 
fHresse a vedere che gente sono , e se sono da poter far 
rìrvitio io trovarò djenarl per pagarle , da mille cioqoeoento 
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fin In doamillia, affine che non 8i manchi de oUeiier qae- 
81* impresa per Thonor di Sua Maestìi. Vero è che '1 conte 
Pietro me ha promesso restituirme li denari, ma qnando questo 
non seguisse io vorria bene supplicare V. Ex* che fesse con 
el Re ch'io non recevesse questo danno in caso che l'im- 
presa non s'ottenisse, perchè io ne resterìa molto :<iggravau>. 
Né a questo mi movo per alcun interesse mio , perchè , co- 
me ho scritto a Y. Ex. io la supplico che la vogli operare 
eoa la Maestà dil Re che venghi un Governatore a Geno- 
va 9 affine che possi dar ordine a l'entrar di Genova a molti 
inconvenienti che potrìano seguire, et quando S. M. volesse 
eh' io pigliasse quest' assunto per quatro o sei me^i, io non 
recuseria la faticha in servitio suo , in sino a tanto che le 
cose fussero quietate et ordinate. Ma bene è necessario che 
S. M. deschiari la volontà sua per lettere che se possino 
mostrare, perchè altrameuii né io né altri seria accettato in 
nome di Sua Maes. se non vi fussero lettere espresse per 
questo efTetto , o vero quella me ordonarà come me babbi 
da contenir in questo caso , perchè a nome mio proprio 
non ho osato prender la possessione d'alcuna terra di que- 
sto paese, nò mancbo oseria prenderla di Genova, dubitando 
non far despiacere a sua Maestà. Ma se il caso avenisse 
che Genova prendesse partito con noi avanti che sua Maes. 
havcbse ordinato la volontà sua, io farò meglio ch'io potrò 
sempre a honore et proffitto di quella, perchè io non desi- 
dero altro che servirla, né in premio della mia servitù do- 
mando altro, salvo che S. M. se contenti ch'io possi repo- 
sare el resto della vita mia nel paese et dominio di queUa, 
perchè in questa impresa et in questo viaggio io ho recevoto 
tanti dispiaceri et tanti travagli , che vorria bene che ba- 
stassero per tutto '1 demorante di quel eh' io ho a vìvere. 
De'periculi non ne parlo , perchè toccavano cussi a gli al- 
tri come a me , benché non siano stati piccoli in sino a qui; 
ma questa parte V* Ex. ne intenderà per lettere dil conte 
Pietro, perché Tè quella cosa de che mancho me curo ra- 
gionare. Supplico adonque Vos. Excell. che se degni far- 
mi dare risposta al più presto che sii possibile, perché ho 
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speranza se possano coodurre quelle gente da pie dove ho pen- 
sato che la villa di Genova non potrà dapoi durare vinti 
giorni. Né per hora dirò altro a V. Ex. salvo che in bona 
gratia sua humilmenti me racomfnando, supplicandola se degni 
fare le mie humilissime raccomandationi alla Maestk di) Re , et 
a Madama , et a ]\fadama la Duchessa» In Saona il decimo 
d-Ottobre MDXXVl. 

(firmata) De V. ExJ^ Servitore obligatissimo 

F. FregosQ Sol.' 

(Direzione) A Monseignenr )e Grant MaiÀtredéFraace. 

e Nota a questo ed ai cinque documenti che precedono ), Periata 
Genova pe' fcancesi ranno i5aa, Fedorigo I^cgoio V]V43f¥a'rìtlMto ii| 
Francia ad un'abbazia datagli dal re pr^iso Digione, ed atlfp^^ agli 
studi. Sappiamo da queste lettere che i nuovi disegni 4i Francesco 1 
aopra Genova, lo ricondussero alle anni. Né il Foglietta, ì|è il Guic- 
ciardini , né le notizie biografiche sopra Federigo « dicono cb*ei fosse 
auir armata di Pietro Navarra, quando Savona fu presa, e Genova 
assediata. Si vede ch'egli, credeva dovuta a se l'antorità prima^ della 
quale pare avesse promessa nelle ^regie cpmmiasio^. Beficl^è amve* 
scovo, non era inesperto alle battaglie di mare; combattendo per la 
città sua , avea forzato e sconfitto i corsari tunisini d^tro al porto 
stesso di Biserta ( Allora il Fregoso vidde 1* isola di Lipadusa , e dette 
briga all' Ariosto d'averla ma|e scella per campo della gran disfida. 
Oiì. Fur, e, 4a. ). Ma non volevano i Francesi che la impreca di Ge- 
nova andasse a nome d'un genovese i fidavano più in Pietro Navarra ; 

10 dice espressamente Gio. Batista Sanga in una lettera al Datarlo 
de' 7 Agosto i5a6 , tra quelle de' Principi , ed è questo il solo docu- 
mento che accenni alla presenza dell'arcivescovo sull'armata. Questi ve- 
deva ogni giorno con lo scemare 1' autofjlà, crescersi i disgusti. Le sei 
lettere die pubblichiamo insieme» cpqtengono i suoi lamenti caldi, ma 
pur sempre dignitosi. Genova stretti per mare, avea libera la terra; 
non movevano , per assaltarla , né il marchese di Saluzzo né il duca 
d'Urbino, quegli ritenuto dalia strettezza di danaro, questi dall'osti- 
nazione sua intorno Cremona. £ le galere francesi passarono inUuMt 
Genua , dice il Foglietta , a Livorno , per congiugnersi all' annata 
d'Andrea Doria, venuto a' servigi di Clemente. Allora è da credere 
che Federigo tornasse in Francia. £ l' anno di poi , quando Genova 
fu presa , era con l'esercito francese Cesare Fregoso , il quale si con- 
tentò di cedere a Teodoro Trivulzio l'autorità di luogotenente regio. 

11 bravo Federigo anch' egli imbrattava il suo stile di francesismi : 
io//o invece di sciocco (Docum, CXIIJ , non glie lo perdono. 
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^ Lettera di Francesco II. Sforza a Monsign . di 
Montmorency^ io Agosto i526 (Libr. R. MSS. Fd, 
iV.* 8588 a e. 82 J. 
È autografa. 

Ilhistns. et Ezodentis. Signore quanto frateflo carissiiao. 
Parendome conveniente alla devotione et servitù nostra verso 
al Serenis. et Chrìstianis. re nostro Sigo. de mandare a ba- 
sare la mano et face riverentia alla Serenis. et Christianis. 
Maestà sna, li mandamo A ncliile Nicolò Sfondralo nostro 
gentilkomo , al quale havendo anchora oommisso cKe visiti 
V08. Sign. la pr^amp de bon core ad prestarli fede circa 
quanto dirli in nome nostro^ come faria ad noi proprii, et a 
conservarne ne la boba gratia de la predetta Chris. Maes. co* 
mo confidamo che Vos. Sign. farà volnntierì. Alla quale de 
continuo ne oflhremo. Gremaewdie x Augusti BL D. XX VL 
De V. Ex.» 5.«* 

bon frateBo 
(firmoLOt ) Francesco ^orza 

( Direz. ) AHo 111. et Ex. Sign. quanto fratdlo qaris. 
EI Sig. de Momoran^i Gran Malestro de Franza. 

(Noia) Il Duca Francesco Secondo Sforza uscito dat Castello di 
Milano ' per capitolazione de' a4 Loglio , ratificò a Lodi la lega sti- 
pulala con Francia, e a' tr^ del ncae d* Agosto si ridusse in ^rems 
( Ciampi Storia di Cremona ), Prima che Cremona fosse presa , lo 
che avvenne in Ottobre, niun' altra città, fuori di quelle due , rima- 
neva a quel meschino principe libera dagli imperiali- Niccolò Sfon- 
drato, d'illustre famiglia cremonese, andava a fare atto di rìverai- 
xa al re, e al solito fine di solledUre gli aiuti di Frauda. 
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N.^ CXVI. 

Lettera di Antonio Doria a Monsign. di Mont- 
morency , i3 Agosto i526 C Libr. R. MSS. f^ol, 
Ns' 8537 « ^- 96)- 

JÈ autografa. 

lUustris. et Excelleotis. Sign. mìo observandts. Stando ia 
viagio con le galere de re nostro Signore per la impreza de 
Genua, e sendo il tempo del mio quartero per le doa ga- 
lere che ò in cura de sua magestk al primo de setembre, 
mando il prezente per solicitare il mio pagamento , sensa il 
quale mi è impossibile posere sustenere dite galere, sendome 
impegnato per armarle. Suplicho vostra Illustris. Sign« si 
degne, come sempre a fato, haver le cosse mie in protesione 
aciò io sia pagato • Nel resto il prezente portatore lacobo 
Lomelino suplirà , al quale suo bon volere sera darli credito 
come a mi medesmo. E Dio facci fdise vostra 111. Sigo. Di 
galera nel porto de Bachone adi xiii di Agosto de MDxxvj. 

Di y. IH. et Excell. Sign. umile e obediente Servitore 

(firmata) Antonio Doria 

(Direzione) Allo IH. et excell. Monsign. il Gran Mae- 
stro Signor mio observandis. 

(Noia) ÀnloDio Dona fu chiaro ne' falti di mare , seguendo le 
bandiere d'Andrea. Ma nella data del luogo dev'essere sbaglio: questo 
BaehShe non so dove sia. 






Lettera di Sanseyerino a Giulio di San- 

severino^ i4 Agosto i5a6 ( Libr. R. M^S. FfL' 
N."" 8538 a e. 49 J. 

È tutta di carattere del suddetto. 

lllastris. Signor mio Oftservandis. 
'* ^ Sigo. Marchese del Guasto restituì al Sign. conte de 
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Gayazzo mìo Sign. et fratelo |a coste de li Cavalcabos et 3 
posesso ali giorni passati , con questo che '1 mandasse uno 
homo aposta alo imperatore a solicitar chel'havesae rìcom- 
pensa , altramente che '1 conte li restituisse la corte » noii 
essendo ricompensato. El conte 1! volea mandar Alexaòdfp 
Ferro. £1 marchese domandoe homo di più autorità, e mi 
elessero. &I conte mi mandoe a chiamar e mi espedl per Spa- 
gna. Io me parti' da filano el giorno doppo S. Gioanni su 
mie cavalcadure, e quando fui a Turino el Sign. Ijjopes Ur- 
tado embassador de 1' Emperador mi pregoe chio apdasae in 
posta^ che lui scriverìa in mio favor quanto io vorrì^. (o 
Io acettai mal volentieri, dubitando di quel mi è interY^u- 
tOy e sol el feci pensando poter parlar a lo emperador senza 
favor de Monsign. de Migliaio et Mes. Io Battista GaaCaldo, 
ali quali havea due lettere di recomandatione, c^ mi iatro- 
ducessero, et una alo imperador, e la informatipne di quello 
havea a domandare, non altro. 

Io segui' el mio viaggio e ali tre di luglio fui ritenuto 
a Nerbona con le maleditte littere del Sign. Lopes UrUdo 
e anchora sono a Bisies (Besiers ) e mai ho avisato Vos* 
Sign. non potendo : bora non so quello che mi dica , non ve- 
do recapito al caso mio , non so se forsi essendo io passa- 
gieri lor credano ch'io sia al seryitio de lo emperador. Se 
a caso loro ali quali Vos. Sign. o parlare o farà parlar per 
la mia liberatione fusser di questa oppinione, che io non 
ne posso suspicare altra, quella in nome mio li prometta 
che qualunche volta si trovare che io habbi mai giurato serr 
vitù a l' emperadore, oh' io l^.aia obbligato a servitù perpe- 
tua. E veramente io no potri,^ star meglio né con meglior 
chiera (sic) di quel che in tutte le. cose ho recevuto da MoO'» 
sign. de Cleremont e sopra'k mia fede vado per tutta la eittk. 
S.aplico Vos^ Sign. voglia, se l' è in corte, solicitar con Mon^ 
•ign. lo gran maestro ch'io possa seguir el viaggio mio, toi- 
portando tanto, come qu^U. sa. $e a caso Vos. Sign. sarìi 
a Lione ovcro a Germola, la suplico voglia subito espedir un 
homo in corte che procuri el fatto mio, che già son qua- 
ranta giorni ch'io son ritenuto. I)el resto sto bene, salro de 
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la cavicchia dei pie dritto dove ho una gomma , per esaermi 
cascati sopra due caTalli per camino 3 e se li bagni non mi 
aiutano , dubito non di esser /.oppo ma di haverla sempre. 
Cosi a Tos, Sigo. mi r acomando aspettando el Messia. In 
Btsies a li xiiì) di Agosto MDxxvj. 
Di Vos. ni. Sign. 

Humil Servitor el Sanseverino 

« 

(Direzione) 111."**» Dom. meo obser."»* D. Julio de 
Sancto Severino Regio Gap.*' et Consiliario. A Lyon. 



(Nola) Infino che il Litta non voglia darci la storia tanto impor- 
tante dei Sansevcrìni , sarà vano cercare chi fosse lo scrittore dì que- 
sta lettera, che ha omesso il suo nome , ma che fu per certo de' 
meno illuslri . Doveva essere un fratello di Roberto , ultimo che 
avesse la Contea di Caìazzo, amico degli Imperiali e morto giovine 
Tanno 15^9. Questi aveva infatti ereditato con altri stati, la' corte 
de*Cavalcabuoì. Giulio^, d'un altro ramo della famiglia stessa, fu a' 
servigi di Francia e Cavaliere di S. Biichele. Quest^ cose ho tratto 
dal S:msovino, Famiglie illustri d'Italia^ libro che lascia desidera- 
re più cbe mai l'opera del Litta. 



N.» cxvin. 

Lèttera di Scaramuccia Trivulzio cardinal di Co- 
mo a Monsign. di Montmorency , 20 Agosto iS^G 
C Libr. R. MSS. Fol. N."" 854o a e. 28* ). 

J^ autogrrfa. 

m 

Monsignore alla Sign.'^YOs. de bon core me recom- 
mando. 

Monsigiiore. Mesa. Iacopo Baratero mio segretario latore 
present^ qual è stato molti anni in corte , bora retornaV; 
staril li per li affari miei. Prego la Sign. Vos. a presl^ 
fede de qudUo Ji dirà in nome mio » et parlarli confidente- 
mente di lutto quello li parirà perchè è homo da bene et 
fidd et bono servitore del Re et de quella , pregandola an- 

. ad bavere le cose mie per reconmandate. 
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M onsign. alla Sigio. Vos. de boa core recoDiiiaD4 orni. Romae 
%x Augusti MDxxvi. 

(firmata ) Fre bon frère et amy 
S. Car.^ de Como, 
f Direzione Ji A Monsig. il Gran Maestro. 

N.*^ CXIX. 

Lettera di Clemente VII a Monsign. di Moutmoren- 
cy, 18 Settembre iSaG fZiòr. R, MSS. Fai. JV."" 85o6 
a e. So ) 

È autografa, scritta su pergamena. 

aemeos PP. VII. 

Dilecte fili salutem et apostolicam beneditioueiii. Virtoi 
et probitas et prudeutia dilecti filli Gulielmi Sellai Domi- 
ni de Langerio ad nos ab iato Rege Chrislianissioio misn 
taàtum nobis satisfecit, ut nilill potuerimus e^pectare gratina 
quam illum et nosae et audire » et testem praesentis Italiaa 
status, rerumque omnium ac animi quoque nostri liabeipa. 
Qui cum commoratus esset apud nos donec a Domino et 
Rege suo fuisset revocatus: iussu tamen et impulsu nostro 
revertitur, ut et mentis nostrae arcana omni^ isti indyto 
Regi patefaciat, et perferat fidele testimonium earum rerum 
quas hic conspexit et cognovit omnium, cui etiam commi- 
simus ut cum Nobilitate tua nostris verbis commnnicagflt 
quae tua virtute et auctoritate iudicamus indigere. Hortamiir 
eamdem Nobilit. tuam ut eom. diligenter audire , fidemqne 
illi summam omnium rerum hàbere velit, atque ea procura- 
re ac gerere quae ad commune nostrum, et istiua maximi 
Regis decus intellexeris pertinere. Quod facies tua virtute ma? 
xime digiium , nobis summe gratum • Datum Roavfie apud 
Stectum Pctrum sub annulo piscatoris Die xvii) Septem- 
bris M. D. XXV j. PontiGcatus nostri anno Tertio. 

(firmata) la. Sadoletus 

( Direzione ), Dilecto filio nostro nobili Annae dom* de 
Moni more ncy magno Franciae magistro. 

( Nota ) Guglielmo de heUay vignore di Langey» autore, 
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Martino suo fratello, di memorie diate sovente nelle istorie dì Fran- 
cia, andò più volle ambasciatore a Papa Clemente. Tornava munito 
il questa commendatizia al re, il giorno innanzi che i Colonnesi en- 
trassero in Roma. Ma queir assalto inopinato lo trattenne , e rifug- 
gitosi con Clemente in Castel S. Angiolo, andò il giorno dopo con al- 
tre lettere del ponteGce, che al re dichiaravano l'accordo con gli im- 
periali ( vedilo qui sotto ), composto dalla violenza , doversi tenere 
come nullo e in nessuna parte obbligatorio . Queste ultime cose si 
hanno dalla vita di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo suo fratello e 
stampala nel thesaur. Aniiq, et Hìst. Ital T. Vili. P. a. 

N.» GXX; 

Convenzione di Qemente VII con Ugo de Mon- 
ì[^da, per l'Imperatore Carlo V, 21 Settembre iSaG 
fLibr. R. MSò\ rol. iV.^ 85o5 a e. 3i ). 

È copia sincrona , in carattere italiimo. 

la Nomine Domini 

Gonventum est ioter Sanctissimum Dominum nostrum 
ex una et Illiutris. Dom* Ugum de Moncada generalem ca- 
pilaneum olassis Caesaireae , et ad huac effectum eiusdem Cae- 
sareae Maiestatis oratorem et agentem ab ipsa deputati] m ex 
altera partibus , quod foelix et proeperum 6Ìt Christianae Rei- 
publicae ac utriusque eorum principaliter convenientium San- 
ctitati et Maiestati. 

Primum : quod sii Auspenaio belli atque armorum et in- 
daciae bine et inde tam mari quam terra quo ad expedi- 
lionem statua Mediolani , civitalis lanuae, et quo ad civita- 
tem et statum presentem flon|ptiaoru]n nec non Ferrariae, 
Seoarum , ac quo ad alias civitates et loca utriusque eorum 
Sanctitati et Maiestati mediate i^el immediate subiecta, per 
qnattuor menaes, cum disdicta duorum meosium , in qua su- 
tpeoaioiie nihil quod ad lesionem et oHensionem qualencui^ 
que alterius partis pertineat a neutra parte procuretur et 
attentetur ^ sed omne commercium et omnis libera et se- 
cara coDvetsatio ultro et citro esse poasit , quo tempore du- 
iMite Sanctis. Dom« noster promittit se mandaturum et effe- 
ctiirnm ut sui et Sanctae Romaiiae Ecdesìae exercitus terra 



a3o txxnritBBiTi sromici 

quidem citra Padam , mari vero ad Kuora et fines eodeaU- 
sticos , reducantur et retrahaator. 

Item 5 qaod asslgaetar tempos daoram meiìsUnH amim 
et coQfederatis et commeodatia atrìoaqae partia baoc aaapeii- 
aioneoi approbandi. 

Item y qaod at optima Tolantas Sancii^, Dom. nostri circa 
obaervationem manifesta sii, ex nane Magnificos Dom. Plii- 
lippas de Stroziìs, et infra daoram mensiam spatiam aam 
ex fillis Magaif. D. lacobi de Salviatis Prior Romae, velaat 
LaarentiuSy manebunt apn&personamsapradicti lllastris, Dom. 
Ugi et in potestate ipsius, et qaod prò sao 61io intra dictom 
tempas bona fide mitiendo ipae Dom. de Salriatb promitut 
prò summa xxx mille Dncatomm. 

Item, qaod plenaria absolatio Dominis Golomoenaiboa ei 
eorum adberentibna ae snbditia ac omniboa deniqoe qni in 
boc insaltu adversos Statum Ecclcssiasticum interyeneruat, per 
Sanctis. Dom. Nostrnm detur et concedatnr. 

Item , qaod IH. D. Ugo firmata capitalatione presenti , 
stalim omnes eas copias militares qnae cam ipso et cnm Dom. 
Columnensibus ad nrbem Romam accesserant, in R^nnm 
Nenpolitanam et extra loca Ecclesìae reducet et retrahet, 
accoeptis Sanctis. Dom. nostri G)mmissariia qni eos comìta- 
buntar. 

Et prò confirmatione et ratificatione borum capitulomm 
promiserunt ambae partes, Sanctis. Dom. noster in verbo 
Romani Pontificis prò se; dictus D. Ugo iuramento prae- 
stito Caesareae Maiestatis nomine, se praesentia capitala qnae 
ex nane adprobat et accaeptat, grata et rata et firma babi- 
turos , eaque observaturos , nec quicqoam verbo aut facto 
centra illa uUo paolo tentaturos. 

Quam eandem Gapitulationem sacrnm Gollegiam Roma- 
noram Cardinalium vocatn Sanctis. Dom. nostri congrega- 
tnm adprovavit et ralifìcavit, ac promisit S.""» D. N. dictatn 
capitnlattonem ob^rvalurum. 

Ada fuerunt haec Romae in Castro Sanct! Angeli in Ca- 
merìs Mediae Residentiae S.™* D. N. coram Sanctitate sua 
et sacro collegio Cardinalinm,ipso lUnstris. Dom. Ugo astante» 
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ptaesentlbui teètibus vocatis et rogatis Ulastris. et Revereni 
dÌ8. Dom. Martino de Portugallo Serenissimi Regis Portugai- 
liae oratore et Rey. Dom. Bernardino Episcopo Tar\isinOy 
aloDiae Urbis Romae Gabernatore , Anno Domini M. D. xxvi. 
Indictione tìu] die xlj mfensis Septembriis. 

(Noia) Ecco il primo atto della vendétta del Moffcada ( Ved. Do- 
Cam. N.^ CV ) : il Sesaa era morto pochi giorni prima. Le storie ri* 
velano ogni particolarità di questo assalto de* Colonne^i contro Ro- 
ma sino allora intatta; fatto per se s(ess(^nemorabile, e perchè incen- 
tivo àiraiidacia di Borbone, ed alla crudele rapacità de'Lanzichinecchi. 
Ragguaglio pienissimo ne dà il Gi^vio nella vita, così bene colorita è 
drammatica , di Pompeo Colónna. Bla il testò della capitolazione coi 
Moncada era idedito sinora , che noi. sappiamo* Nella vita di Filippo 
Strozzi è lungQ racconto della sua dinaora protratta in Napoli come 
ostaggio , aonde cominciarono gli sdegni col papa e l'amore intermit- 
tente (li Filippo per la fiorentina libertà. E negli Annali Ecclesiastici 
del Rainaldo è un £reve del Papa a Giovanni re di Portogallo^ nel 
quale in benemerenza de' buoni uffici prestati in quel la vicenda lut- 
tuosa da Martino nipote del re e suo ambasciatore a Roma, gli re-* 
stiluisce alcuni privilegi concessi già da Leone, e poi ritolti dalla 
severità d' Adriano. La brutta latinità di questa scrittura manifesta la 
redazione tumultuaria, non certo del Sa4pleto, che pure secondo 11 
Negri (LeiL de* principi)^ s'era salvato in castello. 

N.» CX3U. 

Avvisi di Grana ta, 19 Settembre .... (Libr. R. 
MSS. Fol. N."" SSgS a e. 84 ). 

Sono la spiegazione d'una lettera scritta in eifra ncH 
si sa da chi^ nò a chi diretta. Dei^' essere del iS^Gied 
h di carattere di quel tempo. 

' Dèciferató d'uria lettera di Spagna 
da Granata de* xix Septembrè 
IjÒ Imperatore non reata con le paròle di dai'è ad in-^ 
tendere continuamente allo oratore del papà et alli altri ora-" 
tori di volere pacei ma pochi sono che lo credine, se nod 
quando non potrà più fare guerra. Fassi opefa et diligen- 
tia continua che l'armata si exjpedisca pecche si conduca in 
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lulìa , et per qudlo se vede sarà alia vela di questo altro 
mese , perciò che dubitandosi della armata della l^a« non 
iudicano sia bene partire se non con tempo facto et con 
buono vento , acciò che si conduca salva ad Genova o dove 
dlseguassiuo porre in terra. Li fanti sono ad ordine , et per 
quello ritraggo non saranno maggiore numero che sei mila , 
et de venturieri che si disse che oltre a sei mila venivano 
in grosso numero, intendo non ne vengono , et quelli che 
vengono , da pochi in fuora , vengono di mala voglia , et 
maxime havendo havutiT pochissimi denari , et sono gente 
malissimo in ordine. Il viceré gartirà di qui tra brevi giorni. 
Et il Signore Ferrando da Gonzaga parte domattina per an- 
dare ad Cartageua et per imbarcharsi , donde Tarmata tutta 
insieme farà vela ^ et il viceré porterà seco denari contanti, 
in modo che di qua ne resterà poco numero di quelli della 
dota. Il signore gran cancelliere , per non li essere successe 
le speranze che el Papa lo havessi ad honorare come li fu 
data intentione, o perché li sia stato promessa poi buona 
entrata nel Ducato di Melano , o per le inimicitie et odio 
ha col Viceré, si é volto ad favorire tutto le cose di Borbo- 
ne, et ha perso quella caldezza che teneva in persuadere al 
bene universale di Italia. Et partendosi di qua el viceré , re* 
sta solo, et potrà assai , anzi ogni cosa apresso a questa Mae- 
stb, perciocché el restretto del Consiglio é lui. Monsignor di 
Lasciau, et Nassau; et farà ogni cosa in favore di Borbone. 
Et bevendo sua Signoria sempre dato ad intendere ad Ce^ 
sare che ha ad essere vincitore , et tenutolo obstinato nelle 
imprese, aggiunti questi accidenti et passione proprie , si 
pensa quel medesimo et più che non ha facto pe^ il passato. 
Lo Oratore Veneto disse bavere ordine da' suoi signori 
di intimare la lega a Cesare insieme con li altri oratori, et 
che quando non volessi entrare in lega si partissi insieme 
con li altri oratori , il che non segui perché 1' oratore an- 
glico non haveva tuie commissione , et ha scripto ad Vene- 
tia quello babbi ad seguire in questo caso. Et non havendo 
io alcuna notitia , prego vostra signoria mi advisi , quando 
accadessi una simil cosa , quello babbi a fare. 
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Ilo un'altra lettera breve dal l>[untto che scrive qhe Ce- 
sare uoa vuole entrare in tregua, ma quando li oratori hab- 
bino el mandato per praticar la pace sarà contento farla,, Et 
però el Nuntio manda a Roma pel mandato. 

(Noia) L* armala spagnuola che il Viceré Lanoia condaceva, salpò 
dal porlo di Cairtagena nel mese d'Ottobre i5a6, come queste let- 
tere prenunr.iano. Ma pel valore d'Andrea Doria che l' asaaltò solo 
con poche galere, giunse danneggiata in quello di Napoli* CondnceVa 
tra gli altri Ferrante Gonzaga, odioso nome all' Italia; quella volta 
scrupoloso, si negò, all'assalto di Roma. Aveano ritenuto limata la. 
strettezze di danari che affliggevano Carlo V.^ come gli altri princi- 
pi , in quella primizie d' imperi assoluti non ancora fiancheggiati da- 
^li ordini amministrativi ; la dote della moglie portoghese rinfre- 
scò per poco l' erario di Carlo. Ma nel consiglio i pareri discorda- 
vano , ed egli non seppe affrancarsi dalla tutela de' ministri sinché 
risedè in Spagna. Il gran Cancelliere, Mercurio da Gpattinara piemon- ^ 
lese , desiderava il cappello che ottenne più tardi da Clemente per 
l'accordo di Bologna ; Lanoia e Nassau erano soliti , dice il Guic- 
ciardini , d'andare insieme ne' pareri, come neir autorità. Della in- 
timazione della lega si è un' altra volta discorso* 

N.* cxxn. 

Lettera d^ Teodoro Tri vulzio al re Francesco Pri- 
mo, 30 Settembre iSnG f Z/6r. R. MSS. rd. N.^8588 
a e. 86 ). 

É tutta di mano del medesimo 

a 

Sire 
In esecucione del ordine che a Vostra Maestà piacque 
darmi li di passati, feci prorogare la fera d' Agosto de que- 
sta cita, et parimente li cambi, et posi tal ordine che im- 
possibile è stato et è che li inimici de Vos. Maes. habbiaqo 
Lauto né possino bavere comodo da de qua. Dopoi piacque 
5Ìmelmente a V. M. mandarmi che facessi comandamento a 
questi mercanti et bancheri, et cosi strettamente gli coman- 
dai per parte de V. M. che non scrivessero o mandassero 
littere in Italia, Spagna et Fiandre per doi mesi, la qual 
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cosa gli parve molto dura, faceiidomi intendere se non po- 
tessero scriveife che sarebe impoéslbile che potessero nego- 
siarey et sarebeno constretti partirsi de questo regno. Dopol 
cedendo che le cose procedeno in longo et hòn ponno fare 
li loro negocii selliti , hanno deliberato mandare da V. M. 
U pigienti exhibitori per dimoustragli che il tenerli in que- 
stli strettezza gli porta eccessivo dannò à loro, senza alcun 
profitto de Y. M. ma che più presto causa detrimento a 
questo regno, et non porta |alcuno dilnno né incomodo 
a li inimici de quella ; et però TÒirdieno che gli piacesse far- 
gli sopra qualche bona deliberacione et provisione, come 
più diffusamente potrà intendere da loro. | 

Sire, ancoraché detti mercanti et bancheri potessero •cri-' 
Tere, io ho messo tal ordine de qua che li inimici ófi Y; M. 
non si potranno valere de alcuna summa de danari de qtta; , 
et còsi metterò ogni studio et dilligencia che non si potran- 
no accomodare m cosa alcuna per questa via. Et in bona 
gratia de V. M. quanto più posso humilmente me racoman-j 
do, pregando Nostro Signore Dio che gli dia longa H feli- 
ce vita. De Lyone a li xx settembre M. D. xxv}. 
J\réhumile et TVeossequente Servitore et sugietio 

Theodoro Trivulcio 

(Direzione) Al Re Ghrist.<»o Mio Sovran Signore 

( Noia J Come se ne slessero i mercanti Lionesi , e generalmeote 
i popoli, tra il carico delle guerre é la violènza assurda delle Ic^, è 
le prodigalità del re, e le rapacità de* ministri, é facile indovinarlo. 
E come Francesco I.® potesse condurre il regno t le guerre con on 
cancelliere che gli rubava millioni , e la madre che per se ^li accu- 
mulava, e le amiche che se gli pigliavano, si conobbe a' fatti. Il vec-. 
chio Teodoro pare fosse governatore a Lione prima cbe a Genova; poi 
ceduta questa, vi tornò a morire. Era pe' tempi onest*uomo: ma non 
osava ricordare al re : che bestia da mitgnere vuol laAriatsi pascere. 
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Lettera di Clemente VII a Monsign. di Montraò- 
reiicy, 24 Settembre iSaG (Libh. R. MSS. Fot. 
iV.^ 8595 a e. 35 ). 

È V originale , sctitta m cattafiecorài 

aemctis PP. VII. 
Diiecte fili salutèm et apoatolicam benèdictioneiri. Vtù 
maximis nostri^ et sedis apostolicae ac totias christianitatis 
negociis , quando omnia undique afflicta , vexata , perturbata 
sunt, ut curam et molestiamo soUicitndiDemque animi no- 
stri commodtus significaremus , quereremusque medicina m 
tantis malin aliquaiii , qtiab idonea es^ posàit , misimua di- 
lectùin filiutn Pauium db Aretio debanùni cubiciilariorum no^ 
stroi^um , hominem antiqua nobis familiaritate et insigni fide 
gtatum et probatnm, ad istius christianissimi Regis Sereni- 
tatem, ut cum ea piene et copiose sensus animi nostri et 
cogitationes , ad christianae Reipublicae salutem et ecclesia- 
sticae dignitatis sublevamèntum perlinentes, nostrid verbis 
commùuìcaret et colloqu^retut , cui etiam mandatimué ut 
cum Nobilitate lUa omnia conferret , tnamque opem ti ope^ 
ratn, ubi esset òpus, réquireret. Hortamur in Dòmino nt eum, 
netnon dilectum filium Robertum Acciaiolum nuùcinm istic 
nostrum, benigne audire, illisque fideni habere velit, ac omia 
auxilio favoireque prestando animi sui Virtutem, et erga OdCmi 
religiontoi adhibere. Quod est et Deo et nobis fntttrum gra» 
tissimuni. Datum Romae apud Sanctum Petràm sub iMictuld 
Piscatoris die xxiii) Septembris MDXXVI. Pont, noatfi 4ti^ 
no tertio. 

(firmata) la. Sàdoletus 

(Direzione) Dllecto filio Nobiti iiro Annae Domino 
de Memorancio , Magno magistro Franciae. 

fNoia a questo e al Documento seguente). In questa elegante epi- 
stola il segretarìo Sadoleto a nome del papa, e nella seguente in no- 
me proprio Matteo Gibcrti Datario, raccomandano ai Montmoreocy 
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Paolo d'Areno mandato da Clemente al re, per fargli iniendert le sue 
necessità e i suoi pericoli , e dimandcu^li per potersi difendere cento- 
mila ducati: e poi con consentimento del re passavie a Cesare per 
la pratica della pace, fHuicciard,) 

N.» CXXIV. 

Lettera di Gio. Matteo Giberti Datario Pont, a 
Monsigo. di Montmorency^ a4 Settemb. i5a6 C LU 
br. R. MSS. ra. i\r.^ SSSg ac.Gg). 

111. MoDsigo. 
È mandato al Re vostro da Nostro Signore Mess» Paolo 
d'Arezzo decano de camera di sua Sant. per conto de li 
saccessi nuovamente stati qui, potendone lui dar piena- e 
certa informatione» bavendoli veduti et sentiti come noi. D 
qual anchor che porti brevi di sua Beatitud. a V. S« ove 
la potrà conoscere quanto grandemente e meritamente JNos. 
Sign* l'ami per la fede e virtù sue, niente di meno io c&e 
per li detti rispetti l'amo assai, ho voluto per mia satisfa- 
tione, se non per bisogno, scrìver questa a V. S« per lui, 
e anche per pigliarmi tanto più piacere quanto più spesso 
mi accade far motto a quella con mie lettere* Non le di- 
cendo però altro, se non che son certo che tutti e Tavori e 
aiuti che quella li presterà a far tutto quel che ha da fare, 
si appresso al Re come altrove^ saranno gratissimi a Sua 
Sant. la quale tuttavia continova in haver molta aperanza 
ia y. S. d'ogni sua buona opera e consiglio appresso detto 
Re, perchè si faccia una volta cosa che non lasci crescer 
più tanti mali. Et a quella quanto più posso sempre mi rac- 
comando. Da Roma a di xxiiij di Settembre M.D.xxvj. 

(firmata) Multo Ser.re di F. ExJ^ 

El Datario 

( Direzione ) Al 111. Mons. di Montmoranci Gran M.r* 
di Francia etc. 
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Lettera di Galeazzo Visconti a Monsign. di Mont- 

morency, 25 Settembre f Libr. R. MSS. 

FoL JV.^ 8538 a e. i3i ). 

JVon ha data^ ma dev* essere del i526. È autogrrfa. 
Ved. Doc. iV.* JULII. 

111.^ SigQ. Grao Maestro honorandissimo. Yos. Sigo. hacà 
inteso le nove di Roma le quale non replicarò, né voglio 
ricordare altro perchè il Cliristianisa. Re è savio. Dirò be« 
ne questa sola paroUa che è tempo , et il venire a Lyone 
COR intentione de fare grossi effetti; però e non altramente 
aaria a proposito non lassando di andare a Parise ano torno 
breve, il che 6arà bene a proposito, et servirai , considerato 
i tempi che correno. A questo libato ho fatto uno buono 
animo et pregatolo scriva al Pappa di bona aorte, il che ha 
fatto. Se altro io sapesse fare lo faria de bono animo*. Io 
sono qua in grosso dispiacere per il longo nlale de mia mo- 
glie, il quale me mina de tutto: pacientia, la quale a me è 
fatta naturale, perchè mai hebbe altro che longhi et infiniti 
dispiaceri. Alla bona gratia di Y. S. me raccomando. In Lyon 
alli 29 jfieptembris. 

(firmala) Al Servizio de Vos. S.* 
^ GaUatio Féscante 

( Direzione) All'Ili.»'^ S.'« Gran Maestro S.'« mio hon. 

N.^ cxxyi. 

Lettera di Andrea Rosso Segretario Veneto a Mon- 
sign. di Montmorency ^ 2 Ottobre 1S2Q ( Libr. R. 
MSS. Fol. N.'' 8538 a e. iSg ). 

È tutta di suo carattere* 

Monsign. Illustrissimo. La Ex.* V* bavera inteso be- 
ri da Mes. Lorenzo Thoscano d gran caso intervenuto al 
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papa; d quale io iodico de tanta importantia che se'l Re 
Christian is. non li procede cum ogni prestezza et gagliarda- 
mente, tutta la impresa de Lombardia sarà ruinata. Gt Dio 
voglia anchora che li remedii sieno a tempo 3^ benché non 
dubito che la lU. Signoria bavera fato quello che lei potrà. — 
Monsign. a me pareria che '1 Re dovesse spazar al campo 
cum ogni extrema diligentia un gentilhomo per far mandar 
verso Roma quello numero de gente da cavalo et da piedi 
et artelarie che se potesse j et cum li 20 mila scuti prima 
ofierti al papa far far de le altre gente che bastasseno ad li- 
berarlo da la obligation de le tregue, et cazar quelli cani 
marani. Mandar per le poste etiam il Sign* Renzo a Rpma 
per favorir cum la parte Orsina tal effecto, quale tanto più 
presto è da far quanto che è da dubitar che don Ugo se 
spinga avanti ad voltar Fiorenza, né observarà fede de tre- 
gua né altro. Che *1 Re scrivi alti Ciipitanii del papa in cam- 
po che non vogUano levarse da quella impresa, ae he» sua 
Sant* gè lo comanderà perchè lei lo farà astrecta et come 
forzata da la necessità in la qual la è el Dio voglia che Don 
Ugo non la faci presone. Bisogna etiam chel re scrivi Io 
instesso a Mes. Andrea Doria, et far tutti quelli altri gagliar- 
di remedii et presti che ben saperà far sua Maes. come quel- 
la che sempre ha defeso la Chiesia. Ma bisogna sia, presto; 
et dico presto, altramente vedo le cosse de Lpmbamia mi- 
nate. Et de quanto se resolverà far Sua Maes. piacerà a Yos. 
Ex. darmene adviso. Questi salano tempi per la gran Ib- 
portantia de le cosse che el Re et tuti vui Signori del Con- 
segliu fusseno in alcuno loco capace de tuti , et se atendes- 
se ad ben consigliar et proveder al bisogno comune et non 
ad piaceri, quali se togliono poi quando vi è la tranquillità. 
Et perdonami V. Ex. se scrivo cussi , perchè la vera servi- 
tù che ho al Re et desiderio del honor et ben suo , non 
meno de quello de la III. Signoria me ne astringe. Saria ve- 
nuto hogi li ma aspeto qui domane el nostro ambassator che 
va in Anghelterra , quale ha comissione de venir ad parlar 
al Re. Però piacerà a V. Ex. ordinar ne sia dato alcuno alo- 
zamento più vicino sia possibile al loco dove sarà sua Maes. 
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fet fazame scrìver Vos. Ex. dove sarà ditto loco che have- 

remo ad veair, perchè subito lo ambassator nostro eX io v^ 

veiiiremo. 

Prego etiam V. Ex. operi cum el Re che Monsigo. el 

Cancelliere spaci al campo aut a Veoetia la quarta paga, la 
quale se non sarà io tempo, come io me dubito, perchè la 
è alli i5 del presente, vedareti li Svicarì mutinati, et qual- 
che gran male, et qou zovarà poi dir non credeva. Alla bo- 
na gratia de Vos. Ex. sempre mi recomando« 
Pa Qles alli a Octobre i5!26^ 

Bon Seryitor el Secretano Veneto 

(Direz.) All' HI.'"*' Mons. el Gran Maestro. A la Corte 

(Noia) Andrea Rosso Segretario Veneto era intervenuto a stipu- 
lare la Lega in Cognac, e questa lettera onora il Segretario e il Se* 
nato. Ma le buone ammonizioni cadevano in gente , cui nulla tocr 
cavano i dolori dell' Italia: è il negoeiar molio difficile: perché il re 
fugge più che può gli fastidii, e il Consiglio è lungo, e ogni replica 
che acuide fare , sopra la quale bisogni riparlar al re, se ne porla 
due, di di itmpo. Ciò acriyeva di Francia a Roma G. B. Sanga (Let^, 
de* principi). Più generoso il segretario Veneto, che somigliante rinv- 
proveri faceva al Monfmorency , compiacente amico di Francesco. 
Nulla fu provvisto : il pontefice rimase abbandonato d*ogni soccorsoi; 
Don Ugo fu libero di pollar Firenze. Ambascialare in Inghilterra , 
guadava Marc'Antonio Veniero. Ved. nel Parata* 

N.« cxxvn. 

Lettera di Federico da Bozzolo a Monsìgn. di . 
Montmorency, 3 Ottobre iSaG ( Lihr. R, MSS. P^ol. 
iV.^ 8499 « e- 88 ). 

JÈ UUta ili sua mano. Fi sono due parole scritte in 
ahbreviaUira, che ìfon essendosi sapute leggere sonasi lor- 
sciate in bianco. 

Monsignore. Io per non havere el mio secretano qual 
è àia corte, non vi posso scrivere salvo in italiano , et el 
facio ancor per più mia comodità, che più facilmente el fa- 
cio» pechò se haverreti più pena , vostro sia el danno: fate 
me spazare el mio homo, che vi scriverò in franceso. 
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Mooss. dele cose dela guerra io Yene ho avreriito per d 
mìo quiJ'è venato in posta. Quel che dopoi ne aserto (sic) 
sì è che '1 daca durbiao dovea intrare el primo del tneso in 
Cremona per non esere stato socorsa, et mandato quelle zente 
de quel modo corno li CapJ' dicono chio ho mandati a Ma> 
dama, el venirà in campo et se atenderii ale ofese de Mila- 
nOy che per intendersi essere molti de quelle zente de dintro 
amalatiy sarà facile cosa a farli male. Quel che sucederà aia 
giornata el sapreti. 

Quanto siamo asicurati qui che nostro Signore asicn- 
rato chel sia, chel non tenera la capitnlatione fatta 

con don Ugo et Golonnesì : el modo del procedere nel fa 
chiaro per lasarme qua /^mììa fanti del Sig. Jooanne de Me- 
dici, et io hayer visto una lìttera che '1 Sign* Datario scrive 
al proveditore gieneral qui che Tha comisso et scritto a Mess. 
Andrea Doria che ritorna a unirsi con le nostre galere ala 
impresa de Gienoa, cosa, se cosi fosse , che dimostrarla el 
suo bono volere verso la lega , et el Sig. Guizardino qui 
me ne ha fatto instancia chio debla scrivere questo a vni 
altri Sign. chel Re^ el sapia che ancor eota die 

agiongie fede al credere. 

La segureza che si è tolta per el papa si è che anno le* 
vato amila suiceri et el primo de questo se ne sono andati, 
et li va tutte le sue gente darme, che non solamente el sarà 
in segurtà , ma per dare dele botte a chi ha hofeso sei Io 
vorà fare, che sarà el fin de questa mia, dopoi bavere pre- 
gato nostro Signore Dio vi doni ciò che desiderati, recoman- 
dandomi a V. S. In el campo dela lega adi iij de otto- 
bre i526. 

m r. S.^" efrere 

Fedmco di Bozulo 
(Direzione) A Mons/ Monsig.*»' lo gran metre. 

( Nota a questo e ai due documenti che seguono ) Federigo Gon- 
zaga da Bozzolo era buon soldato, ma poco buono scrittore, come sì 
vedrà da queste tre lettere. Ed aache si mostra cattivo indovÌDO, dal 
poco temere i JanzichiDeccbi , i quali in que' giorni , in numero di 
tredicimila scendevano dalie Alpi d' Allemagna; e l'Italia sa che goasli 
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facessero. 1 iameoli delle rìteoule p4ghe. e delb iaouranza inDcese em- 
piono bramai troppo qaesle carte : et sfi mrt sono siaii uditi , non 
è già la €o!padi ohi tèa avuto buona lingua^ ma di ehi ha maUonfe- 
èhi^ acrÌTera il Guicciardinf dal campo : F, Let. de^prini^ipi Settembr. 
e Ottoh. i5a<. Il Marc^lese ( di Salasso ) non fece l'impresa di Vcr- 
celti t dtt Federigo coongiiava. 

N/ cxxvm. 

Lettera del medesimo allo stesso. 16 Ottobre iSsG 
Chi Fol, J}ì.^ 8559 a e. ia5 ) 

È tutta di mano del medesimo. Dove sono lasciate le 
lacune^ la carta dell'originale è lacera. 

Monsi|gnor mio Signore. S' io .per V altri posta non li 
ho 8critto'/tu eh' io non sepi che la posta sene andasse, ben 
eh' altro di novo no giera, salvo el ben stare di tutta la ban- 
da, et V ariyata del doea d* Urbino che veiieva di Cremona. 
Ora glonto al campo si pensava fare qualche cosa onorante. 
Siamo stati in grande fastidio per el poco numero de Svi- 
ceri eh' era' al campo , et la levata de le giente del papa , 
de modo che più volte mi credetti levar d campo et andar- 
mene in Lodi, che pnr el Sign. Jouan ae ne voleva andare; 
pur m' è venuto tre o quattro cose bone in un tratto. El 
Duca» venuto il Sig.®'' Giovanni . fermato con quatro milia 
homini chel papa paga, arivato circa ad otto milia Sviceri, 
et nove bone del Re nostro, qual ne promette denari, che 
ne siamo tutti in estremo bisognio per la carestia del vivere 
che ora è, per el mal recoko havsUo in Italia et tutti vui 
altri Sigu. dovati soliciure apresso al Re che ne haiiui, chel 
ne bisognia, Nat siamo per mudare logiamento per el fo* 
ragie tanto lontano che sta vinte ore andare et tornare» et 
spéramo trovare loco che sarà più comodo et più profita- 
bile et sarà presto el mudare del logiamento. Quel che poi 
ala giornata si farà vcl farò sapere. Io son stato a fare re- 
parare Monza et spero in termine de giorni botto la aeià 
difeiisabile. Si li metterà dua milia fanti die la guarda, eoa 
cento cavalli , che farà profitto grande a la impresa et non 
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^ smembrare lo esercito, chel paeso ,]^agarà quella gaarni* 
sone, et el duca de Milano quale ha haboto la posesioiie 
di Cremona et di Lodi et por li fornirà de mille fanti per 
terra. Questi Sign. mi anno dato la carica de Sviceri, ma 
non mi anno ancor stabilito etatto (sic) alcuno; quel che 
mi faranno vel farò sapere che, se non mi trattano bene 
me ne starò con li mei dicessette omini d* arme per non 
bavere ei modo di potere più iatertenire el resto de la ban- 
da, per non baver mai havuto nova deli denari^ cosa- che 
mi pare extrema, a pensargie chel sia in libertà d* un derco 
o tesorero de ruuinare un gentilomo si ddo honore corno 
de la roba, et vui patrone di me ^ de qudli ribaldi a non 
gie fare • . . punicione. Che a me el danno sia isatisfatto et 
cbel dia ali altri essempio; poso et quasi ne scuDt certo io 
non essere in gracia del Re uè vostra, poi duo aolo na cosi 
mal tratato, toltomi dui quarteri, et poi tolorare che dìeee 
omini d' arme mi siano cassi senza darli el quartiere, et di 
resto da.dicesetto in suso non possine essere pagati, et io 
povero bisogniare inpigniare ad grosso inleresse per inter- 
tenerli. Fate pur esperienza di me per essere troppo vostro. 
Io UQ giorno el vedo che'l mi bisogniarà perdere la servitù 
di trenta anni per fare poco conto di me. Signor, aio mi 
doglio ne o la càusa che intendetj. Or voglio lasare el do- 
lermi, con ^1 fare fine, pregando nostro Signore Dio de poi 
ha ver fatto le mie umile recomandacione , pregare nostro 
Sign. Dio vi doni ciò che desiderati. In el campo de la le- 
ga ali 16 de ottobre i5a6. 

Da poi scritta questa, le Cuier Cro (sic) è arivato et mi 
ha portato iittere del Re et de V. S. quale erano di cre- 
denza. Io li responderò ch'io sono per fare quanto el ditto 
ecuier mi ha detto in nome del Re et vostro, et siate aicu* 
ro che più presto che mancarli perderò la vita, che nou ho 
altro desiderio che farli servitio. 

In quanto a quel del Sign. Zovanne et conte Guido io 
non li saprei che fare per non essere qui il conte Guido, et 
essere lor divisi* Se si giongieranno dove io sia, non mancarò 
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e fare qaanto per «1 Re et V. S. mi è stalo 

Ile Dio tI habia io prolecione. 

El r. S.^r ejrere 
Federico di BJ^ 
( Direzione ) A Mons. le Gran Metire di Francia, 

N/catxix. 

f- 

Lettera dello stesso al medesimo^ a5 detto ("ivi 
t e. laa ). 

È tutta di suo carattere 

Monsignor mio Signore. Per non mancare del debito mio 
el continuare el scrivere, la sarà havisato comò ogi qua è 
enuto nova comò se fa una saemUea de fanti Lanzecfaene- 
hi per volere socorere Milano, cosa che mi par fora di tem- 
»o et (pta de la stagione, si per essere lo inverno, comò 
»er havere el Turco in Ongaria tanto grosso che là dove 
tisognia gran numero di giente per quello contrasto, et qui 
filano non essere in es;tremilà che inporta una tanta ape- 
a. Che se pur tal socorso viene et chel non paresse cam- 
»egiare per lo inverno, retirandone nui in Lodi, Crema et 
iressa et Bergamo et altri loclii forti , più presto si stru- 
iaranno che non fariano male hora , iA che per questi re- , 
petti mi pare che '1 sia fora di stagione , comò credo cosi 
ndicarà le Signorìe Vostre. 

Più volte io ho pregato el Sign. Marchese qua vedesse 
le intrare in Verceii, et per altre mie ne ho scrìtto a V. S. 
he operasse con el Re che qpelle gìendarme nostre che sono 
li là le pigliasse, con satisfazione perhò de Duca; io non 
le ho mai inteso norfa chel sia stato fattq. Signor vni sa- 
«ti la importantia che le per lo vivere che dc4 Piamonte 
iene ala volta de Milano, che essendoli guarnisone nostra 
t oviarìà al tutto, imo-^ila si hA condure 11 dintro, che 
ark cosa molto al proposito de la inpresa $ ohe se nimici 
i intrano , ^come pensano fare per quel chio ho inteso , non 
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siò corno nui potremo velare chel vivere (M Piamonte noa 
vada a Milano , et quando lor fuaseoo li , comò faremo a 
anirsi più cum lineile giente nostre che li sono; perho la 
suplico a farli provisione sei vi pare che la impresa el merita. 
Nui siamo ancor al campo di Tugiors (sic)^ con animo però 
de levarsi in termine de tre o quatro giorni per andare apresso 
al logiameato che eramo al tempo de lo amiraglio et di Y. 
S. per potere batter la strada di Pavia , e che de Bia Grasso 
et altre strale dove va el vivere in Milano et saii più co- 
modo per el campo ; et sé siamo tardati fin a qnesta ora , 
lo ha causato che volemo che MonT^a sia fornita de forti- 
ficare , qualle in questo tempo la stira in ' difesa che sarà 
forte al proposito ; Et el duca di Milano li paga fanti mil- 
le , et cento cavalli per la guardia. Se 'altro sucedevè di novo 
ala giornata io ve ne darò haviso. 

Monsig. Vostra Sign. saperà corno el teaoreco Tizardo 
mi ha mandato ana lìttera ch'io hora che aotio li zzv del 
presente mi é arrivata, et in cambio de mandarmi denari 
d mi manda a dire qnal camino che sia sieuro el deve man- 
darmeli t non siò se questo sia el modo che mi viene di 
potere intertenire le giente d' arme , et se tal mina debia 
essere sopra a le mie spalle ; io vedo continuamente el ma- 
lor essere sopra di me che '1 ditto tesorero si scasa che vni 
li aveti detto chel guardi comò d mi manda fi denari che 
siano sicuri; io non so s'io vi sono in gracia overo non, 
afin che se in desgratia vi sia, eh' io sapia el perdio, ae al- 
trimenti, che non fate ch'io sia pagato, et non tolerare che 
un vilano si moccha (sic) di me. Io ne scrivo al Re: se 
non gie pare ch'io sia tratato comò li altri, et chel si vo- 
glia scaricarsi di me, ch'd md facia sapere, eh' io almea 
non perdi el tempo siò perduto li beni , quali non mi sono 
restituiti né vedo ancor omo che piglia td protezione per 
me. La prego in farmi tal gratia ch'io el sapia a fin ch'io 
possa provedere ali casi mei, che non essendo tratato comò 
li dtri, et dolermi, et non ne essere fatta provvisione, io 
penso cliel sia licentià ; però , corno dissi , lo prego in fare 
che tal grazia mi sia fatto, cioè eh' io ci sapia. Che sar^ 
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el fin di questa nua, pregando nostro Sign. Dio vi doni 
ci& che desiderati 9 dopoi havere fatto le mie recomanda- 
tione. In el Campo de la Qiesa ali xxv de Ottobre iS^6. 

El V. S.^'' e fratello 
Federico di BJ" 

(Direzione) Mons. mio Sig.' el Gran Metre 

N.*» CXXX. 

Articolo di lettera di M. de Vaulx a Gaspero 
Sormano C Libr. R. MSS. Fol. N."" 85oa a e. 3o ). 
Non ha data ma dev'esser ddV Ottobre i526. È prò- 
babilmente copia di mano dello stesso Sormano. Le pa- 
role in carattere corsivo , nelV originale sono scritte in 
cifra , con sopra V interpetrazione di mano di quel tempo. 

Dopio de parte duna lettera scritta per il S.' di Vaulx 

a me Gaspar Sormano 

El Duca d* Urbino « per quanfo si dice 9 nel servicio 
deli Signori Yenetiani continuarà mediante per ciò augmento 
della sua coudutta et altri vantaggi che per farlo continuar 
li predetti Signori gli han fatto proponere et offerire. 

Qua se dice chel Papa dela sua indisposition al tutto si 
trova libero ; et che a Roma aspettasi Andrea Doria dal 
Pap0^imandato. Dicesi parimente clie Vlwperador se ap^ 
parecchie per passare ben tosto in Italia. 

Sei vero mi è detto li Fienetiani solo volentieri bare- 
bero veduto et vederebono che el Duca de Ferrara ac- 
cettasse la cargua della qual insieme gli parlassimo; ma 
desiderandola sarcherò presti et per ricercarlo et per pre- 
garlo accettarla : donche V. S. come avisata può promettere 
che accadendo questo effetto» de ricerco et instantia et anche 
di pr^o non mancdrà. 

(Nota) La data mancante di questi avvisi può ristabilirsi con qual- 
che certezza, seguitando il Guicciardini, il quale fa molto del pensiero 
eh' ebbe 11 ponte6ce dopo V insulto de' Golonnesi , di fare qualche 



^46 DOcoMBan groEia 

composizione sol duea di Ferrara per indwrio a éovaisare nelTÉ^ 
sercifo, come Capitano generale di iuiia la Lega . Ha crm destino 
de* confe denti dipendere sempre dal Baca d*Urtniio e scoatcntanene. 
Aedrea Doria dopo il poco buon socresso delle linpréK di Gcnon 
e di Sietu » rimasto osioso sai mare , potè da Qemente esaere clda- 
mato a Roma » benché non lo dicano il Sigonio né gli stond. DeUa 
venuU di Carlo V.* corse in Italia pia volte la frma « mentre le 
guerre bollivano* Ma egli sapeva comparire a tempo , come Deus in 
machina. 

N.» CXXXI. 

Lettera d' Ugo di Pepoli a Madama Madre, 3i 
Ottobre i5a6 C ^^ibr. R. MSS. roti JY.' 8588 à 
c. 6i ) 

È autografa, 

IVIadama. Havendo scrìtto longameate alla Mtesli del Re 
quanto ho retratto della mia andata a Ferrara^ non £utidi- 
rò altrameate Vos, Maes. cam questa mia lettera in repli- 
car qudlo che ho avisato. El Dùca ha grandissima fede in 
V opera de V. M . et supplica devotamente a quella che vo- 
gU sollecitare el Re a interponersi fra el Papa et luy per 
assetarli insieme , che oltra dessidera questo per suo como- 
do » lo vorria ancor per parerli che li sia levata grande oc- 
casione de far servitio a S. M. Io l' ho fatto certo che V. 
M, non dessidera meno el ben suo che quello ricercha la 
devotione ha sempre havuto al Re et che io ho continua- 
mente compreso che V, M . ha havuto in protetione le cose 
sue , la qual cosa lo fa star in grandissima speranza et as^ 
petaiione cW el Re non debbia manchacli del stfo aluto in 
questa causa. 

Madama, se fa iuditio universale per tutti quei che son 
tenuti prudenti in Italia et che intendeno ben l'aSare, che la 
declaration del Duca per la lega sia atta a far vincere certo 
et presto , et ancho quando se declarasse per lo Imperato- 
re » che meterìa le cose della lega in pericolo» perhò me 
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pare die Unto nuoormeiite Y^ M. se ddi^ia dignar de mon- 
stjrar al Re la certa vittoria» atiò S. M. se dispoaa a in- 
terponer la sua auctorità per questo apontamento. 

Madama, apreèso baver pregato Dìo cbe conserri longa-^ 
mente V. M. farò fine a questa. Di Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxv). 

(firmata) Infimo Servitore de V, Jlf.'« 

Ugo dj Pepolj 
(Direzione ) A Madama* 



{Noia a questo^ e al Documento the segue). Si vede che Ugo 
di Pepoli ebbe commiasioDe, ma non autenticata da credenziale , di 
indurre Alfonso di Ferìrara a quella composizione col pontefice, della 
quale è (atto cenno nella precedente lettera. Alfonso invece si accostò 
a Cesare. 

N.*» cxxxn. 

Lettera dello stesso a M. di Montmorency y del 
medesimo giorno (Ivi Voi. N.^ 855g a e. 120 ). 
È autografa. 

• 

iQustris. Siga. mio osservandis. lo scrivo longameote 
aHa Maestà del Re quanto bo fatto a Ferrara , il che me 
ezcusarà replicarlo a Vos. Sign, Dirò a quella cbe '1 Sigo. 
Duca ba trovato molto stranio che io sia andato pocho fon- 
dataoQiente da lui , cioè senza lettere de credenza , senza in- 
stratione et senza niuno di quei modi che se sol negociare 
le cose che se apréciano. A me ha creduto per cognoscermi 
servitbr del Re. Sua Signoria fece iuditio cbe più fusse man- 
dato per cerimonia che per haver el Re Io suo afFar a co- 
re, et de qui nascete cbe se ricordò de haver havuto diverse 
occaxione de doversi dolere /et in specie della venuta de Lan- 
ges a Ferrara et andata sua a Roma ove fece tutto al con- 
trario di quello bavea detto a Ferrara haver in commi^ion 
de fare. Niente di meno, per quanto posso indicare', lo tro- 
vo molto molto servitor del^Jle, et bo qualche inditio che 
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pel rispetto de S. M. V lia tenuto iiidf«tir.4a far qualfcbe énir 
sitH demonstratioiie terso qUakhdduaOé Sue Sigo. sta in aspeta- 
tiene de baver respoaia dk franto DOotieoe al aetitto che è 
iodaso in la lettera ch'io seri?o al Ree A wm jpar che noa 
sia da differire questa resolatione» atiò che noft iotraaae ia 
sospetto che da ogni canto li fasse dato pacolk et che noo 
veniste a veriGcar el suo iuditio , cioè «ehe io li fasse stato 
mandato più per osteotatione che per voler alcbàna sua co- 
modità. Io me ne ritorno al campo • Se e| Be indicarà sia 
bono per far alchuna cosa oltra 1' ordinario per servitio de 
S. M. sarò sempre prompto et presto per obedire, et me- 
demamente V. S. quando fai mi comaodarà. Et alla sua bona 
gratia humilm^te me raccomando» De Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxvj. 

(Jirmata) HumiL et Obedient. Servitore 
"^ Ugo di Pepali 

^^ (Direzione) Al IH.""» S.^ mio osser.™" Mons. el Gran 
Maestro 

N> cxxxm. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al Re Francesco I , 
primo Novembre i52C C^ibr. R. MSS. J^ol.N.'' 8544 
a c. 93 ). 

È di suo carattere. Le notizie sono d'altra mano. 

Sire 
Per non mancare de avisare Vos. Maes. de tutto qudlo 
intendo , al sollito gli mando li inclusi avisi hauti da diverse 
bande, come potrà vedere, et ne potrà fare il suo pruden- 
tissimo iudlcio. Et in bona gratia de V. M. quanto più 
posso trehumilmente me recomando, pregando N.S. Dio 
che gli dia bona et longa vita. De Lyone al p.® de Novem- 
bre M, D, xxvi. 

De V. M.^» Chr-™* 
Trehumble et treossequente Servitore et sugietto 

JTieodoro Trivultio 
(Direzione) Al Re Christian. ° mio Sovran Signore 
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(Seguane le noiime HtìddeUei) 
Re|K>cto de homo novmMnté vemuo da GeDovà de< fai 
città propria* -— » 

Dice che queUi de fai città- che gor emenda erano rkafisti 
moho amariti de la vena^ da MeB. Aodréti Doria qaal era 
giooto eoa le sue Galere/ et passato aDci Geaora, era ito a 
Savona et da Savona tornato a Porto Fino, perebè Laveria 
volato cbel Papa fosse andato al camino che desiderano. Et 
de novo si erano preée alcune navi cariche di viveri che 
volevano andare in Genova. La città stava male de viveri 
et senza quelli che gli vapno dal canto de Lombardia , che 
ordinariamente gli vanno ogni giorno da cerca dncento so- 
me , non rhavercbbe possiita, nò la potrebbe durare, che 
detti viveri con pgcco numero de giente che guardassero li 
passi de verso il suto de Milano , se gli levarìano £aci)meote« 
Quelli de la città temevano che l'armata de Provenza poibud^. 
tasse genti per mettere in terra , et che con quésta ^lA do^ 
vesserò essere constretti a cedere, 11 Duce più volte hayeva 
dimandato cinquantamillia scuti ^ quali la Terra gU^ haveva 
recusaii. Al fine havendo fatto armare il Capitano de la piaz- 
za con l' altre genti che sono in la città , et minaciando che 
li contradicenti serieno tagliati in pezzi, quelli de la terra 
havevano consentito che vendesse certi lochi de li quali se 
cavaranno buona summa d^ danari* Et il castellano del Gi- 
stellettOy qual è uno de Becchatia, in Compagnia di certi altri 
ha portati a Milano xiimila scuti a Borbone*. In Gienova di- 
ce essece grosso numero de genti da guerra, et ohe altrimen- 
ti serebbe pericolo che la città facesse novità. 

Uno venuto da Gasai, de Moofernito dice che in quel 
loeo erano nove di Milano che Spagnoli , viste - il aforzo che 
era gionto dopo la preaa di Cremona contra loroi^. -stavaso 
dubiosi et de diverse oppinione se dovevano atar^ ia filila^ 
ao 9 ovvero ritrarsi a Pavia. Et che essendosi pàrdte de Asti 
alcune compagnie di gendarme et aventiirieri francesi- per 
andare al campo per il camino de Vercelleae -et sopra No* 
vara, et sono quelle che al partire del Marchese di Saluzo 
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d'Asti non vi etano fiate a tempo, i nimiei per siupicioiie 
che andasaefo a NoTara vi hanno mandate aei insegne de 
Fanti et cosi si trovano in quella città per guardarla. 

Li Mercanti Alemanni hanno novamente avisi che Gior- 
gio Franspeq;h si trovava in Angosta con altri Gqpitanide 
fanti 9 et solicitava danari alli quali haTeva ]^à diffioiltli non 
haverdi>be coluto | et'tenghono che da le tene franche non 
ne potrìi ha^ere. Nientedimeno non restava de intertenere 
le genti che haveva amassate. 

(Noia) la questi awiit non sono pwticolarìtà imporUnti per k 
storia generslc: per quella interna di Genova ragguagli pregevoli^ jo- 
pratutto è da notarsi ciò che riguarda a' movimenti d' Andrea Doria, 
e alle Duioni di mare» poiché della tregua non si tenne conto. Il Pa- 
ruta veneziano accusa il Doria genovese di fede sospetta in quella im- 
presa, nella quale procedeva freddamente. Forse egli era già disgu- 
M^. Slato de' Francesi , o %ìk meditava e preparava cose maggiori ; ma i 
' nostri documenti e le istorie s'accordano in ciò, che fosse 1' espugna^ 
aione di Genova per mare impossibile e l'assedio vano » sinch' era a- 
perla alle provvigioni la strada di Lombardia. Era Doge in Genova 
Antoniotto Adomo. 

N.** CXXXIV, 

Lettera di Clemente VII a Monsig. di Montmoren- 
cy, 7 Novembre i5a 6 (^Zi6r* R. MSS.Fol. N: 85a6 
a e. 53 ). 

J^ autografa , scrUta su cartapecora» 

Clemens PP, VII* 
DUecte fili salatem et apostolicam benedictionem. Quae 
fecit ism toa Nobiiitas et quae se facturam in posterum pollice* 
tur» tam apud in Christo filium nostram Regem vestrum Oirì- 
stianissimum^ quam, ubi opus fuerit^ prò sanctae hnins se- 
dis et nostra digaltate conservanda, cum ex ipsius literis 
hnmanitatis et observantiae erga nos et eandem sedem [de- 
nis , tum ex dilecti filli Domini de Langerio qui eas attulit 
copioso et accurato sermone, perspeximus. Nec certe alind 



OOCmiBBITI STQftfCf aSi 

a lua religione et virtale expectabamus » «ed tamea «xpecta- 
tionem huiusmodi de te Dostram ita confinnari et aligeri 
gratissimum nobis est, nec mediocri aflSciaftur laetitia» ai» 
ctttt eiindem R^m Christianimmam, ita voa omDes benevo- 
lentia et atudio habece coniunctiaaiaios ^ erga quoa quidm 
omnes, et Nobilitatem tuam privatim, qu(ie postra mutua 
et paterna Al benivòlentia, potius occasionem potestatemque 
aKquando re ipaa demonstrandi a Deo nobia dari, quam bis 
Bunc fitteris ant pluribua Serbia dedarare summopere desi- 
deramus • tlatum Romae apod S. Petrom sub aunulo pis- 
catoris die vij Novembris M« D. xxvj. Pontificatua nostri An- 
no Tertio. 

(Jtrmata ) la. Sadoletus 

(Direzione) DUecto filio Nobili viro A^nae Dom. de 
Montmoranci magno Franciae Magistro. 

f Noia a questo e al Doeum, seguente}. Da questo BilBYe e dalla 
lettera che segue, si conosce che il Langey fa rinvialo a Clemente 
con istruzioni del re , e vi toi^ò poi un'altra volta , secondo il Guic- 
ciardini, a'9 di Marzo. Non ho sott' occhio le sue memorie, per avere 
schiarimento di questi cosi frequenti viaggi di Francia a Roma« 

N.^ CXXXV. 

Lettera del cardinal Trivulzio vescovo di Como a 
fif ousign. di Moiitmorency, 8 NovemlKPe 1 5aG ^ Libr. 
E. AtSS. Fol. N."" 8539 ^ P- 76- ) 

È autografa. Fed. il Docum, Seguente, 

Monsignore Gran Metre alla S« Y. de bono core reco- 
mandomi. . 

Monsignorew Ho roceputo per Monaign. de Lang^ la 
lettera della S. V. per la quale me fa intendere come il 
detto de Langes harà mostrato al Re ^ a Madama li mei 
affari et necessitate, et che ben tosto li donarannp quaklie 
bono ordine, dil che quella non haria potuto fiarme intenL» 
dare coaa più grata i perchè noe trovo in umta povertà et 
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miseria che ho gran verf^ogna a scrìverla. Però prego la S. V. 
quanto più posso a metere la aathoritk saa ha con il re in 
fsrme havere ^^anto pia presto qualche cosa che 'me possa 
intertenire» come ho ferma speranza in qodla' die la farà; 
Alla quale de novodebono core leconmandomi. RomacTiif 
Novembrìs M. D. xxvj. « 

(firmata ) Vre hon frere et Amf 

& Cleir,*' de Como 

a 

( Direz. ) A Monug. il Gran Mastro. ^ 
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# 

Lettera del suddetto allo stesso, 7 Dicembre i5a6 
( isfi a 0. 3a ). 
È (tutografa. 

Monsignore Gran Mastro alla Sign. Vos. quanto pi& 
posso di bon core mi raccomando. 

Monsignore. Per Monsign. della Foresta lator presente 
la S. V. intenderà tutte le cosse di qua, delle quale lui ne è 
informatissimo, però non li scriverò altramente allongo per 
non fastidir quella. 

Monsignore, io mi trovo in tanta necessità et miseria 
che quella non lo poteria credere, et ogni giorno mi ri- 
trovo in maggiore. Né ho mai possuto bavere dal Re alcuno 
minimo beneficio , né pure uno sento da potermi interte- 
nere. Prego la S. Y. non me manchi del suo aiuto in far* 
mi bavere da vivere, et non lassar morire di fame uno tal 
servitore come me, con dar tanto malo esempio a tutta que- 
sta corte. Spero che la S. V. lo farà voluntera , et so che 
Tha auctorìtà di poterlo fare , et la pr^o a farlo quanto 
più presto, perché non é possibile a poterme più intertenere, 
et li restarò perpetuamente obligato. Alla quale iterum quanto 
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più ppaso di boa core mi ftccomaodo. Romae ^ij Deoem- 
bris i5s6. 

(firmata) Vre bonfrere et amjr 

S. Car."^ de Come 

(Direzione ) A MoiupgQor el Gran Maestro 

(Noia) H àxxni com ma ìstmttiva, udire un Trìmlzio, Cardinale di 
gran nome , protettore della Francia; un nipote di Gian Gianoino 
che avea gua^pgiAU» pe' francesi la yittorìa a Marignano^ e la foga al 
Taro; mendicare a quel re stesso che non seppe tenere l'Italia né 
affrancarla , e che poi smunta e straziata e più che mai guasta , la 
consegnò allegramente in mano degli spagnuoli. 

N.» cxxxvn. 

\ 

f 

/ 

Lettera di Alberto Maraviglia a Monsig. di Montr 
morency, 8 Novembre iSaG (Libr. R. MSS. FoL 

ÌV."8588ac.4ìO- 

Sentbra scritta interamente di suo carattere. 

Illustria. et Excellentts. Sigo^ mio hobseryandis^kno. Per 
bavere yistó oiia Ikera che scrive la maiestk del Re ba que- 
sti Sigo. Capitani italiani che li maadarii doi.qnarteri per 
le loro coopagaie » et K farèh pagare le loro peiiaioid /et io 
non ine aoho tmvato tsn qnesta litera, perfaòf o petiaato dele 
due cose l'nnat ho die io sia statp schordato, ho che non 
sia tenuto *ttxiìVo di me , he per 'questo ho volito scrivere 
queste {K>che 'parole baia EzceDencia Vos. corno patrono 
che la tengo , la sia Contenta ha fare che io sia tratato co- 
rno ti altri, pei^è me pare che la mia servit& de tonto tem- 
po >d' merita. Io non me Velio avantarè de niente, ma il 
S/* Matchexo ha conosutò se desidero de fate servicb al 
Re. lo aspeiarò frfnto che posa avere auto la risposta da Yo^. 
Kx* corno ho fede ia lei che la se digniarìi de mandarmda, 
altramente aerò constreto a venirmene in Pranza. Io suplico 
V. Ex. ha comaiidarme he se degae teuerme in el numero 
di sui boni servitori^ ala qual'di continuo homilmeBie meli 
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rieonundo. Data in Campo a Ploltdo adi 8 No?eiiibre i5a6. 
Di V. lU. et Ejc.» S-'«* 

Nùmile ServUor 
^Maravdia 

(Direiime) AUo HI. et Èx.^ S.^ mio fatobaer.»" Mona/» 
A Granmaiestro. 

(Nola) Questi è Alberto Blaravlglia che fa pbdii anni dopo fatto 
morire dal diict Francesco Sforta» eòo tanla viltà df Cradimento. Seri- 
▼e da Piohello tuo^o appresso Milano , dove SI doca d' Urbino aVea 
posto il campo IVtitimo d'Ottobre. 

N.* cxxxvm. 

Lettera di Matteo Giberti a M. de Motmorencj, 
IO Novembre i5a6 ( Libr. R. MSS. Fot. N.^ 8559 
tf e. 67 ). 

È autografa. Fed. i Docum. CFIIL GXXIF. 

lllustris. Sigo. mio. Dello amore che Voa. Exeell. mi 
porta» del quale, oltre che ho molti aegni» il Saoga al ri- 
torno suo, et hora le lettere de Mess« Paulo de Àrezo mi 
han fatto testimonio , io non penso ringratiarla, sendo cer- 
to che questo oUigo mio con lei habbia tutta via a crescere 
tanto che nessuna efficacia di parole basterìa a ringratiarla. 
Ma non voglio già tacere che della relatione che li mede- 
simi fanno delli buoni officii dì V. Ex. in intrattenere et 
accrescere l'amore che è tra Nos. Signore et la Maes. Chri- 
stianissima. Sua Sant» piglia grandissimo piacere, di che per 
la servitù che ho con V. Ex. ho tanto contento, che per re- 
novare spesso questo piacere mio la prego a continuarli, et 
mantenere me in bopa gratia del Re et de se stesaa. Alk 
quale quanto più posso mi raccomando. Di Roma alli x di 
Novembre M. D. xxvi. 

(firmata ) Bon Servitore di F. ExJ* 

El Datario 

(Direzione) A Mous/ EI Gran Mro. 
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N.* CXXXDL 

Lettera del Marchese di Mantova al middèttp^ la 
Novemb. 1S76 Chi a e. g). 
È tutta di suo carattere. 

fi 

Ifluslris. Moostgn. Gran Maestre mio firatd honorain 
dÌ8. La Àchinea et cani molto Mli- che' Vos. Sigiu mi ha 
mandato ad donar tanto amorerohnente, et le offerte che la 
mi fa per le sue lettere mi sono^ tanto- grate che non pò- 
tria dirlo in parole , perchè io eognosco il perfectisaimo cor 
suo verso me » per il che la rìngratio supremamente, et me 
li sento tanto obUgato che desidero sempre occasione di po- 
ter far qualche piacere e servitio a Y. S. la qtial amo come 
mio cordialissimo et honorandis, fratello : e la prego non 
habbi rispecto aid ricercarmi s* io ]io. cosa che li agradi, che 
V. S. mi trotarà prontissimo ad compiacerla, idla qoal mi 
raccomando. Mantuae xi^ Novembris MDxxvi» 

JFìratel 
£1 Marchese di Mantoa 

(Direzione) Allo TSi.^^ Moqs.' mio fratel hon."^ Mona. 
Gran Maestro di Francia etc. 

(Noia) Federigo da Gomaga fidato nelle sae lagune olie lo fa* 
ceano sicuro in mesxo alle guerre, slava seusa troppo . dimostrarsi 
aspettando V occasione. Entrò nella le^ V anno dopo ,. ma vi stente 
inoperoso , e presto poi tornato a divozione di Carlo V.% ebbe titolo 
di Duca. Ved. Docum. N.« XCVIIi: 

N.^ CXL. 

Avvisi da Venezia (^Libr.R.MSS.rol.N." 8538 a c.89). 
Questo documento nol^ ha titolo , né data^ né firma^ 

né direzione^ né occhietto^ ma è del Novembre i5a6. 

Potrebbbé darsi che fosse Pinterpetr azione di qualche let- 
• tera scritta in cifra. 

£1 Pòncipe in camera mi ha detto a lettere grande che 
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la Signorìa, vuole, in ogni modo, manlenere el Duca di 
in stato; et che non bisogna che alcuno pensi fare altre- 
meotef Et che tal' è la diapoiHtioqe de la Signoria, che pi& 
presto Tcuerebbe ad ogni rottura che permettere che '1 ditto 
Duca non stia in stato. Et dice che la Signoria, sa molto bene 
che 'i Re et il Papa . non consultano le cose come lor fan* 
no; Che coaaeoteao s p et to a quello che non doiperebbeno 
fare, come h^ fatto il Papa ia questa dedaratioiie qnale ha 
aìgnaU« Beplicéndo più volte che la Signoria vuoi et intende 
conservare et difendere il Doca in stato: al qmdc hanno 
fatto consigoare Qremona; lassandola però io mao de la sua 
gente: Et si dool la Signoria del Papa che hahbia offerto 
el Dteeato de Mìkino al Re. 

Queste parole tatte son formale. che mi ha ditte. Né mai 
mi lui parlato di tal aorte » se non dappoi havuta Cremona 
ia man sua. Ansi» come ho scrìtto molte vòlte^ pareva pri* 
n» fossero condenti che '1 Re havesse el Stalo di Milano et 
tt dolessero che eoa Maes» non si chiariva di volerio. Voi 
ne farete il vostro iodicio. Et dovete sapere se Tè vero 
quel che iUcono che '1 Re si sia fatta beffi del stato di 
Milano y perchè certo -è che '1 Papa V ha offerto , ma la Si- 
gnoria hora cerca d'impedire et forse che questa è la causa 
del presente spaccio. La quale causa non solo l'ascondeno 
a me, ma anche a Bayosa » per quello mi dice detto Bayo- 
sa; qual non finisce maravegliarse del Re che non curi d' 
bavere el suo stado de Milano^ et più se maraviglia del 
suo governo che non potrebbe esser peggiore^ et che fra le 
altre cose mai scrive qua. 

(Nota) CreinoQ«i fu prcn nell'Ottobre iSsG, e da' Venemni con- 
segnata al daea di Milaoo. Ma questo avviso d inetta più addentro 
che gli storici non facciano, nel segreto de' maneggi di quella lega mal 
ferma. Francesco I.* voleva conquistare il Ducato di Milano, noD 
per lo Sforza, per se , e Clemente acconsentiva. I più italiani in qne' 
lempi miseri eran por sempre i VeocziaDi. 
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Lettera del duca Francesco Sforza a M. de Mont- 
morpncy, i3 Novembre 15^6 (Libr. R. MSS. Voi. 

È autografa. 

lUnstris. et Excellentis. SigD. corno fratello honorandif. 
Venendo il apeccabile luriacontulto D. Gio« Francesco Ta- 
berna nostro Senator dilettissimo per stare residente presso 
la Maes. Christianis* gli abbiamo commisso che per parte no- 
stra visiti Yos. Illustrìs. Sign. et gli conferisca alcuni a£bri 
mei. Perbò la pregho esser contenta in tutto prestarli fede, 
non altramente che faria ad nuy stessi , et haver nuy et cosa 
nostre per ricomandate. Et ad V. UL S. se ricomandiamo 
et offerimo. Cremonae xiij Novembr. M. D. xxvi. 
De V. IH. S.* 

Bon fratello 

(firmata) Francesco 
Duca de Milano 

( firm. ) Riiius 

(Direzione) AH* 111. et Ex.^ Mons. de Momoransi 
Granm.^" di Pranza et destro corno fratello honor. 

(Nota) Francesco Taverna, adoprato spesso dal duca Francesco 
Sforza ne' politici maneggi, fa poi cancelliere del Senato. Lo chiama 
il Mootaigne homnu irt» famtux en scienee de parlerie f Essais Ub. 
1 eap, 9. ), benché una volta fattosi avvocato dì troppo cattiva cau- 
sa , l'assassinio del Maraviglia , fosse malamente posto in sacco da 
Francesco Primo. Gian Angelo Riccio segretario dello Sforza era stato 
l'anno innanzi partecipe a* disegni del Morone per la liberazione d'I- 
talia. 
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Lettei-a di Massimiliano Sfurzu a Monsign. di Mont* 
inorency ( Libr. R. MSS. Fai. JV." 8538 a e. i35 ). 

È tutta di mano del medesimo, Sion ha data, ma de- 
ve essere del Dicembre i5z6, 

^''onsigoore. Per essersi parlilo Vos, Sign. più per leto- 
po che non pensava, questa tDatiiia uon gli Uu potuto dir quella 
cbe al presente li scrivo , che ò questo , che mio fratello hi 
mandato uno suo Secretano a Venelia nominato il Tussia- 
no, per pregare quelli Signori volesseno scrivere qui ali soi 
oratori che a nome di loro esortassero il Christianìssimo vo- 
lesse maritare (lieto mio fratello , il quale non ne ha scri- 
pto cosa alcuna al Taverna. Epsi ì)ign. Venetiani hanno seri- 
pio qui ali soi oratori et ne parlaranno al Cliristianis. et 
perchi^ io non so quando, ho pigliato pros amplio ne di aver- 
tirne Vos. Sign. percbò ne possi bisognando avertiroe Ìl 
Chrìstianis. et in questo credo che sua Maes. et Vos. Sign. 
potranno cognoscere il male et (incto modo tenne mio fra- 
tello ia negotiare le cose sue cum sua Maes. et cnm quanta 
Tsrietà, (die dod kè uno mese cbe mi facea dire che io tm 
dovesse maritare, che lui non volea moglie, et adesso la fa 
ricercare per la via che intende V. S. che io per mi non 
posso pensare che sia ■ bono fine. Et raccomandandomi dì 
bono core a Y. S. pn^o Dio li doni quello desidera. 

Io ho scripto la presente de mana mia propria per non 
6darme di personna. Vos. Sign. mì perdona se he mal scri- 
pto, cbe a la scola dod imparai megUo. 
De V. S. 

hobediatie Jratelìo 
Màximiliano 

(Direzione) A Mons. le gran maitre de France. 

fNùta) Il ^eirayii di Baiou ambasciatore ■ Venezia Krivera *1 
re ne' aa Luglio: — Et perthi , Sin , inltidiatt li vari totpeUi the 
si hanno p€r tanta tardità the ti «tAe , ai dito tht aìtuti pentono 
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che 9Ì fiMùti « affinché il duca di Bari ti perda , per meUere Maa* . 
eimiliano in luogo suo. — Le quali parole accemiano a dò che la no- 
stra lettera dimostra : questo sciagurato prìncipe custodito in Fran- 
cia , era dal re trattenuto con vane lusinghe di racqnistare la signo- 
ria occupata, ma non goduta dal fratello . La precedente credemdale 
al Taverna fissa la data di questa lettera verso la fine dell'anno i5a6» 
né altra molto distante se le potrebbe assegnare, perchè prima imm», 
fu mai il duca Francesco amico a'francesi; dopo, sempre a ditcreiMK 
ne di Carlo Y ; e Blassimiliano mori in Fuigi l'anno i53o. Dappoco 
e viziosi , i due figliuoli del Moro non ebbero beneficio di edttcatla- 
ne, tradotti in Germania ancora fimdnlli per la mina del padre. Ma 
la confessione d'ignoranza che (a qui Massimiliano, è abietta. 

N.* CSLIIL 

Lettera di Cristoforo Numalio cardio, d' Araceli 
a M. di Montmorency i3 Novemb. i5a6 ( Libr.R. 
MSS. FoL IS."" 85o7 ac.GO). 

È autografa. 

111. Dne D» tanq. fr. hon. 

Per la lettera de Vos. Sign. llloatris. qual mi ha presen- 
tata MoDsiga. de Langìe et ad bocba da sua Santità ho in- 
teso quanto gli sia stata grata la resegaatione de la chiesa 
de^Ries per me facta in favore de Monsign, d' Eotuille suo 
nipote: di che ne ho presa summa consolatione, et mi duo* 
le non sia stata magior cosa: che per satisfare ad qudla 
tanto più voluntieri lo hàveria facto: Ben prego V. S. HI. 
quanto so et posso che cusl corno io amorevolmente et cum 
animo prompto ho facto quanto so stato acennato doveri!- 
esser grato, senza alcuna replica, cussi quella se voglia de- 
gnare di essere mio bono procuratore appresso il Re Chr.no 
et Madama, eh' io sia provisto in quelli regni di qualche 
cosa eh' io possa vivere comò quella mi promette, et la de- 
vota mia sorvitù verso loxo Maes. et la fede che in V. S« 
111. tengo ricercha : il che non dubito consegnire si per il 
bono animo di loro Maes. verso di me, corno per la au* 
ctorità sua appresso di epse. Non dirò adbnque più sopra 
ci^ , cònf dandomi nel buono unore che V. S« IH mi porta 
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et ne le rt'commnndalioiie del mio IMonsign. di Lniigie del 
mio siDcero cuore et de la mia necessitai opiimo tealimoiiio. 
Questo non lacerò , che ogni beiieGcio che quella collocali 
in me lo cotlocarà iu un suo amau."'" et aiTtiction.'"'' et in 
uu boi» servitore de la Maes. del Re et de Madama et de 
quella saacta corona: Et ad V. S. Ili, sempre cum tutto il 
core mi ricommando. Quae felix valeat. Romae die xiij No- 
\eiiibris i5a6. 

(Jirmata ) De V. S. Quanto Fratello lo Car. '' araceli. 
(Direzione) A Moas, Mona, Moinoransin. 



(Noia) Le alrcUCEZC del buon cardinale d'Araceli ( Vcd Docum. 
N. XXXIII ) erano vere, dacché la lua casa fu delle prime saccheggia- 
te neir insulto dc'CoIoilnesi in Itoiua. Girolamo Negro, Lcll. dt'pr^n- 
tipi :ii Ottobre ( dovrcbb" ewere Settembre) iSaG. Enville o Anville 
era della eaw di MuTilmorcrii-y. 

N.- CXLIV. 

Lettera delduca Fraocesco Sforza a Gaapero X^an- 
driano, iB Novemb. iSaC ( Libr. R. MSS. f^ol. 
N." 8538 a e. ai. aa ). 

£ copia, col titolo di « Copie i5a6, Rome, Lettres 
du due Frane, Sforce, et advis à luy venu d'Eipa^te». 

Dmt Mediolani eie 

Reverende et Magoifice dilectìastme aoster.. Ancor che 
siamo certi che ivi si haverk la nuova della venuta dell'ar- 
mata Cesarea et del accordo del Duca di Ferrara, nientedi- 
manco ne è parso mandarvi lo incluso aviso havuto di Spa- 
gna da homo d^Do di fede , acciò che il tutto possiate co- 
municare con N. S. , Mona. DaUrio et con chi altri vi pareti. 

Secondo lì avìsi si hanno , Lanzchenech sodo passati verso 
Salò; non si sa ancora qual camino habbino a tenere, cioè 
o di passare il Po o andare alla volta di Trezzo per unirsi 
eoo quelli di Milano, 

11 felicissimo eurcito hoggi dovea mutar alloggiamento 
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et andar a Gongorzola et più oltre governarsi secondo li 
aodaitieYìti di detti Lanzchenech. - 

r 

Noi facemo ogni cosa per riparare et fornire queste no- 
stre città di vettovaglie. Il simile si fa a Lodi , et di quello 
succederà più oltre ve ne daremo aviso. Per bora non hab- 
biamo altro. Dio vi conservi. Cremonae xviij gM'*^ i5.à6. 
Franciscus 

(A tergo) R.»*" et Mag.«o Dom. Gaspari Equiti 
Landriano Consiliario et oratori nostro dil."'^ 

JRitius 

Copia di lettere venute da Granata di 9. d* Ottobre 1S26» 
Per lettere venute da Cartagena da bomini di fede se ha 
che le navi intertenute per l'armata non passano xxii'i tra 
le quali ci sono due carrache Genovese et dosaltri navigli 
di botte. Il resto dell'armata tutto è di legni bischaini di 
cento cantara et con li Lanzchenech et altre bandiere che 
bora fa il Viceré non passeranno li i5oo fanti vivi , et li 
Spagnoli non scranno più di 3ooo. Si che Vos. Excell* po- 
trà bora conoscere di quanto momento debbia essere questa 
potentissima armata Cesarea , la quale per le ultime nove si 
hanno da Girtagena non può essere alla vela sino all'ultimo 
del presente con diGcultà. 

La Ges. Maestà ha concesso la investitura di Modena , 
Reggio et Carpi al Duca di Ferrara. È stato qualche con- 
troversia supra Carpi , per che lo Imperatore lo voleva dare 
in dote a sua figliola. Finalmente il predetto Duca l'ha pur 
ottenuta, il che acciò si risolvesse il tutto li resterà. Cosi 
lo oratore suo qui intendo ha giurato la fidelità delle sopra- 
dette terre , ma secretamente : pur lo ho di buon loco et il 
compagno ha visto il privilegio della investitura. Lo Impe- 
ratore di novo ha mandato uno della Camera sua nominato 
Mottone a questo effetto , perchè il Duca si contenti , che 
è in sua bona gratia. Altro non ho che scrivere, se non 
di pregare N. S. dio vi exalti come desiate. 

(Noia) L'armata del Viceré Lanoia, ( contava secondo il Gaie- 
ciirdÌDi trentadue navi ), toccato prima la Corsica, e poi^ combattuta 
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jjjiA Hwirra . il porto di Saoto SlrfaDO io Toscana , giunse a fiicU. 
'Alfonso da Eatc si voltò all' amicizia di Carlo V.", avuta rinvcstilur» 
di HodtDiL e Reggio , e la promessa di maritare in Ercole [irimoge- 
nito del duca, margherita d' Auslria, figliiiois nalurale di Cesure, 
«[aetla che invece fu moglie d' Alessaudro, duca di Firenic ■ 

N.'^CXLV. 

Lettera di Teodoro Trivulzìo al re Francesco, l5 
Gemi. ìBiGC^ibr. R.MSS.F'ol.IV.''Ò588ac 3i> 

Sembra tutta di suo carattere. È dà i5a7 , 
dandosi l' anno al 25 di marzo. 



Sire 

Questi di passati non ho scritto a Vos. Abet. ^icr dm 
haveire tauta coaa degna de li'i. AI presente te inteoda qn 
che alli cinque del preseute Spagnoli et LancUoiWclii cbs 
erano in Milano fornirno de usciruu , et con loro è UO A 
Pavia Burboiie, dando fama de toIltsì gìoDgeie eoa li ■Itci 
Laitcisnecclii che gì troveno a Firen/.uln, quali se inteodevi 
che erano molto malconteati et fflulliaati, a caou che non 
se gli davano li pagamenti. Anci che detti de Milano ùano 
coniti hanno fatto quanti mali hanno possuto de robbar et 
sacchette case , monasteri et chiese et fare d* ogni aorte 
scelerità . Hanno ancora fatti ruiuare et spianare li repari 
deli fuboi^hi , et nel corpo de la cita hano misso il Coote 
Ludovico Belgiojoso con alcuni fanti italiani per guardare 
la cita, et yi hauo misso Mes. Galeaio da Birsgbo con ca- 
rica di scodere danari, chel Morone era misso in liberta A. 
bavera pagati vinti millia scuti. 

De le cose de Genova se intende che stano malissimo 
et quasi al estremo de viveri, et che la causa è statta per- 
chè le tre compagnie de Gendarme de V. M. che restorno 
in Àstesaaa hano da qualche giorni in qua fatu grossa guer- 
ra a quelli che vi conducevano vìveri da verso Lombardia, 
allt quali hano rotte le strale verso lì passi dove andavano, 
io modo che, se non haveraano altea provisìoite, Genova 
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e/erk sforzata , anci che passino ben pochi 4U ^ pigliar par^ 
titOy et cosi se intende che l'Adorno ha mandato il suo pri- 
mo secretano a protestare a Borbone che voglia far provisio* 
ne che li viveri non gli siano impediti da verso Lumbar* 
dia, altramente che non pò più. Et in bona gratia de Y, M* 
quanto più trehumilmente me recomando, pregando N*& Dio 
che gli dia bona et longa vita • De Lyone alli xv Gena- 
ro M« D. zxv}. 

De V. M.»* Christ.~ 
Trehumih et treossequente Setvitor et sugietto 

ITieodoro Trivultio 

( Direzione ^ Al Re Chrìst,"^ mio sovran Signore 

(Noia) Gli avvisi che si leggono nel primo paragrafo d moiirano 
queir esercito famoso già bene incamminato alla devaata^ione d* Iter 
lia; e dal secondo si vede quanto poco sfono da parte di terra vi- 
vrebbe bastato in queirinvemo a pigliar Genova, che poteva essere 
salute di Roma» e alterare le condizioni di tutta la guerra. 

N.* CXLVI, 

Lettera a Francesco I d'una sua amica , io Genn. 
i5:i7 f Z/6. R. MSS. Fol. N.^ 8468 a e. 83 ). 

E tutta di mano della suddetta. È scritta da Milano. 
Si stampa affatto simile ali* originale. 

Sire: Io anixo Vra MJ* comò ho parllato anno ho* 
mo da bene qnalle me adito che limprexa che farà Vra M.'* 
aera nitorioxa e glorioxa perche la uolonta de Dio uoUo 
cussi che quella ne libera de tanto estremo malie che lingua 
humana noi poria dirlo maie le cosse grande die se fano 
ogni di: quanto la V7a dolza M,^ vedara el suuo Millsno noi 
quonosera né li homine uè la terra tanto de malia sorte è 
tratato, e ogni di pezo se fa: li pouereto pregono dio che 
oe manda el nro Gementissimo Re de franza a liberarne 
che dio A aolia e che labia tuto quello chel corro suuo de- 
iiden: adesso non glie pia né biancbo nò n^ro tato ano una 
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ùolonta medeuna desiderno el nro Magnanimo Re. Quan- 
to Vra M." ueaara amillano tiedara che luto e) mondo la do- 
rarono, (lerche io sento ogni di tanto bone psrolle chp se 
possescLiu ueairne a tome ìn su le sballe e portarne a mil- 
laiio II) fariono uulentera e de bon corre per die ano co- 
nosuto la saua grande ignorantia. Io so che la franza ptzi- 
nina no fu male tanto beu uista e acbarezala corno sodo ades- 
so e se posso dirre tutto quello che uolio e tiito è bendilo 
ptT cht (juonoseno che non aueueno intelletto a quel snuo 
lenpo e persone asaie me ano domandate perdunaivza , e di- 
leiio the non quoQOseueno el suuo bene, che aueueno perso 
llnieleto e che dio lia molto bene chnstigalo: mando a Vra 
M.'° ceni versi «jualle me adalo ijueltu homo da bene che 
me adito quelle cosse de sopra el qualle de qontitiuo luie 
ede li altri seruo de dio premono per Vra M.'» e se pos- 
seso far de mclio e) faria volenlera e de bono corro non 
altro hu mei mente ala Vra doUisIma AI ." me ricomando. Data 
in purgatorio die io laimarii iSay. 

humele sema e sugeta de bon 
corro la Fra franza pizìnina 
(Dircene) Al Re mìo Sig." Sopraò 

(Nota) Questa Franai piu'nina ci la conoscer meglio Francese' I.* 
'e Jociimenli dì questa sorte non si trovano frequenti negli archivi, e 
nelle librerie. E inutile dire eh' ella era un'amica milanese della tua 
óoliistima Maestà; ben vista e accarezzala, siccome cosa franceac, 
.dal buon popolo di Milano , che aveva assaggiato gli Spagnuoli e An- 
tonio da Leyva, e stava in purgatorio^ ma senza redenzione. La vit- 
toria promessa dall' Aorr>o da bene , rimase ne* voli; e Francesco non 
rividde mai la sua Miìano, né la Franta phinina. 

N.» CXLVII. 

Lettera d' Antonio Doria a M. de Montmoreiicy , 
3o Gennaio 1527 ( Libr. R. MSS. Tot. JV." 854© 
a e. 58). 

E autogri^a. 

Tllusiris. Monsign, observandis. Sodo alchuni diche bob 
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ho scripto a Vos. 'IlI.'Sign. pensando che di le cosse di qaa 
quella dovessi bavere vera noticia. Adesso mi movo scrivere 
la preserJ^, adciò che, come fidel subiecto del Re nostro 
Sign . io facià per meso di V. S. 111. quella advertito di le 
cose di qua. Monsignj Sono hora mai sei mesi che cum^- fe 
galere di S. M. siamo a questa impresa di Genova in là 
qualle si è facta tanta spesa che bastaria assai a cosse più 
importante di quello havemo facte, essendosè ultra loordi^ 
nario de le galere spezo di molti scuti in la armata de . fe 
nave, et essendo anchora ne li primi termini di la noslr» 
impresa, io mi dubito che non vi siando facto maior dili$eti^ 
tia vi debiamo anchora stare de \\ altri di et esserne sem- 
pre ad un modo. Prego V; S. 111. ohÉ non pigliando il mio 
scrivere a presumptione vegli far questo pensamento the ia 
questo modo noi non possemo haver Grenova; Et se S. M. 
ha voluntà di liaverla, essere di bisogno usar la forfea la quallè 
sera facile y quando cossi piace a S* M. essendo la terra per 
molti capi assai extenuata et horamai al fine de le sue for- 
ze , et essendo qui buon modo di haver gente di foi^nir qué- 
sta impreza, perchè sul paese di Firenze sonno di *oiolti 
fanti che non fanno cossa alchuna , li quali! fadilmeiHie 
si conduceriano di qna quando vi fusse modo di pagarli', 
che non bisogneria per più di una pagha, vivendosi Genorà 
di iornata di quanto vi entra per terra, di modo che cUi 
hav esse forze di tenere la campagnia, in uno mese èi obté- 
neria. Seria ben più certa chi potesse bavere doi millia évi» 
seri , et a questo modo in breve spacio si leveria quella tierra 
da la devotione de' nemici che assai li accomoda in molte 
cosse, et si desocuperia 1* armata di mare che poter» at- 
tendere ad altre imprese de non minore importancia; Voglio 
haver detto queste cosse a V. S. 111. per ogni cossa che 
possa accadere, perchè non vi siando datto remedió^'^Hedo 
le cosse longhe et dificife et ogni di le cosse di quW^nflar 
peiorando. V. 111. S. saperà come seicento fanti ittaliani che 
erano per la guardia di questa terra mantenuti sempre de 
le prese facte per le Galere, non vi essendo moho mo- 
do di pagarli y sonno stati mandati alla volta di Ovaa per 
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doversi inlertenere, dove non essendo possuti mirare n ritor- 
navano in qua, et hanno havuto a le spalle il Conte di Lo- 
droii ciim mille cinquecento Lanscliioec et doi uillia Itta- 
Itani li quelli prima li rinchiuseiio in uno locho nominato 
Cassinele , et ivi coudusseno quatro pezi di artelaria per ba- 
lerli, il che vedendo alchunì capi di squadra de li nostri, mosii 
da paura o da nial animo uscirno fora et conlratorno Cam 
lo detto conte di darli tutti li Genovesi soldati che eruDO 
in Cassinelle pregioni e discrettione. Et cossi fumo tutti ti 
altri salvi, di modo che per essere li detti Genovesi, che 
erauo presso trecento, Gdeli subditi et servitori del Re, et 
non vtilendossi rendere, sonno statti iniquissimamente Ira- 
diti da li compagni, et per quanto si dice seranno conduiti 
in Galera, hA detto conte di Lodfon parla assai di venire a 
questa impresa et ha mandato spie per sapere di noi ogni 
cossa. Spero bene in Dio cbe non intenderà cossa che lì 
piacia, perchè di subito bavemo facto venir qui M. di Li' 
gnac cum selleceiito fanti francesi, assai bona gente, per guar- 
dia di questa terra, et di alcbuni frumenti che vi erano 
per il i ivcre de l' armata si sono facti denari per pagarli : 
Et spero che se ne veniranno a trovare, chel peggio serk 
il loro. Di quantu seguirà a la tornata V. S. 111. ne serSi 
advertita, a la quallc io prcgho che al solito pigli it patro- 
cinio nostro, perchè io non posso pi£l tacere dì essere ma- 
liasitno iractati, exendo tei meisi che non bavemo luTnto 
più che cinquecento acuti per Galera , essendone dovotì tre- 
cento per ogni mese. Et a fine che V. S. HI. capii, quando 
non siamo presto soccorsi , li piìi de noi non si postiamo 
più regere , non essendone manche facto il debito de le no- 
stre prese , per che ognuno le divide a suo modo, et al- 
chuui di noi non havemo mai havuto niente, da alchiuo 
ImscoI^ in fora, il quale non è snficiente a mantener le g»- 
lere. del Re , et maxime a quelli li qualli cum molto trava- 
glie hanno novamente armate le galere, fra li qtudll ìo vi 
sonno , a cnì sonno dovuti intieramente doi quarterì et pre- 
sto si accosta il terzo. So che a S. M. non piace che li sci 
servitori sìaoo a questo modo tracuti , et com àiaanaìtffo 
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<fi quelli che non fanno niente più di aervicio di loro. Es- 
sendo le cosse in termine che S. M« ha bisogno de li aoi 
servitori in queste parte» mi satisfacio al presente di acri- 
irerlo a Y« III* S. quello che li faria intendere più larga- 
mente cnm la presentia se ciò non fusse. Suplicho Y. S* 
111, li voglia dar remedio et fare che ne sia dato ad ognuno 
di noi la nostra parte di quanto ne spoeta di le prese facti^ 
adciò che si possiamo mantenere et fare servicio, che altra» 
mente non è possibille* Et per non più longamente fastidirla 
facio fine a la presente huniiliuente ricomaiidandomi a quella. 
Di Savona a xxx di Genaro MDxxvi)* 
Di V» HI. & humil servitore 

(fimuua) jlnumio Dona 

(Direzione) Allo IH. et Ex."^ Mons» Gran Maestro 
^ Francia. 

(Nota) Ova^ è borgo del genovesato, dove ftdhnente il conlt 
diLodrone poteva, uscendo d'Aleatandria, assaltare i fanti ddPescrcila 
firaticese. Tutti qoesti documenti son miserabile testimonio della mala 
condotta di quelle guerre , e delle sciagure cbe sempre su gli italiani 
ricadevano. Bla i trecento genovesi in premio di fedeltà venduti alle 
galere spagnuole , è fatto che solo varrebbe per molti ; e non ai trova 
nel Guicciardini , il quale non diede compimento agli ultimi quattro 
libri delie storie , e nelle estreme calamità d' Italia, o crucciato o ver» 
gognoso, abbrevia la narrazione. Ma parla delle angustie di que' di Sa- 
vana; a poi dice che ventimila ducati mandati di Francia ali* eser- 
cì y non pagèomno Savona: quelli a£Eunati se gli pigliarono. 

N.* CXLVUL 

Lettera di Gio. Batista de' Medici a M. di Mont» 
morency^ la Gennaio iSa'j (Libr. R. MSS. Vet. 
N."" 8588 a e. 28 ). 

È tutta di sua mano, Dov* ò la laguna non ò riii- 

sdto éP intendere V originale , di cui Ju lucidato il 

fac * 



lUoitrìi, Moaiignore. Io me parlo 
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U.'tona licentìa ìuatà da Vos. Siga. vado a Mnsao, do^ 
iiuema con il oiatdlaBO mio ftateQo :iu>ii maBcheremo di 
■èrTÌf bene la Maes. -del re, dì sorte ^b« .y. S. hark. So- 
nore di noy, et hocorendo spero f^rerun tnl proCcto a sua 
M. quanto alcuno ellro Italiano sia ni suu servitio. Prego 
bene V. S. B fnrc espìdire Mess. 13aptista d» Ponle qualo 
lasso fl solizitarla di Iute quelle richesie aii facto ala IVIaes. 
dil re corno sua Maes. ha promisso di fare et cosi V. S. , 
et rimandare dicto Mess, Baptista dal castellarlo con le ea- 
peditinne quanto più presto comò V, S, ai' ha dicto la fa- 
rli , adcià si posa cominciare ci servttio di sua Maestà. 

Presto sar^ qua da V. S. Io imbasatore de la Signorìa 
de Veiiètia. Prego V, S. a ultimare 1Ì cunli ha a l'are il 
. castellano con lori. V. S. sia contenta tenere il cuoto dil 
ca&tellano comò la ma promisso fare. 

quanto reportaremo noj fralclli da la M. del re tuto 
teueremo haverlo liauto per Y. S. Et IÌ restaremo hobli- 
gati. Non altro. A Vos. 111. Sign. umilmeute me riconundo. 
In Poenzi a di I3 Zenaro \5nj. ^^ÈL 

Di V. Ili, s. -'■r 

Scn-itor lo. Baptista 
Je' Mediti 
( Direz, ) A Mon,™ lo gran metro Sig." hoblig.™* 

fSolaJ Gio. Batitla de' Hedici , o piuttosto Metliuiii di Uìlano, 
era fratello di Gio. Angelo, che fu Pio IV , e di Gio. Giacomo poi 
troppo famoso come marchese di Marigaano. Questi allora aveva no- 
me di Castellano dì Mosso, luogo da" lai occupalo per inganno, t 
principio alla sua grandula , per la imporlania del sito io sulle porit 
d'Italia. Stipendiato de' francesi , ottenne, per avergli traditi, Lece», 
cedutogli dal Morone gii butore e coosigliero A' Antonio da Lejrri 
e degli imperiali. Pocnd è luogo che non sì trova. 



N,« CXUX. 
Lettera del medesimo allo stesso ^ i Febbraio 

È tutta di suo carattere, yed, il docum. precedente^ 

Illustrii, Monsignore. Vostra Sign. sa corno ala parlila 
inia de corte la me promesse hogni modo fare espidire Mess. 
Baplista da Ponte , homo dil castellano mio fratello.. De 
tate le espeditlone richieste prego V» S. a fave che li efifecti 
segarne, 'et presto , et di quanto si reportarà luto se ne 
harà hoUigo a V, S. et se li farà honore* Monsìgn. de 
Aste è stato qua» Il castellano l'ha facto accompagnare sicuro 
^'ipcrita dil campo: cosi non si mancharà di fare per lo 
hàTenire a tuti li servitori di la Maes. del Re. Il castellano 
scrive per la inclusa in resposta d' una sua a sua Maes. prego 
V« S. a lezierzelia ley medema. Sto in espetation^s che V. 
Sr- manda quanto la me promesse. A V. 111. Sign. umel- 
mente me ricomando» Dat. ia Castel de Musso adi p.^ Fe- 
braro iSa^. 

Di V. 111. S.« 

bono Servitore Ihoanne 
Baptista di Mediti 

(Direz.) Aimi. Monsign. Gran Metro Padron hono- 
rabilis. 

N." CL. 

Lettera d'Ugo di PepoU a M. de Montmorency, 
7 Febbraio iS;; ( I^ìbr. R. MSS. FoL N."" 8564 ^ 

e. 52 ). 

È autografa. 

Illustris. Sign. mio ho recevuto per Monsign. d' Este 
la lettera de credenza in lui che è piaciuto al Re farmi scri- 
vere , et inteso dal prefato Signore quanto Sua Maes- me 
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comanda circba l' andata mia (IhI Duca di Ferrara per la 
causa che V, S. sa clie per aspelar de saper lu resoluiìone 
del pontefice, come lei potrà veder iu la lettura chio ccrivo 
al Re, non sonno sucor partito, et non mi extendarò al- 
tramente in replicar per la presente a V. S. la caggion dd 
mio aoprasedere , sapendo cbe quella la intenderà più a longo 
legendo ditta mia lettera che scrìvo a S. M. Signor mio, 
dal prefato Sign. d' Este ho inteso l'amorevol opera che ae 
è degnata V. S, fare apresso el Re in mio beneBlio, la qual 
cuaa non me obliga più a qnella di quel ch'io sodo, per 
non potersemi più crescer obligatione de tante grate demoo- 
atralione che ìey sempre me ha usate, ma sol me reocre- 
sce non poter haver convenieute paroUe per cxprimere d 
concetto del animo mio et voluntà che è talmente coii6r- 
mala in servir V. S. che quanto viverò harò per grandis- 
sima gratta poter cum qualche opera testificar el mio de- 
siderio. La suplico humilmente dignirsi tenermi per suo boa 
servitur et havermì continuamente in la sua hoaa gralùt 
alla qnal cum ogni summissione marriconuodo etc. .^^^H 

Parma alli vij de Febraro MDxxvij. l^^P 

(firmata) Serv.'-' de F. S. RI.** 
Ugo di Pepoli 

(Dira.) A Honsógnenr leGnDt Maistie— En GMirt. 



(Nola) Benché Alfonto d'Ette, come s'è veduta , avcMe fatto m- 
cordo CAD Cetare per tacita A' un suo oratore asireflo , dice il Gdc- 
ciardioi, guaéi con minacce , pure iodinava MUipre per Frauda, t 
à riconginnse bentosto alla Le^. Mentre la guerra incrudeliva le pra- 
tiche non cessavano , l' iocrociavano per ogni verso , e ■ confedcnti 
Invece di fraDcamenle soccorrere alla fioniune salute, l'mia contro 
l'altro, e col nemico pubblico macchinavano. Il solo Carlo Quinto 
■apeva nò ch'el ai valewe; così potè fondare una dominauone e, dt 
più vale, un sisiema. 
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N.» CU. 

Lettera del card. Scaramuccia Trivìilzio a Bf • de . 
Montmorency 9 i5 Marzo 1537 (Lìbr. R. MSS. Voi; 
N^ 8593 a e. 63 ). 

.*-■•■ 

' Monignore Gran Maestro alla Sign» Voa* quanto ptA 
poMO di bon core mi raccomando. 

Blonsignore. Conosco bavere grandissimo obfigo alla & 
V* pÉr iMnrcmie favorito et aiutato cosi amorevolmente apresso 

S' Rè 'éikk Ib Arcivescovato di ' Viena , come mi ha scritto 
"MI iecrettario, et non la saperla assar^ngratiare , oer- 
iWaSilInìa che non la poteva gratificare in Italia a ninno 
pl& gran servitore dd Re et amico deBa S. V. di me » et 
la prego a non mancare acciò per via di qualche electione 
aott mi fosse dato adversario» come sono certo quella non 
niilwi'^f ^ spero chel Re conoscerìi ogni giorno più haver 
MBjJMiito questo beneficio in uno suo servitore fidelissiinò^ 
et* die qu^ ogoi di più si troverà contenta bavere interpo* 
sta in questo Pauttorìtà sua presso il Re. Alla quale di novo 
di bon core mi raccomando* Rome xv Martii M. D. xxvq. 

(firmata) Fre bonfrere et amy 

S. CarJ^ de Como 

(Direaiane) A Monsignor Gran Mastro 

(Nota) U litu diligenUasimOy igmoniTa in quale tempo Scanmuoda 
Trivnlaio iòsse investito deU'Archresoovado di Vienna nel Delfinato. 

N.* CLH. 

Lettera di Guido Rangone al medesimo, zS Ot- 
tobre 1527 CLibr. R. MSS. Fot. iV;* 8537 ^c. 129). 
È tutta di suo carattere. 

Ill.«o et Ex*"» S/« Osser.^o 
Maa49 Mess. Bernardo ostensor delle presenti, mio 
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Kcretario a slar appresso la Maestà Cbrìstiauis, il quale farà 
riverentia a Vos. Excell. in nome mio. Pregola li voglia dar 
quella credeaza clie la darebbe a me proprio. Et a V. £s. niì 
race orna udii. Dì FiacenKa il giorno xxv di oltobrio MO^nij 
Di V. S. 111."" el Ex.™» 

Sarvitor Guido Rangonè etc. 

(Direzione) Al III.""' et Ei.""' S." mio osservandìi.' 
Moua. il Grau Maestro di Frauza. 

N." GLI li. 

Lettera di Luigi da Gonzaga al suddetto, a6 Otto- 
bre 1527 (^ libr. R. AtSS. voi. N." 8588 a e. 5jJ. 
Sembra tutta di suo carattere. 

In." Mons. mio horj." 

Per la molta confidenza che bo nelt* liamanitk di Vos. 
Sig. sapendo lei cbc sempre io sodo stato divotissimo ser*o 
della Maes. del Re, mi è parso contìdeii temente suppftcìr 
V. S. da servitore come io le sono, di alcune cose a me 
importantissime che per lo sign. Conte l.jtore delle presenti 
le saraono dette. Supplico ancor quella cbe degni prestarci 
fede quanto alla persona mia, Et prego Dio, Monsign. III. 
che a V. S. dia ciò che desidera. Da Castel Giffredo alH 
XXV) di Ottobre MDX.Xvr). 
Di V. S.'i" 

5.'"' Luis de Gont.' 
( Diresione ) AH' 111.* et Eccell" S.°^ mio et Patrone 
Col.* Mona,' Gran Maestro de Pranza. Etc. 

{Noia) Luigi da Gonug*, detto il Gocrcio o il Zoppo, a diffi- 
rcnia d' un allru che aveva «opraonome dì Rodomraie, fu amicini- 
mo di Giovanni de' Medici che aeììe *ue raie mori. 



N.» CLIV. 

Capitoli per la liberazione di Cleiiiente VII, cou- 
snuti fra esso e i capitani deirarmata di Carlo V, 26 

ovembre 1027 T^'*''- ^ ^'^^' ^^^- -A^.'^SSo; a e. Si). 
j6 ccj^ia idi carattere sincrono. 

Gioitoli ira la S. di N. S. Clemente FU. Pont. 

Max. et li S''\ Capitani de lo exercito 

Cesareo et ditto . exercito. 

Quantunque lì Illostris. et molto excelsi Sign. Cnpitauei del 
licissimo exercìio Cesareo et esso exercito fissero disposti 
la liberatione di Nostro Sigo. et molto la desiderassero , sì 
sr èsser eoa veniente et debita , sì perchè la Cesarea Maes. 

come graodeoieate la desidera cosi efficacemente la man- 
■ , nondimeno le diverse natione de suo exercito et il co* 
ione popolo qiial per il vero restano creditori di molta quan- 
di di denari per il servilio passato, et qual sono infatto dì 
I imminentia de la guerra , non si sono potuti dispooere in 
evenire a tal liberatione sen7.a haver li pagamenti et caute- 
r aùbsequente ; cosi per contro sua Saut. memore de la ca- 
itolatione qual si fece con esso exercito al tempo de la de- 
itione del Castello S/^ Angelo de Roma al di septimo de 
riugno de lo anno presente , sapendo che ditto exercito per 
irtù di essa capitulatione ha da ricevere notabìl quantità di 
enari da w^ua Sant* o per opera di quella , et cognoscendo 
uà Sant. il bisogno di detto exercito^ come desideroso di 
ir cosa graia a sua Maes. et, darli aiuto con dare sosten- 
imento a detto exercito, è stata contenta volunlariaQiente 
i venire alle infrascritte conveotìoni et obligatione con di- 
ti Signori Capitani et exercito Cesareo , cioè. 

Che Sua Sant. darà et pagarà in termine di cinque giorni 
roximi al più tardo , cominciando perhò il termine di cin- 
ue giorui et continuando alla giornata in pagare, di sorte 
be in decto termine siano pagati tutti al Thesauriere del 
iito exercito, scuti settanta tre millia et cento sessautauove 
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Item Sua Saot« promette che in lermioe de 
ni dapoi ditti dieci di et ditta Eberatione farà p a g M * a dblo 
tbcsaoneie in Rooui ahri scodi quarantaquattro aaSa wmt 
cento ottantaqnattro e meio. 

Item Soa Sant* promette che dapoi ditti qoi o dici A IM 
pagaie in termine d' on mew al ditto jJii ■■iiiif rf in H a i 
ant Bologna, in arbitrio de' ditti Si^n. Capitaoei, aeodi eia- 
quanta millia, et altri tanti in nnoakro meK «dMeqncnle, 
et ahri tanti ne Y altro mese cbe poi Tcnirè , che mranao 
in somma scodi cento et cinqoanta millia in tre men. 

Item promette ot sopra che in li medesimi teraaioi di 
tre mesi alla rato farà pagare al detto Thesorero ot aopft 
altri scodi sessantacìoqoe millia , cioè ogni mese acodi Yen- 
tnnmilUa seicento sessaataset et oo tcrao. (sic^per dme Urù) 

Ilem perchè Su« Sant. per riiroTare il modo di haTcre 

et potere pagar delti denari ha tolto per expcdienle di cra- 

V te alconi Cardinali quali per la liberatìone di Soa Sant. 
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inno da exborsare diverse quantità di denari , et quali de- 
lerano che la creatione fatta o che si farà di loro per Sua 
int« avanti che sia in sua libertà sia ratificata da essa , poi 
le sarà totalmente libera» perhò Sua Sant, promette che 
ibito che sarà posta in ditta libertà ratificarà ud creatione 
m il consenso de li ReverendUs. Cardinali con le solennità 
»iisnete in termine di duoi o tre giorni al più tardi. 

Item perèhè Sua Sant, per prevalerse di denari per sa- 
farOn^lli predecti carichi et altri, et ancho per dar aiuto 
la Cesarea Maes. et a dicto exercito ha concesso una boUa 
le si possi vendere la decima p^rte di tutti li beni tem- 
>rali de le Chiese del Regno di Napoli, et che la metà di 
lello 8Ì cavarà habbia da pervenire in Sua Sant, et V al- 
a metà in la Ces. Maes. et tal concessione si trovava fatta 
fanti la liberatione di Sua Sant. perhò acciò che sia più 
ilìda Sua Sant. promette che subito che sia in ditta ]iber< 
if ratificarà ditta concessione et bolla et farà ogni expedi- 
one opportuna per la executione di essa ; Et ditti Sign. 
iapitani promettono a Sua Sant. che fatta detta ratificatione 
a la creatione de Cardinali et de la bolla, et pagati li detti 
uui quarantaquattro mìllia novecento ottantaquattro et me- 

quali si hanno a pagare in termine di quindici giorni do* 

01 la liberatione, come è detto di sopra, levaranno lo emer- 
ito da li alloggiamenti et lo condurranno con ogni celerità 
ossibile fuor del Stato de la Chiesa con mancho danno de 
i aubditi che sarà possibile, exoetto perhò che in caso che 
> exercito o li exerciti de gli inimici restasse o venisse nel 
»tatQ de la Chiesa overo. alli confini, in tal caso sarà licito 
. detti Sign. Capitani conducer lo exercito dove li parerà in 
D Stato de la Chiesa et opponerlo alli inimici, o altrimente 
ome iudicaranno essere expediente per il servitio de la Ces. 
Ifaes. et de lo exercito. Et Sua Sant. promette che in am- 
i duo li casi o che lo exercito vadi fuora del Stato de la 
Ihiesa o che stia dentro al contrasto de' nemici come è det- 
, operarà et farà con effecto che per tutte quante le cit- 
k, castelli et terre de la Chiesa immediate et mediate dove 
iccaderà detto exercito passare li sarà dato alloggiamento , 
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. oyero viitnagliay a pretti conYenienti et himesti, come si 
suol fare alli exerciti amici. 

Item per sicarexza dd detto esercito , cioè per ITfiredicti 
scadi quarantaquattro millia novecento ottaiitaquattro et me^ 
zo in una parte, et inondi cento cinquanta niilHa in li|hn 

- parte restaranno obstaggi li sei obstaggi quali di presente so* 
no ne le forze de la natione Alemanna , et per jrieareiza de 
li pagamenti de li sopradecti ècuti sessantadnqae millia quali 
parimente si debbeno ^gwé in tre mesi alla mHa, cÉtoe è 
detto di sopra» Sua Sant. avanti k detta liberatione caule- 
larà li detti Sig. Capitani nel mòdo subseqtiente, cioè li da- 
rà pegni idonei et sufficienti per la metà, cioè per scudi 
trentaduoi millia cinque cento', et per l'altra metà li darà 
ditta di banchi et promesse de bancheri idònei in Roina. 

"Item perchè le genti di Sua Maes. hanno' scosse akune 
quantità di denari et grani et altre robbe ed intnte che a- 
spettavano alla Camera Apostolica et alla entrata di essa per 
varie cause , acciocché -quelli che hanno verametile pftgito 
non -siano molestati in' Io Édvenire, Sua Siut. ek none li fa 
piena liberatione di tutto quello si troveranno haver pegato 
alli Commissarii o gente Cesaree, et Fa proméssa di non mo- 
lestarli né lassarli molestare per tal causa. 

Item perchè il sale che si trovò in Roma al tempo dd 
saccho di Roma pervenne in forza d* alcuni gentilhomini et 
soldati de lo exercìco, quali anche ne hebbeno donatione da 
li superiori, et li agenti cesard feceno compositione eon lo- 
ro de pagarli per il pretio di esso sale scudi tre millia aedo 
lo lasciasseno in gabella per vendere ad utilità de la came- 
ra, et bora tutto esso sale rimanerà in detta gabella et in 
dispositione di Sua Sant* et ditti gentilhomini et soldati et 
donatari non hanno havnto il pagamento di detti tre millia 

. .<«udi, perhò Sua Sant. promette che pagarà ad essi o a'suoi 
agenti overo a' suoi heredi scudi mille et ottocento , et il 
resto de li detti scudi tre millia con il supplemento di scu- 
di mille e cinque cento si pagaranno per Sua Sant. in detto 
termine al Capitaneo Lodrìco de Ripalta, qoale lascierà il 
sale in Ostia ad arbitrio di Nostro Signore. 
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Ileiu sua Sani, promette che a tutti quelli de lo exerci- 
to Cesareo, siano Italiani, Spagnoli, o Todeschi o di qua- 
lunque altra natione che haveranno havuto in pagamento ca- 
se e vigne o altri beni seu oOltii o dritti in Roma o nel 
stato de' suoi debitori per causa di presaglia., ranzone, sive 
riscatto o taglia, operarà con effetto che sieno conservati et 
mantenuti in possessione di tutto quello haveranno hauto in 
pagamento o per contratto voluntario o per acto iuditiario. 
Et che per nessuna causa possano essere molestati né trava- 
vagliati da. quelli di chi erano tal beni o de' suoi heredi, et 
in specie Sua Saot. promette dare omnimoda executione allo 
instrumento de in solutum datione fatto alla lUustris. Signora 
Marchesa de Mantoa per la Signora Felice de la Rovere Ur- 
aina, non solo contra lei, ma ancho contra quelli che sono 
obbligati de evictione o altrimenti. 

Et più promette Sua Sant. che a tutte dette nationi de 
Italiani, Spagnoli et Todeschi et tutti gli altri de lo exerci- 
to tanto in particulare quanto in universo farà, et farà fare 
boni trattamenti, et che saranno riguardati , et che potran- 
no liberamente et sicuramente habitare, stare, praticare et 
transire in Roma et nel stato de la Chiesa come boni ami- 
ci et senza oflensione o lesione alcuna de le persone o de 
la robba, 6t senza molestia o vexatione alcuna per causa pas- 
sata da qua indreto durante la guerra, et per causa alcuna 
del saccho o di qualunque altra violentia clie se pretendes- 
siDO haver fatta per il passato ut supra , o dipendente da 
quella. 

Item havendo Sua Sant. per il bono animo che tiene ver- 
so la "Ces. Maes. et lo exercito dati molti denari et promes- 
so di dare tutte le sopra expresse summe in li termini an- 
teditti, et perh& trovandosi creditrice di scudi cento trenta- 
eiiiqae millia ducento cinquanta tre et mezzo, oltre quelli 
si aspettavano da lei, per virtù de li 'antedetti capituli de' 
sette di Giugno passato, detti Sign.. Capitani, parendoli con- 
veniente che Sua Sant. sia reimborsata, hanno promesso et 
promettono che de li primi denari si scoteranno de la por- 
tione spectaote .alla Ces. Maes. de le preditte decime se 
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daranno e ràmboraaraatio a Sua Sancii predilti acati cento 
trentacinque miilia 'dacento cinquanta tte et meso, et che 
il Sìg. don - Ugo di Moncada, Viceré de NapoK, et ogni al* 
tro successore, o m ogni altro Viceré farà eiq;uire la pce> 
sente promessa, et prestaranno ogni aiuto et fetore per la 
eiactlòne de la alienatione de la decima parte de beni oode- 
siastici come di sopra. "^ 

Item promette Sua Sant« che da poi la detta liberatione 
in termine di dno o tre di ratificarli et approbarà U prs* 
sente capitulàtione insieme con li Reverendis. Cardinali et 
fatto consistorio con le solennità consuete* In Castello S.** 
Angelo in Roma, cioè in la camera di Sua S.^ il giorno di 
Martedì a'xxvj di Notembre M. D. xzvu/ 

(Nota) SUmpalo dal Lonig» Códex hai, D^ìomaiie. T.* IF.* 
sol. aaa, noi Io giudichiamo tal diDcnmento, che non sarà diaoaro ai 
lettori vederlo un'altra YolCa pohUicato e con miglior lenone. Il 
Guicciardini iy>n & apcciala menjiions di qaesti ^Japitoli, ma ydl qncgli 
de' 3i Ottobre; a' quali i pretenti furono come appendice per la im- 
mediata liberaxione dd papa, e per lo sborso de' danari che la do- 
veano precedere. Ma Clemente ti anticipò la libertà > fuggendo tra- 
vestito a' pericoli che gli minacciavano e la crudeltà ipocrita de' ne- 
mici, e la poca lede degli amici , che lui cattivo faceano strumento 
a' loro privati fini. I nuovi cardinali i quali pagarono la libcraMone 
del pontefice, furono creati in que' giorni stessi, benché dal Ciacconio 
la data della elesione di alcuni sia manifestamente anticipata. 11 Gio- 
vio ed il Nardi illustrano con le narrazioni loro queste documentò, 
senza però nominarlo. Anche il Rainaldo, Annal . Eeeles, è da consul- 
tare* 

N,« CLV. 

Lettera di Pietro Fregoso a M. de MoDtmorency 
5 Dicembre iSay C ^ibr. R. MSS. FoU N."" 8588 
a e. 34. ) 

È tutta di suo carattere. 

Monsignore. Il desiderio eh' io ho de fare servitio alla 
Maes. del Re mi fa ricercare tutte le vie sd me possibile de 
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irlioe, aciò che sua Maes. liabia ogni die più ad cogao- 
:ere la devotione et mia humilissima servitù. Et perchè ne 
( cose di Genua ne le quale come è piaciuto a Dio li mei 
atecessori et io habiamo havuto sempre qualdke credito ^ 
il persuado poterli fare più servitio che in niuna altra par- 
ìf ho pensato essere offitio mio de oflerirme ad sua Maes. 
t farli intendere che dove suo piacere sia di impiegarmi in 
nella impresa, mi rendo certo di poterli fare tanto servi- 
o quanto ninno altrp che ella vi potesse ini|iiegare . Ma 
[ueato non ho io voluto fare senza il mezzo et favore de 
« Y. Exc. alla quale desidero per tale mezzo dare pigno 
e t4na servitù si bona che meliore non ne possi trovare al 
londoy sapendo maximamente quanto la auctorità sua potè 
resso la Maes. del ditto Re. Unde, Monsign. io mando il pre- 
Rite a posta alla Ex. Vos* et humilmente la suplico voglia 
restarli fede quanto ad me stesso, et pigliare la protectione 
a k cose «mie come di uno suo servitore, il quale de bono 
>re porrà sempre li beni et Ma vita in suo servitio. Et in 
la bona gratia humilmente me raccomando , pregando Dio li 
ia felice et longa vita. Da Nove alli v. dì Decembre MDxxvi). 

Di V. Ex.* 

^or Petro Fregoso 

(Direzione) A Mons.®^ el Granmaestro di Pranza. 

(Nola) Non mi è avvenuto di trovare spedale notizia di Pietro Freg- 
oso. In quella famiglia che a più riprese aveva per cinquant' anni 
ovemato Genova, tulli avevano intendone su quella città; ma do- 
o il 1 5a8 caduti d' ogni speranza, e oppressi da' nuovi ordina men- 
, perderono anche il nome, costretti a mescolarsi in quel de'Fomari. 
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Letbnn di . Clemente VII a Fnnce8co_ Plinio , 
^■4 Dicemlfre^a; C^^i^n. R. MSS. FUza intUolmta 
" Lettres Originaies " in fot.* TT mi. a e 39.) 
Èmiogrqfii. ^' * . 

'?^- - ^ deineiis PP. VII. 
A^ Gharissime in Qirislo fili noster salatem et apotCalicui 

benedictionem • G>a8ecad tandem snmofi Deo nobia oiiae* 
rente, liberationem noatram, ac nunc fere priflioin in loco 
nobis tato ac libero consistimus. Quod nt atatim nofaia li- 
cuit, tu<ie Serenitakiy quamquam iUi forsitan iam noUm» 
noatrìs literis dgnificandum duximus/ Qnippe qnam aicol 
no8trii casibns tanto affectu ac piotate iudoluit, tantnmqoe 
ipsa armorum una cum Charisa. in Christo filio aoatro Hea« 
fico Aogliae rege lUustria. fi<Jbi defensore, ac celeria prò 
nobis Uberandia commovity ita hac ipsa liberatione anmme 
gavisoram confidioias. Nos quidem ipsi Cuina kotitiaè fm«> 
ctum sentire non possumus, quod tanta nostra ìodigoitate, 
tantoque sedis Apostolicae detrimento, quanto tua Sereuitas 
intelliget, id fuimus adepti. Sed tamen , fili charissime, id 
quod potes profecto existimare , quodque res ipsa teatatur, 
nulla nos nostra voluntas in id traxit, sed vis ac necessitai 
compulit. Cum enim tot iam menses tantam acerbitatem una 
cum venerabilibus Fratribus nostris perpessi , nullum malis 
nostris finem , aut alterius liberationis spem pfopinquam , 
parteque alla nostrarum rerum omnium, praecipueque divini 
honoris et religionis excidium et ruinam cerneremus; uec 
siogulare tuum studium ac voluntas ad nos vi liberandos prò- 
^ ficere posse viderentur, quin iu dies magis res nostra dete- 

riores et conditiones acerbiores fierent, descendimus neces- 
sario ad eas conditiones, quas a nobis illa cui iam obsisti 
millo pacto poterat necessitas extorsit. Nos quidem ad hoc 
non rerum privatarum , non personae nostrae respectu aut 
periculo devenisse, illud iuter cetera argumento est , quod 
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rea omnes noatras priTiIat amisimus , quodque ÌDdigoissimaiii 
captivUatem octo iam mensibus toileravimus | Nec diutar- 
nius incommodam aut pericuhim nostrum •obire recusavis- 
semo», si nullius alterius quam persoaae'naalrae iactura fa- 
cienda fuisset. Sed cum , praeter infelicissimaiD urbem , 
omnis Sanctae Romanae Ecclesiae status, quem a praedeces* 
aorìbiis nostris integrum èeceperamns, quottìdie discerpere* 
tur , diriporeturque cum corporum animaminque assiduia 
detri mentis 9 simulque Dei honor et cultua ubique imminue- 
retur, tum nos qui privatis malis obdureramus, publica 
negligere diutius non potuimus : ac tum denique noa non 
solum nostrum officiura , sed omnium qui nobiscum erant 
aacrae Romanae Ecclesiae Cardinalium voluntas et assensua 
■d subveniendum tot popults infelicibus permovit. Qui qui- 
dem fratres nostri a nobis distracti , prò nobis obsides (ieri , 
et noiram ipsi captivitatem subire non recusarunt^ ut sal- 
tem nos liberati publicis mederi possemus: nec vero tuae 
Serenitati quae nihil aliud se cuprre ostendebat, nostram li- 
berationem quacumque via adept&m displicere posse arbitra- 
mur 9 cum praesertim illa non aliam ob causam pia arma 
saacepisset: Quibus uos quidem ac tuae auctorÌLiti quam prò 
nobis apud Sereniss. Caesarem interposuisti. hanc ipsam li- 
berationem maxima ex parte referre possumus acceptam. II- 
lorum euim metus non solum ut citius liberaremur, sed ut, 
quae gravissimae fuerunt , ne multo essent graviores condì- 
tiooes effecisse videtur. Quibus de rebus omnibus ut plenius 
ac particularius tuam Serenitatem edoceremus , remittemus 
ad eam propediem dilectum filium Prothonotariura de Gam- 
bara nuntium nostrum , non soluni ut instructum a nobis, 
aed ut testem omnium aerumnarum nostrarum, et buius 
ipsiua quam diximus necessitatis. Nunc te, fili Gharis. per 
illam qua semper inter nos coniuncti fuimus benivolentiam 
et hortamur et rogamus , ut hoc tottim aequi bonique con- 
aulere , et eo quo a nobis profecta sunt animo suscipere ve^ 
lis, cum etiam nostrae usua benivolentiae tibi ac ceteris ^a- 
ratior nunc futurus sit, quam si captivi essemus, ad sananda 
tot miserae christianitatis vulnera , pacemque uuiversalem , 
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ceclttiiatticaiiiqoe nm et digoiunam mia taouBy taotm^^ 
qua Ditoram libeflationem procaraqdam • In qood nos 
qnidtfoi tuo quoque, ut spimimiM , laxilio ita incimibemiu^ 
ut nallam ia reofe.aiiquam magis, et ^ id ceroarè aliqnaii-. 
do merebimnr» tmn nos nostrorum maloram non poanita* 
bit. Sed haec omnia latius idem aoster Nantiu max axpK- 
oabit I cai et djlacto etiam filio Mstro Gurdinaii de Salvia- 
tis Legato ooitro fidem toa Sefenitas babebit. Nos tibt , fili 
cbarissime , n£ò tanto tno stadio ae benivolentia qnam no- 
bis et sanctae Bomanae Eeclesiae prò tua ac taonun maio- 
rum coosoetndine in hac re oum literis ad noe, tnm non- 
tiis ad Seranis. Caesarem, ipsa deoiqoe susoi^tione armoram 
ezhibuistiy gratias agimus qnas msximàs possamoa» animo- 
que habemns molto maioresi nec unqnam tantum tnnm a- 
morem et prò nobis volontà tem ex animo, atqna memoria 
abiicemus. Deum interim optimum deprecantes, ut quando 
tua beneficia illius bonorì et eeclesiae suae tutalae ezbibita 
nostram facultatem refereodae gratiaa eniperant, ipsa prò 
nobis se remuneratorem in tub praedpue natis tibi reatitnca- 
dis y tuaqne Serenitata consolanda prad>ere dignetur. Dat> in 
Civitate nostra Urbevetana sub anaulo piscatoris die ziiij. 
Decembris M« D, xxyij Poot. nostri anno quinto* 

(firmato^ Blosius 
( Dircz» ) . Chan'"^ in Christo filio nostro Francisco 
Francorum Regi Cbristianissimo. 



( Nota ) Il primo documeoto dell' aoimo di Clemente VII.* dopo 
la Mia liberazione, subito riaenie di quella perpleasità cbe gli era na- 
turale. Egli era giunto in Orvieto a' io dicembre. Invero Francesco 
primo s' era adopralo poco effìcacenieote per torre dalla caUività il 
pontefice, bencbè avesse £ilto ogni dimostrazione che l' amidaia im- 
poneva. L' esercito di Lautrec aveva indugiato sette mesi a scendere 
nell' Italia; e poi non camminava verso Roma, ma trapassava per b 
conquista di Napoli. Forse a quella mossa de' francesi dovè Clemen- 
te la libertà; non che gli imperiali dubitassero d'averla a concede- 
re per forza , ma perchè senza i danari del riscatto era impossibile 
staccare quegli avidi soldati dal sangue de' romani, e condurgli alla 
difesa del reame. Clemente nelle sue lettere ringrazia il re de' buo- 
ni offidi presUtigli , ma insieme dichiara d' aver|^i spcrimcnUti 
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soflìcienti a soccorrerlo. Lo che mostra l' intensione di non obbli- 
irsi a lui per 1' avvenire, ma con la necessità scusare ogni nuova de- 
lerazìooe, come la necessità giustificava l' accordo. Le cose medesime 
no ripetute nella lettera a Luisa di Savoia. Quella al gran maestro 
ontmorency gli raccomanda Uberto da Gambara Bresciano protono- 
rio apostolico, e allora fatto Vescovo di Tortona, cbe andava per com- 
issione di Clemente a' re di Francia e d'Inghilterra. Una lettera del 
inga , tra quelle de' Principi , non dico rischiari questa missione del 
ambara , ma dimostra per quali ambagi si volea guadagnar tempo, 
nza una ferma risoluzione. Matteo Giberti o disgustalo di quel prò- 
dere, o rimosso da Clemente stesso , come troppo dichiarato pe'fran- 
si , se n'era andato a Verona , suo Vescovado , per riposarsi. 

N.** CLVII. 

Altra del medesimo a Luisa di Savoia^ dello stesso 
iorno (Libr. R. MSS. FoL N."" 8522 a e. il ). 
È autografa^ scritta su pergamena. 

Clemeos PP. vij. 
Dilecta io Christo 61ia Salutem et apostolicam benedi- 
tionem. Liberationem nostrani quam tandem , Deo nobis 
oiaerente, consecuti aumus, et a tua nobilitate aemper ac 
umme exoptatam fuisse non ignoramus, tibi in Christo filta 
lostris etìam litteris significandam duximus , etsi iam for- 
an istuc alìorum nuntiis et litteris perlatam. Quae quidem 
imnìbus potiuaque nobis ipsis iucunda ex eo redditur qnod 
tttjn magna nostra indignìtate , gravissimisque cooditionibas 
umus adepti. Quod etiam diu fuit in causa ut respueremus 
lane ipsam libertatem que tanto nobis detrimento consta- 
et, ac qiiam diu potuimus, indignissimam captivitatem per- 
dessi, diutius etiam ^perpessuri fueramus si nuliius alterius 
[uam nostrae personae iacturam subiissemns; illa enim vilis 
lobis esse debuit , sicut fuit , quoad publica mala nos eoe- 
;erunt , ut Status Ecclesiastici pereuntis nos misericordia un- 
gerei , ne tot populi immeriti prò nobis ultimae ruinae ex« 
>onerentur. Itaque estrema compulsi necessitate ( id quod 
liuturnitas nostrae captivitatis et res ipsa testatur ) omninm- 
{ue simal venerabìlium fratrum nostrorum qui nobiscum 
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captivi ermt Yolantate et anctoritate addacti, in eam concln- 
aionem devenire coacti fuimus , quam tua Nobilitaa prope> 
diem particalarius ex dilecto filio Prothonotario Gambara 
qoem ad yos mittemus inteUiget. Nane tuam Nobiiit. omai 
atadio requirimus et rogamua in Deo Domino at et ipst 
boni consukre, et idem suo aerenis. natp nostro in Chri- 
ato filio charìa* persuadere velit, si octavum post mensem 
captiritate tolerata, cum tantum tui nati stndium et appara- 
tus ad. noa yì liberandos proficere non possent, tandem ha- 
buimili ff^tionem miserorum populorum nostrorum , religio- 
nisque et divini cultus^ ne penitu» coUaberentur. Summ 
tamén eo animo , ut debemus, ut haiic ipsam liberationem 
vestrae auctoritati apud Serenisi Caesarem prò nobis inter- 
poaitae, vestrìt que armis tanto studio commotif , magna ex 
^rte referamus acoeptam. Nec vero ape illa destituti ao- 
mus, in hoc statu melina consulendi vestriset omnium nh 
tionibuSy quam si captivi essemus. In quod ipsum, et nt 
pace universali constituta» tibi nepotes, tuo nato filii, re- 
atitttantur„ omni amore, stadio ac labore incumbemna. Nos 
libi filia agimus omnes quas possumus gratiaa de tuia in nos 
et hanc sanotam Sedem pristinis officiis, quibus ut prò tua 
pietate iosislas in communi bone et sanctae ecclesiae re et 
dignitate procuraada te plurimum in Domino adkortamur. 
Sicut haec propediem latius idem Prothoootarius Gambara 
,et dilectus etiam filius lohannes Cardinalis de Salviatis le- 
gatus noster tuae Nobilitati explicabunt. Datum in Civitate 
nostra Urbevetana sub annulo piscatoris die xiiij Decembrìs. 
M« D. xxvii. Pont* nostri anno quinto. 

(JirnuUa) Blosius 
(Direzione) Dilectissimae in Christo filiae nobili mulieri 
Lodo\icHe de Sabaudia, Ducissae Engolismensis, matrìRegis 
Christianissimi* 

Per questo e per il Documento che segue yeggasi la Nota «I pre- 
cedente. 
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Altra dello stesso al gran maestro Montmorency, 
del 1 7 Die. 1 527 e ivi a e. 1 3 ). 
È autografa su pergamena, 

Clemens PP. tìj. 

Dilecte fili Salutem et apostolicam benedictionem. Non 
dubita mus Dobilitatem tuam prò sua piatale et io nos Mmore 
liberatìonem nostrani suinma cum laetitia yel iam audisse vet 
cum bis nostris audituram. Quo suo in nos animo freti 
mandavimus diiecto filio electo Terdonensi quem ad Fran* 
ciac et Angliae Reges mittimus , ut cum tua nobilitate no- 
stro nomine colloqueretur , eamque de omnibus nostris par- 
ticulariter instrueret. Itaque illam hortamur ut fidem eidem 
electo plenam babens, eum si qua in re tuam gratiam Tel 
favorem desiderarit luvare et dirigere nostra causa velia. 
Quod erit nostra in te benivolentia ac spe dignum, et nobis 
plurimum gratum. Daium in Civitafe nostra Urbevetana sub 
annulo piscatoris die xvii Decembris M. D. xxvij. Pont« 
Nostri anno quinto. 

(firmata) Blosius 

(Direzione) Diiecto filio nobili viro An. Dom. de Me- 
moransi Magno Magistro Franciae. 

N.** CLIX. 

Lettera del Maraviglia a M. di Moiitmorency, ag 
Die. 1027 Cl-ibr, R. MSS. FoL N."" SSSg a e. 47). 

È autografa^ 

Illustris. et Exceilentis. Sign. mio hobserv a udissimo. 
Credo che la Excell. Vos. bavera intexo la morte del Sign\ 
Fedrigo ; la qual certamente he dispiazuto ha ogniuno , e 
credo che la Maiestà del Re bavera per ricomandati li soy 
nepoti. 

Signore» La Ex. Vos. de' sapere che le vinte anni che 
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io servo d Re e k corona, he non ho mai auto niente a 
dio gratis : et perchè vene el Sign. Cagnino in Pranza per 
domi^ndare al re quelo che *1 Sign. Fedrigo teneva , et qnsQ- 
do sua Maiestà li volese compiacer del tute seria ben fato , 
mha quando sua maiestà fuse de altra openione e che 'I pa- 
rese che a V. Ex. fuse al proposito de proponerlo ha sua 
Maiestà se li piazese di ferme questo bene e honore de dar- 
me Monreale in la forma che '1 Sign • Fedrigo il teneva, e 
io seria contento de lasare la pension che saa maiestà me 
da belare rebatere mile octocento franchi 1' anno su la pen- 
sione del Sign. Maximiliano e prestar ha sua Maiestà sey 
ho octo milia schudi. 

Signore, se la Ex. V. la trova al proposito , la suplicho 
de volerme farare ( sic ) questo bene e questa gratia de pre- 
ponerloy che ve asicuro che farite ha uno aficionatisimo ser- 
vitore (i^.V* Ex. e per eserli io tanto afecionalo servitore 
me dà aldire de rechiederle; ha segiirta de il luto suplico 
V. Ex» \^. tenerla sechreta e digiiiarse havisarme del suo 
bon volere, ala cui bona gratia meli hofero e ricomando* 
De Tode 29 decembre iSay. 

Di V. 111.»»*» et Ex."»^ S.»^*»* 

humilislmo servitore 
(Jirmata ) Maravelia, 

(Nola) Federigo Gonzaga da Bozzolo era morto in Todi, men- 
tre tornava al campo da congratularsi col Papa in Orvieto- Le prov- 
vigioni godale da questo capitano di grido sono chieste a concorren- 
za da'nipoti suoi, e dal Maraviglia; ma questi adoprava un poderoso 
ai^omento. 

N.*^ CLX. 

Lettera di Pirro Gonzaga al re Francesco, 3 1 Di- 
cembre j527 fZ/6r. R. MSS. Fol. N."" 8538 a e. 91.) 

£ autografa. 

Sacra tissi ma Mciieslà. 
La sviscera tissi ma servitù verso di Sua Maestà qual 
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sempre li ha havuulo Illustrìs. Sign. mio Zio bona memoria, 
il quale è piaciuto a Dio di levarmi, mi dii animo, haven- 
do nel ultima sua volontà pregato S. M« fossi contenta di 
concedere la compagnia et il stato al Cagnino mio fratello, 
et che io insieme con lui non mancassimo mai di esserli fi- 
delissimi servitori: di suplicarla che per memoria di quel- 
la dedictissima servitù voglii esser contenta di concedere al 
predetta Cagnino quanto è statto mente di quella felice ani- 
ma, aciò si possi dir da ognuno che non è da servir altro 
che uno Re christianis. suplicandola similmente che essendo 
io rimase per tanta perdita comò derelitto, se degni haver- 
mi per raccomandato, che veramente ogni beneficiò che la 
mi contribuirà lo farìi a persona tanto sua servitrice quan- 
to dir si possi; comò molti de li Sign. soi agenti quali han- 
no negociato in Roma ponno esser buon testimonii che ho 
fatto per il passato, et per l' svenire ne li interessi di quel- 
la Christianis. Maes. non sono per mancare sino die barò 
vita , la quale non sono per spendere salvo per sua Maes. 
la qual Dio con felicissimo augumento longamente me con« 
servi. Humillissimamente racomandandomi a Sua Maes. Da 
Orivieto al ultimo di X.^^* M. D. xxvij. 
Di V. X.»»* Maestà 

(firmata ) Humil e obediente Servitor 

Pjrrrho Gonzaga • 

C Direzione ) Al Re X.'"" mio Sopran S.'« 

( Nota ) Il Cagnino da Gonzaga e Pirro nipoti di Federigo , han- 
no qualche nominanza nelle storie. Questi non vuole confondersi con 
r altro Pirro suo zio, che fu Cardinale. Meglio si vegga nel Lilla. 

N.** CLXI. 

Lettera di Clemente VII. al re Francesco Primo, 
3i Dicembre iSay ( Lihr. R. MòS. f^ol. iV.* 8535 a 
e. 64 ). 

i^ autografa , scritta su pergamena, 

Cbmens PP. vi). 
Charis. in Christò fili noster salutem et apostolicam 
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beoedicttoaem. Non dubitamus quia tuaSereaitas prò eo amon 
quo quondam Federicum de Bozolo de Goasaga aervitorem 
et stipeadiarlum suum \iventem prosequebatar / nuae eiiis 
mortem cum molestia et dolore sit anditura* Cum enim 
virtus, 5cientiaque mllitaris quae summae in ilio viro erant 
ut oosti , tum fides devotioque eius erga te aiogularis tot 
anuis , totque in periculis tibi probata, desyderium talts viri 
acerbum et triste tuae Serenitati commovere debebunt , eo 
etiam iuàtius quo is in servitiis tuis sicuti vixity ila mortem 
oppetiity nec antea servitù tem erga te suam quam vitam fi- 
ni vi t. Nos quidem ut vere fateamur hunc casum acerbe ta- 
limus, vel tuae sereoitatis causa, vel etiam nostra qui in eo 
amaiido nemini cedebamus , vel etiam italici nominis quod 
ille in bac Ducuni raritate bonestabat* Sed tamen Deo agen* 
dae annt gratiae ia omni placito ac voluntate eius, quem et 
supplTces deprecamur, ut sicut hunc virum tot doma insigoi- 
vit in tefria , ita eius anim^m beare di^netur in Ccelia^ Ac 
quidem nos, fili, illud etiam in hoc consolatur, quod nec 
desiderio iilius viri viveiitis defuimus in nepote suo ornan- 
do, nec deerimus memoriae » quacumque in re nostram be- 
nivuleiitiam suis declarare poteriinus. Quod nunc cum tua 
primum sercnitate fncere inclpiemus^ eo libentius quo illam 
hoc nostrum oflicium haud miims libenter exccpturam con- 
iidinius. Àherum enicn ex nepotihns ipsius Federici dilectum 
blium, scilìcet Cagninum de Bozolo, sub iilius disciplina at- 
que in tuis servitiis educatum tune Ser'\ ofFerimus ornandum, 
quem etiam ipse Federicus moriens tibi commendavit , ut 
eum in locum suum ad servitutem et devotionem tuam re- 
cipere dignareris in eo militile honore et commodis omni- 
bus , quibus ipsum Federicum antea ornasses. Quare etsi 
putamus le hoc meritis ac precibus dicli Federici, tuaeqne 
excellenti et ret^iae liberalitati ex te ipso daturum fuisse, ut 
gratitudinem illi mortuo debitnm eius nepoti ab ilio prae- 
sertim nominato exibeas , tamen nos quoqne qui omnem 
hanc familiam paterna benivolentia in Domino prosequimur, 
noslrnm apud te intercessionem adiioendam tot rationibus 
duximus^ h.ibituri certe gratissimura quicquid commodi et 
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luNleris io dictum Cagninum tua Serenitas ditterit conferen- 
duin. Quae etiam in hoc et animd obsequetur suo in suìs 
remuDerandis , et hornm exemplo alios ad sui cultum accen- 
det y nec modo dictam Cagninum dignum ipsum suo patruo 
eiusque emulum ^irtutis, sed omnem hanc praenobilem fa- 
miliam sibi arcte deviuciet. Qnemadmodum super his dilectus 
etiam fillus Gardìnalis de Salviatis legatus noster plenius se- 
reaitatem<nuam nostro nomine alloquetur, cui solitam fidem 
habebit. Datum in Civitate nostra Urbev etana sub annulo 
piscatoris die ultima Decembris M, D, xxvii Pont.* nostri 
anno Quinto* 

(firmata) Blosius 

(Direzione ) Qiar.™^ in Qiristo filio nostro F. Frau- 
eonim Regi Christianissimo, 

(Nota) Clemente deplora più che mai la morte di Federigo da 
Boxolo , in hae dueum rarilate. Questi fu degli ultimi dbt per V I- 
talia guerreggiassero, di quella scuola famosa , benché inutilÉ riuscisse 
o malefica , che Alberico da Barbiano , un secolo e mezzo prima , a- 
▼èva fondata. Poi mancarono le armi proprie, chi le conducesse non 
mancava; e dall'Italia uscirono per successione, continuata ben altri 
due secoli , Emanuele Filiberto , Alessandro Farnese , lo Spinola , il 
Monlècuccoli , Eugenio di Savoia , capitani eguali a' sommi di quelle 
nazioni che soleavean fama di guerriere. 
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ORDINI 

IRTQKMO AL GO\ERMO DELLO STATO DI MILANO DOPO 
LA SUA MORTK», NEL CASO DELLA BUNORITA' DEL HGLIO 



Quel Testamento politico di Lodovico il Moro, che 
nnunziammo nella nota al N.® XV de' nostri docu- 
ienti> ora pubblichiamo sopra una copia diligentissi- 
la avutane da Parigi, per cortesia d'un amico nostro, 
estamento lo ha chiamato il Prof. Marsand^ che nel 
io Catalogo dei MSS, italiani della regia Bibliote- 
% parigina j Parigi i835 in 4-° pag. 477^ ^^ diede 
ir Italia la prima notizia: noi abbiamo prescelto altro 
tolo, che ci venne suggerito dalle parole stesse del 
[oro, e dalla natura di questo solenne documento. 
ira morta a' a Gennaio i497 ^^ duchessa Beatrice, 
Itera e ambiziosa, e perciò carissima al maritò, che 
a lei faceva gran fondamento pel governo dello stato; 
uesti ordini sono intesi a provvedervi , se Lodovico 
lorendo lasciasse a succedergli il figlio in età minore, 
rastigo d' inespiabile peccato altri destini condusse, 
le studiate provvisioni di quel superbo, giacquero 
lutili ed ignorate negli archivi di Francia. 

Nelle cose d'amministrazione e di giustizia civile, 
1 governo di Lodovico non rispondeva alla malvagità 
«Ha sua politica; come ambizioso, cei-cava illustrarsi 
er opere grandiose: come usurpatore, leg[ittimarsi per 
eneficii. Più facile lode, e più comune a qnei tempi 
bbe dagli uomini insigni de' quali piacevagli attor- 
ia rsi. Leonardo da Vinci, fra Luca Pacioli, il Bra- 
lante, ed altri dotti di minor nome, Demetrip Cal- 
ondila, Iacopo Antiquario, Bartolommeo Calco , or- 
arono la 8uar corte. Questi due erano tra' segretari 
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che sotto di lui spedivano le faccende; V ultimo pì|^^ 
tecipava a que' più arcani consìgli, pe' quali il Moro 
si confidava reggere lo stato^ anche dopo la sua mor^ 
te. A tale scopo miravano questi minuti e curiosi o^ 
dìnamentì, con tanto diffidente cautela scritti , con 
tanta gelqsia custoditi. Il figlio che succedesse dovei 
restare sotto tutela sino a' venti anni ; un govemato- 
rèy o più^ tenere lo stato; gli attuali Segretari e canàr 
glieri di Lodovico, rimanere in uficio; le vacanze em- 
pirsi dì persone nominate in foglio a parte, che anda- 
va unito a questa scrittura, e insieme con essa depo- 
sto con grandi avvertenze nel Castello, e sigillato d' 
una corniola impressa dell'effigie della moglie. I prov- 
f .' vedimentì per la custodia delle fortezze, menzogne- 
'"•i- ra sicurtà di quelli stati mal fermi C pag. 3oi); il 

divieto al figlio di scostarsi oltre il Ticino innanzi i 
quattofdici anni , o innanzi a' venti di porre il piede 
in altre fortezze delle maggiori, fuori che in quella di 
Milano Cp^S ^^^' 3o6); gli ordini rigorosi d'integer- 
rima giustizia per la scelta degli uficiali e ministri, e 
per la gestione degli ufiicii Cp^8' ^27); quegli per li 
iudei et marrani Cp^S* ^^^)i ^ P^^ tenere in ubbi- 
dienza Genova col dolce^ e con V appoggio de'ghibel- 
lini Cp^S' ^^^ )y ^^ regola nello spendere imposta al 
figlio, e le donazioni da lui fatte nella età minore, 
nulle C P^S' ^^9 )' ^^ proibizione al successore di ca- 
valcare la terra, e farsi riconoscere nel ducato, finac* 
che il corpo di esso Lodovico non fosse andato sotterra 
con le sue vesti ducali addosso Cp^S' ^aS ); V insiste- 
re eh' egli fa più volte suirautorìtà della investitura, 
concessa a lui dall'imperatore Massimiliano, e negata 
ex presse al duca Jeanne Galeazzo nostro nipote, 
( principio de'maggiori delitti, e delle maggiori sven- 
ture del Moro ); e più di tutto il sospetto mostrato 
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sfacciatamente che V ambizione non trasportasse il 
governatore dello atato a invaderlo^ cum poco ben^- 
Jicio de chi si è trovato signore j come V esperienza 
lo aveva mostrato in li tempi passati et alli dì nostri 
( pag. 309 ) , cioè come aveva mostrato V esempio di 
lui medesimo^ ipocrita impudente; queste ed altre 
molte cose rendono la presente scrittura oltre modo 
importantissima a svelare V indole di Lodovica, e le 
cose interne del governo^i Milano . Se il Verri e il 
Rosmini V avessero conoscala, le istorie loro avreb- 
bero avuta, intorno a queste cose, maggiore pienezza. 
Massimiliano il primogenito, e primo successore del 
Moro, è qui detto Maximiano. Francesco Maria, il 
secondo, ha nome di Sforza, forse dal casato. Beatrice 
d'Elste essendo morta, com' è detto, a'primi del j 497> 
questo Documento dev' essere scritto nel corso di 
queir anno medesimo, perchè subito poi cominciaro- 
no i lampi della guerra, e qui appare confidenza di 
tempi pacifici. 
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Ordini di Lodovico il Moro intorno al governo 
flello stato di Milano dopo la sua morte^ nel' caso 
della minorità del Figlio. ( Libr. R. MSS. Codice 
iV.* 10432. ) 

Codice membranaceo in 8.^ di carte ^5/ in bel ca- 
rattere rotóndo, nella sua prima legatura in velluto ne^ 
ro , sulla guide è rimasta la traccia dei formagli d^ oro 
o d^ argento, che or pia non yi sono. La sottoscrizione iti 
fine è tutta di mano del l^pro . .Questo f^olume non fa 
parte di quelli lasciati daf%mte di Bethune. Si stampa 
come sta nell^originale^ salvo, l' è verbo^ e il né, particel" ■* 
la negativa^ sulle quali si pone V accento che manca nell* 
autografo. 

LVDOVICVS MARTA SFORTIA ANGLVS 

Dux Mediolani etc. Papié Anglerièque Comes 
ac Genue et Cremone Dominus, 

Mancandone quello fundamento qtiale avevamo facto nC 
la virtù et prudentia de la nostra Ul."*^ consorte de^ felice 
recordatione al bono govemp et redrìcio de nostri fioli et 
de la successione nostra » quando secundo el corso de natura 
fosse piaciuto a Dio de conservarlo poso noi'; vaie la rasone 
et offitio de prudentia che non expectamo V ultimo pMcla 
ad vivere nostro a pensare et ordinare la forma cum la 
quale el fiolo nostro , quale ne sar^ successore, habij el bono 
governo suo y se manchassimo inante che lui fosse pervenuto 
alli vinti anni della età sua; et se conservi la iranquiliìta 
de li subditi et populi nostri, alla quale Dio ne fa debitori 
de pensare per el dominio e principato nel quale ce ha 
constituiti sopra loro. E pero havendo tra noi stessi exami-' 
nato assai questa materia et havuto etiam el parere de li Con- 
siglieri nostri, 4}uali havevamo electo alla interventìone de 
le cose del stato appresso noi, in li quali reponemo gran 
fede, et quali cognoscemo pruderli et pieni de amore et bontà 
verso noi; discusso diligentemente quello che è caduto in 
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conuderatione de unt cosi de tanto momeiito, per noo man- 
care de la charìta paterna verso noatrì fioU, et de V ciàlìo 
de bono principe verso tutti quelli, el governo et dominiQ 
de li qonli Idio ne ha dato, havendo dal canto noilro prò- 
veduto a tutto quello che per noi in vita nostra a^ è pos* 
suto et devutu fare per redriciare le cose ar bono camino 
poso noi, siamo venuti in la deliberatione de le cose sabse- 
quente: la quale lassarne che nostro fiolo, quale ce sarà suc- 
cessore nel stato » sij obligato servare fin chel sij alli vinti 
anni; et quelli quali deputaom alla administratione e consi* 
glio dèi stato poso noi in el governo de epso nostro fiolo, 
habijno jurare che observaranno et faranno obaervare: et 
cossi fare che effectualmente segua fin al tempo predicto 
chel fiolo nostro babij vinti anni. 

La prima ordintaìane. 

In prima adunche, perchè omne possansa e principato 
è dato da Dio, ordinamo et volemo che quelli quali have- 
rano el governo dal stato poso noi, principalmente mettano 
atudio che quelli quali haverano cura de la persona de epso 
nostro fiolo, Io instituissauo a religióne, et a ricognoscere 
el Creatore suo corno datore del bene, ne la successone del 
quale sar^ pervenuto, et in terra, poso la reverentia debita 
alla Sj* pontificia corno a vicario de Dio, recpgnosca per su- 
perile suo cum omne segno de observautia et veneratione el 
sacro imperio, et in specie la persona del Sere."*^ re et in- 
victissimo S/^ Maximiano Re de Romani, et, quando sua 
M.^^ non li fosse, quello che si troverà succeduto allo r^no 
de Romani o al imperio. E subito poso la morte nostra, 
mandi a fare la recognitione et tore la confirmatione del Du- 
cato: perchè cossi ricerca el debito verso la M/^ sua e lo 
sacro imperio, essendo per benignità sua havute le rasone 
de questo nostro Ducato, et reponute in la persona nostra 
<;um nostro singulare honore, havendole sempre negate d 
Ser."*^ S.*^ suo patre alli S." nostri patre e fratello, et ultima* 
mente al duca Joanne Galeazo nostro nepote, al quale epso 
Ser."*^ Re de* Romani expresse le ha etiam negate. E poso 
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epsa M.^ per retenere el stato fermo edam cum la oonian- 
cliooe de amici, faeij fuodameoto speciale in l'amicicia de 
li S«^ amici et confederati , quali al passare nostro de la pr#* 
aente irita li lassaremo: cum li quali se haverk governare 
cum sincerità et amore, et fare che in epso si trovino se* 
gni et effiecti correspondenti iid una yera, cd|fttante et sin- 
cera benivolentia et coniunctione, 

Im seconda ordinatiane de la dectione del gwemo 
H Consilio i et conio se ha intendere. 

Quello che appresso volemo è che, mancando nói pri- 
ma che nostro fiolo, quale sarii duca poso noi, sij malore 
de vinti anni, perche dovi non è la età non pò anche essere 
la experientia , la quale è matre de la prudentia: Li ordina* 
mo per sui governatori col nome de tutori o curatori sive 
arrogatari) ( secundo che la lege, per la età , li darà el no- 
me ) e per consiglieri com li quali se habij governare el sta- 
to , quelli li quali lassamo notati de mano nostra propria nd 
Thesoro cum la presente ordinatione in la cassetta coperta 
cam le piastre de fèrro argentate alla damaschina , sopra el 
coperto ddla quale è Parma nostra ducale còniuncta cam 
quella de la 111**"* nostra consorte, cum li nomi^de- tutti 
dni : et al lato dextro li è el leone cum le sechii, •t di 4* 
nistro el caduceo* Et le lassamo cum ordinr che Yiou^ai vfr* 
dino se non poso la morte nostra, al quale tempo voleiM 
chel primo secretario quale si ritroverà appressd^oi, secane 
do che per una lettera 6n adesso li ordinamò % lui, o a 
chi poso epso succederà , se lui mancasse prima che questo 
se exeguisse, domandi el camarlengo' nostro, tiv^ priiAo ca- 
nurero, et insieme vadi in la rocha nostra de porta Zobiai 
et moostrata al castellano la lettera nostra , comò è dic0 , 
continente questo ordine, vadino tutti tri nel Thesoroj et 
Colta la cassetta sopradicta ne la quale sarafhno questi^fprdi- 
ni col nome del Grovernatore, quo o più, et cossi li consta 
glieri, quali haverano intervenire al governo del stato; e pre* 
sente imo no laro et testimortij idonei, aprino la cassetta, et 
faciano fare ano instrumento ancteniico de la apertura et 
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de quelli quali saranno ootatti (sic) de mano nostra alla e- 
lectione del goverao et coasiglio , comò è predictOé E tutti 
tre se trovino subito alla pceseutia de nostro Colo succes- 
sore, et dagioo el iuramento a chi sarà deput-ito per gover- 
natore, uno o più, volendo acceptare la impresa* E trovan- 
dosi absente ^ primo quale haveremo ordinato , li scrive- 
rano^dela electione facta per noi, et domandarauo sei vele 
acceptare la impresa et venire a fare residentia a Milano. E 
interim darano el sacramento al altro, qùale^ poso l' absénte, 
per grado de la notatione nostra se troverà primo presente. 
E lo effecto del sacramento sarà , chel governerà secando 
questi ordini fidelmente a beneffitio de nostro fiolo, postpo- 
sito omne altro rispecto et consideratione. Adj ungendo que- 
sto a chi jurera in absentia del primo che, venuto qdello o 
quelli, quali noi baveremo deputati alli primi lochi, depone- 
ra el governo, et lo lassara a chi noi i' haveremo assignato; 
et lui stara contento al segno al quale 1' haveremo posto; et 
venuto poi el primo, uno o più, che fossero trovati absen- 
ti, quando acceptino de stare appresso nostro iiolo a fare 
quello perche li avemo electi, se faciano iurare nel modo 
predicto in mane de nostro Gelo, quale sarà successore, et 
lui, o loro venendo, o se non volessiuo venire, quelli de li 
presenti , ^uali saranno primi poso el iuramento sup, fara- 
uo poi iurare li altri ordinati per nui de mano nostra alla 
iiiterventione del governo et consiglio del stato: et li tre pre- 
dicti, cioè el Castellano de porta Zobia, el primo secretario, 
et primo Camarero. Fa^to el iuramento de questo scrive- 
rano unitamente a tutti li Castellani de le forteze, et Ca- 
pitanei de Cittadelle, et Comest;«bili de' le porte, et cossi a 
tutte le Communitate, el nome de quelli che s;iraoo lassati 
da noi al governo et consiglio del stato , et gli ne farà no 
fede cum uno exemplo auclentico del instrumento facto dal 
notaro, quale sarà intervenuto alla apertura della Cassetta, 
perche epsi Castellani et communitate hano el iuramento 
de obedire poso noi al governo, quale sarano certificati da 
loro tre , che noi averemo lassato : et cEe sarà trovato ne 
la forma descripta di sopra. 
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Como hano stare le forteze. 

Al governo et consiglio, quale lassAcno per aiuto dt sta* 
bilianeDto de la successioae de la posterità nostra, coniuDge- 
mo per la principale cosa el rispecto de le forteze, et gen* 
tadarme: in le quale due cose eoosiste la fermeKay et eoa* 
servatione de li stati : et per non mancare dal canto nostro 
che de luna , et V altra cosa la successione de nostro fiolo 
si) bene munita, havemo posto le forteze in mane fidele, et 
xenovato li contrasegni, et iuramento, secundo la forma su- 
bsequente: 

Forma del iuramento quale è dato olii Castellani del 
stato nostro, in la reformatione facta per noi poso la. 
morte de la felice memoria de la 111.'»'* consorte nostra. 
Tu iuri sopra li sancti evangeli) de Dio in mano nostra 
che tu ne guardarai fidelmente , et cum omne cura et stu** 
dio, a tutta tua possanza, fin che in te sarà spirito, questa 
nostra forteza a nome nostro et de lo lU. Maximiaho conte 
de Pavia nostro primogenito, e delo III. Sforza seoundoge* 
uito nostro, quando lui mancasse : sotto li ordini quali hai 
havuto in scripto, et sotto la pena contenuta ia epsi quando 
contrafacessi: uè la consignerai ad creatura alcuna vÌTeote, 
se non te sarà portato el contrasegno conforme al presente, 
quale te facèmo dare, e le lettere sotto scripte de mano nosti^, 
secDrtkdo li ordini: et poso noi cum la soltoscriptioae in el 
contrasegno et lettere de'mano de chi sarà lassato governatore 
da noi. 

Item quando venesse el caso che Dio disponesse altro de 
la vita nostra, chel prefato Illustre Maximiano Conte de Pa- 
Tia, quale sarà Duca poso noi, non fosse anco pervenuto ad 
anni vinti de, la età sua; Tu iim de guardare questa for- 
teza a nome suo cum li medesmi obL'gi, et contrasegni , 
et sotto la obedientia de li governatori. Tutori, o Curatori, 
o arrogatarlj, uno o più, et sotto li consiglieri deputati. al 
governo del stato, quali sonò ordinati da noi': li quali per 
el Castellano nostro de portazobia de Milano, per li primi 
sécreurio, et Camerlengo nostri, p^ documento auctentico 
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de notaro le farano constare essere trovato uel Tesoro, scri- 
pto de Qosira propria mano, in una Cassetta de ferro, ar- 
gentata alla damascliiiia, cum le arme notale de sopra ne li 
ordini, serrala et sigillata , cum la corniola de la efligie de 
la ly.*"* aostftt consorte, al governo del stato, fin che no- 
stro fiolo. bavera vinti anni: al quale governo volemo pre- 
sti obeditntia fin al tempo predicto, et pervenuto che u\ alli 
vinti «noi nostro fiolo quale ne sarà si|pcessQre tu obedirai 
la persona sua, corno tuo signore, quale aara in pieno. ano 
arbitrio, et potestà: et de la forteza disponerai, comò da Ini 
te sarà ordinato. 

Appresso questo ordine de le forteze bavemo facto le 
co^duGle quale laasamo nel modo che albera se vedeni, cum 
condicione che le gonte darme. Cavalli lezeri, et provisioDati 
nostri de le guardie, cum li Capitanei, et Capi sui se inten- 
dano éòssl obligate alla posterità nostra comò a noi per el 
tempo che durerà la conducta loro: E pero volemo et ordi- 
namo che le forteze siano lassate ne le mane, dovi le ba- 
vemo poste noi cum lordine predicto, fin che nostro fiolo 
ai) pervenuto alla età de vinti anni: né possano essere re- 
mosti K Castellani, se non per dellclo, o causa urgente , per 
la quale se vedesse chel stato ne havesse recevere detrimen- 
to, quando fossero lassati: et in tale caso volemo che la 
cAisa, quale se opponera, sij cognosciuta in consiglio^ e non 
vaglia a^ fare removere dal loco suo quello h chi sarà op- 
posi ta se la maiore parte de li voti del governo, et consi- 
glio quale sarà presente non sarano conformi: E in questo, 
quando se deliberara de removerlo, havendoseli a deputare 
successore, volemo chel si propona la cosa in el Consilio del 
stato, per examinare U sufficientia de chi sarà proponuto , 
et la propositione , et electione sij nulla et vana se del con- 
siglio et governo non consentirà la maiore parte , inten- 
dendo del numero, quale sarà presente, che sopra l'anima 
sua, quello, in chi li voti inclinaranno, sij el meliore de fe- 
de et suflBcieritia alla impresa: et facta la electione, ad epso 
quale sarà electo si darà el iuramento cum le condictione, 
quale haveva quello, quale sarà remosso, o morto « e uno 



DOCOMIVTI fTOBlCI 



Joa 



Qtraaegno novo cum 1' ordine notato in el libro fiostro 
( li contraiegai. 

ìde gentedarme , et forma quale se ha setvare circa epse. 

Hddesma forma Tolemo, et ordinamo sij servata circa 
gentedarme, Gayalli leseri, et provisionati» quali lasaamo 
im li loro Capitanei et Capi: cioè che in la famqjlia, et 
ipe apezate nisuno possa essere cassato né mutato quando 
ssè opposto manchamento, senza el consenso de la maiore 
rte del governo et Consiglio, quale se troverà presente, 
\ alcuno sij substituito , o per remotione , o per vacantia 
} loco, se non chi sarà approbato, corno è dicto, et eossi 
Demo de li Capitanei , Conducteri , et altri Capi de gelile- 
rme et de li Cavalli lezeri, et provisionati, cum loro Ca« 
tane! , et capi , sive se bavera tractare de remotione, aiv« 
substituire altri, o fare nove conducte, sei bisoì^o A 
cercasse; E stasendo le cose in pace non se averi a ere- 
sre el numero quale lassamo noi, che è de mille ducente 
(mindarme vz. ducento de la famiglia: Trecento de tanCQ 
Bsate: et el resto de Camarerì, et «entilhomini de ctfsa no» 
■a, et de Capitanei , Conducteri et altri Capi. Cinqnecen- 
cavalli lezeri: et fin a seicento provisionati: 'perche ai 
(ogno de tenere le cose in reputatione a tempo de pace 
«ito basterà: supervenendo alteratione di guerra seca«ds 
éoae bisognerà provedere: e questo si consulterà, .^ vo- 
DO che circa le provisione se servi el medesmo che è dicto 
aopra, cioè che se exeguissa quello che da la maiore par- 
dei governo, et Consilio, ut supra sarà comprobato. La 
niglia d.irme, et lance spezate non volemo possano essere 
ninuite del numero, nel quale le lassamo, cioè, duecento 
la famiglia et trecento de lance spezate, uè datone parte 
:una ad conducteri, ma si servino ne la fomia qaak noi 
avemo dato; et pero sebene sarano sotto governo de qual- 
e capo, volemo pero se servi lordine consueto, che siano 
gate da li deputati a questo, secundo li ordini antiqui 
I stato servati fin qui, et cossi li Cavalli lezeri, quali las- 
Do sotto el nome nostro: et li provisionsti , et tutte le 
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faatarìe, qaale se faraooo secando li bisogni i E homini dar- 
lue, et Cavalli lezeri de li Cnpitanei et Coadacteri lassamo 
in arbitrio de li patroni sui de pagarli secando 1' obligo 
specificato in le conducie sue, et cassarli, et remetterK, ba- 
stando solo de advertirli a tenere compagnie bone, 6dele, et 
bene ad ordine, corno el debito vole cbe faciano* 

De li Commissarij geìierati 
de le gente dorme. 

Alle gentedarme tutte sono per noi deputati dui Com- 
missari| generali, quali hano bavere cura de epse, de li loro 
alloMmenti, fare che le taxe se compartissano intra li sobdi- 
ti jostauiente, et. scodino, et dagino sectindo li ordini: et che 
li Comniissarii particulari de le Cita sijno diligenti alle exa- 
ctionei; et nou excediiio li ordini: et universalmente adver- 
tire , die n^ li soldati patiscano mancliamento de queUo » 
cbe ili è ordinato, né faciano alli subditi quello cbe non 
deveno; bavendo noi ordinato l' oiBtio in dui, lassamo che 
pe lo ayenire se conservi anche in dui, per più satisfactlone 
de li soldati , et popuU : et l'offitio loro non li si) alterato, 
ma dovi bisognasse sijno admoniti dal governo ad fare el 
debito , et .servare li ordini , et tenere iusti li compartiti , 
in modo che nisuno resti aggravato più del debito , nò 
fraudato de quello che li vene. 

/>OMi la persona {lei Jiolo successore hùbij stare , el 
del modo quale se lia tenere verso epsa. 

La' persona del fiolo nostro, quale ne succederà, ordi- 
namo stn^i in Milano in Castello dovi è la stantia Ducale, 
e volani o che la rocha se servi più salvatica che si pò sola 
in potestà del Castellano senza commixtione de altre gente 
cha de le sue : e chi sarà capo de la porta de la secunda 
guardia per la quale se intra alla habitatione Ducale, cum 
li provisionati sui, sP] sotto el Castellano, comò è adesso: e 
lo numero de li provisionali sij el consueto, excepto se per 
beneffitio de nostro fiolo successore paresse al governo ci 
consiglio quale li lassamo, che si dovesse azonzere più hcr 
mini: in el quale caso volcmo se togli quello numero che m 
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azonzera, de li provisionati de la guardia: et che epsi iii- 
lino fidelità' in maao del Castellaao et stiano ad obedieutia 
sua corno li altri provisionati consueti ad epsa guardia. 

Cum quanti haveranno intrtàre in la secuntfa 
guardia li governatori ^ et consilieri. 

EI capo di epsa guardia , volemo chel Castellano del Ca- 
stello de portazobia limiti el numero, col cjuale li gover- 
oatiri et consiglieri habijno intrare per andare alla persona 
del S/^ o al loco del consiglio , et proveda che nisuno in- 
tri cum arme. 

Io questo loco volemo sij Ihabitatione del fiolo succes- 
sore nostro 9 et perseveri fin chel habij qnatordeci anni , 
ezcepto se per gravi casi de peste « o altra urgente causa 
bisognasse chel si levasse; e in questo caso non volemo se 
levi, se la malore parte del governo et consiglio, quale se 
troverà presente, non consente. Se per piacere et recreatior 
ne desiderata andare fora fin al tempo predicto de quator* 
deci anni , non passara Cusago , Abiate, Monza, Dece, o 
Mel^nano, per essere in le circonstantie de epsi lochi modo 
aufficiente per darli recreatione fin a quello tempo. Passati 
li xiiii anni piacendoli poterà poi meglio extendersi qual- 
che cosa più lontano, et passare Ticino: né allora li volemo 
arctare larbitrio: ma lo confortamo ben, et consigliamo chel 
si elongi da Milano manco chel poterà, et noa faci longa 
dimora de fora, non possendo s^uire cosa più salutare, co- 
rno lassarsi de continuo vedere de la ' principale cita, ne 
la quale Dio ce Io fa successore: et pero absentandosi adver- 
tira de retornare presto. 

Dovi se ha fare el consiglio de le cose del stato. 

El consiglio volemo sii facto dovi sarà. la persona de 
nostro fiolo: et se usi omne studio per asuefarlo a le facen* 
de, ricogliere ambassatori, et praticare cum loro, et cum li 
altri grandi : et se per indispositione, o per la età non. po- 
terà sempre intervenire in consiglio , volemo se facij in le 
camere contigue alla sua: e la reputatione del governo , eC 
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adminbtratioae del stato se tenga coniuocta cam la persona 
saa et in li loci dovi lui stara. 

Qaando accadera che la persona de notro fiolo se absen- 

' tera, o per piacere o per bisogno » volemo chel governo et 
consiglio, quale li lassamo» vadi cum lui « et stniilmeate la 
guardia quale li/ lassamo» cum lo Gapitaneo suo, et si servi 
la norma del Consiglio dovi sarà la persona sua, corno è 
predicto: et a Milano restino el primo secretano, et lo Ca- 
merlengo quali omne di se liabino congregare in rocha col 
Gistellano per attendere alle occurentie del stato: et circa 
epse haverano servare bona intelligentia cum li governatori 
et consiglieri del stato, quali sarano appresso la persona de 

[ nostro fiolo: avisandoli omne di de quello che sarà occorso; 
Driciando pero le Ire al S,*^ suo, nostro fiolo. E ordioamo 
che andando epso nostro fiolo de fora, la guardia mom et Ga- 
pitaneo alozando in fortezza alcuna iurino fiddita ìa mano 
del Castellano : in 4nodo che per ingresso de uova gente la 
forteza non habij manco restare in possanza del Castellano 
che la fosse in ante: et le chiave, quale è consuetudine se 
portino la nocte alla Cimerà del signore, el Castellano le te- 

'. nera appresso se, finche nostro fiolo bavera vinti anni: al 
quale tempo li Castellani de le forteze dovi epso andara ser- 
varano li ordini de portare le chiave alla Camara sua la nocte: 
exceptuamo bene le forteze infrascripte: In le quale pare per 
bono rispecto, et cossi ordinarne, che nostro fiolo non possi 
andare finche non sij pervenuto alli vinti anni, talmente 
chel sij in pieno suo arbitrio. 

Nomina delle forteze dovi nostro fiolo 
non andara finche non habij xx anni. 

Trezo 
Cassano 
Pizghitone 
Cremona 

Et se per caso di guerra o per altro accadera che al 
governo cum la maiore parte del Consiglio para che se ha- 
bij mandare nove gente in alcuna forteza , volemo et or- 
dinamo , che quelli quali sarano mandati siano facti iurare 
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ili mano del GadtellaDO de la forteza, dovi aodarano, che 
starano a sua obedieatia, et per farli ricevere li siano man- 
dati li contrasegai secando li ordini. 

Del modo del Consiglio. 

El modo et forma quale se bavera servare in consiglio, 
sarà chel governatore , o lassandone noi più de uno, qodlo 
che sera el primo» propona, et manchando lui , quello che 
succederà per ordine faci questo offitio de proponere: et 
domandi poi li voti : et quello in che concorrerà la malore 
parte del consiglio et governo conforme , se habij per. con- 
clusioue. 9 et non altramente: Intendendo che chi sarano 
governatori habino una voce per uno , comò li consiglieri: 
et questo che per el consenso de la miaiore parte se stabi- 
lirà , volemo se faci mettere in scrìpto , et a libro , perche 
ae possi sempre rendere bono concio de le actione tutte 
del governo: exprimendo ben in la annotatione de le con- 
clusione, etiam le rasone per le quale sarà inclinato in quello 
che sarà concluso. 

Como se ha assuefare in Consilio et instruere 

nostro fiolo. 

Accadendo che nostro fiolo intervenga nel consiglio ^ se 
la età sua sarà capace, loffitio del proponere sarà el suo, 
et cosn de domandare li voti; et lo earico de i^suefarlo sarà 
de li governatori, facendo el principio da cose lezere, insi- 
gnaadoli comò le materie se hano narrare , et distinguere 
per parte: domandare li voti, et fare respondere alli arti- 
Cidi necessari) , in modo che cum la età resta etiaiii la insti- 
tutione , et noticia de quello che F offitio suo ricerca : et 
chel possa reuscire quello chel debito paterno ne slriu{j,e, noi 
et chi sarà al governo in loco nostro, a desidararlo: et el 
Consilio, cum li altri subditi doveno cercare chel sij per ba- 
vere principe digno de tanto stato, et apto a saperli bene 
governare in pace , et defiendere in guerra. 



V 
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Como se hano fare le consulte sopra la materia 
de fare pace^ o guerra^ o l^. ^>" 

E accadendo che poso noi nel tempo che correrà prima 
che nostro fiolo successore babij li vinti anni vengi oecessU 
ta, et conslderatione de fare pace, o gaerrà, o l^e: per- 
che questa è materia importantissima , et quale tocca l' in- 
teresse universale del stato, se ha etiaip deliberare cum pra* 
cedentia de più circunspectione, et maturità ne le consulte; 
et pero volemo, et ordinamo chel governo et Consilio, quale 
lassamo a nostro fiolo , domandi de tutto el Dominio le per* 
sone, quale per la qualità de la grandtrui, o prudentia loro, 
iudicara a proposito per consuhnre , et esaminare cam loro 
quello, che sopra tale materia parerà sij el meglio: et ha- 
vuto el parere loro se restringa poi el governo et Consilio 
lassato da noi| per fare la deiiberatione io quello che parerà 
alla maiore parte di loro el meglio et più àeenndo el Inso- 
gno et benefBtio del stato , et de nostro Bolo. 
•« 

De la deputatione de chi ha havere la cura de la 

persona de nostro fiolo* 

Al governo de la persona de nostro Fiolo lassamo quelli 
qqali quando mancheremo se trovarano al primo et aecun- 
do loco appresso lui: et ne faciamo più de uno, acio che 
accadendo qualche sinistro ad alcuno de loro , la persona de 
nostro filio non si) destituita de monitore et redriciatore nd 
vivere et costumi soi: et questi volemo lo habino senrire in 
questo offitio Gti chel bavera li vinti anni: et accadendo morte 
o altro caso per el quale havesse mancare el servitio loro, 
volemo se faci] electione de altri idonei alla impresa, quali sia* 
no de Q!ìSi\ , costumi , età , et esperientia digni del loco ; et 
che in la electione concorrano la maiore parte del Consi- 
glio coi governo . Et perche questi haverano accompagnare 
la persona de nostro fìulo in omue loco , e la intentione 
nostra è , che sij no contenti de questo grado, né pensino 
più uUrn che j\ questo eifecto alli quali li deputamo, che 
^ de ha vere cura de la persona de nostro fiolo circa el 
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Tiyere et costami aoi: ordiuamo che noa possino alcuni de 
loro andare in consiglio , etiam che havessero el nome de 
consiglieri, se non quando la persona de ncslro iiolo li au- 
dara: et albera non possano sedere né dare voto, se ben iu* 
tenrenerano a quello che se agitara : et questo facemo per 
obviare a quello, a che V aniLitione humana qualche \olta 
col pretesto de questo nome de goirernat^re de la perspna 
del signore ha transportato in li tempi passati, V alli di no* 
•cri qualcuno, com poco beneffitio de chi si è trovato ai- 
gaore. 

Appresso la institutione de li costumi in la persona de 
ano signore, essendo le lettere non solo ad ornameuto ma 
anche ad necessità per molte cose , las^mo ad nostro Solo 
per institutore suo, et maestro de lettere quello che si tro* 
▼era per noi deputato quando Dio ne domanderà a se: e que« 
sto fia chel abij anni quindeci, o decesetti: e quando acca- 
desse che epso magistro manchasse prima che nostro fiolo si} 
instructo ad suificientia, et habij passati li anni predicti, yo* 
lemo che per el governo et consiglio gli ne sij provveduto 
duno altro , in d quale se advertisca che non sijno manco 
boni costumi, cha bone lettere, et chel non sij de gran con* 
dictione, per el rispecto antedicto in li governatori della per- 
sona: é la electioue de quello se habij per ferma, nel quale 
sarà concorde la maiore parte di voti del consiglio col go- 
verno. 

Del modo del donare, 

Cognoscemo che la largita et beneficentia ne li princi- 
pi, è una de quelle cose quale ornano grajidametite la per- 
sona loro , et li acresce li servitori et fama t ma dovi non 
è electione et iuditio circa el dare, quello che ha name de 
virtù essendo el dare governato cum rasone, si. covertisse in 
vicio, et passa in nome de profusione: et questo facilmente 
accade ne li zovani^ et più ne li puti, in li quali la beni- 
gnità del sangue li fa largi nel dare; et mauchando .la expe- 
rientìa non possono bavere iuditio dovi donare, et absteuer- 
se da dare. Et pero ordinarne et volerne che nostro fiolo 
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fin alli quatordeci anni non possa donare cosa alcuna im- 
mobile de alcuna sorCe, né mobili, et dinari, se non in pi* 
cola Quantità , et rare volte : et simile donatione non possa 
fare senza el co ascoso de la maiore parte del consiglio cui 
governo: Passati li quatordeci anni fin alU sx non voleoM) 
che ad alcuno del stato possa donare maiore summa de eia* 
qnecento d^iti per una volta sola a chi li parerà àt dona- 
re: et el ddR sij de dinari, o altra roba mobile et non im- 
mobile: et se par la importunità de qualchuno vincesse per 
vie indirecte de indurlo ad donatione de cose immobile, et 
el governo et consiglio havesse rispecto ad discompiacere 
nostro fiolo, o cercasse col consenso de farselo beni? olo, de- 
claramo, statnimo, et ordinamo che talle donatione^ irri- 
ta et nulla, né vagli in alcuno modo , se epso nostro figlo 
passato chel avera li vinti anni non la coufirmara: et se 
dentro de li vinti anni li parerà de donare a foresterì di- 
nari, o altre cose mobile, volemo se facij secundo el parere 
della maiore parte del Consiglio col governo: et perche le- 
vandose la speranza de le profusione alcuno de quelli quali 
sarano al servitio suo del stato non habiano maucho volun- 
tera servirli, constituemo alli governatori le provisione, et 
soldi quali al fine nostro se trovarauo bavere: et a li consi- 
glieri deputati al stato cinquecento ducati per uno lanoo: e 
li altri quello che se trovaranno havere alhora, de le qua- 
le previsione se ne poterano accontentare, et reputare bene 
proveduto al grado loro: et pero volemo che né loro né al- 
tri deputati al suo servitio, alli quali secundo li gradi loro 
sarà ordinata la provisione sua, possino farsi dare altro, fin 
che nostro fiolo non si} alla età predicta : perche li deve 
bastare che sijno tractati honorevolmente ne le' provisione et 
soldi sui, per recognitione de le fatiche quale durirano, et 
expectare poi che nostro fiolo sij in la età confirmata, per 
havere poi più copiosa remuneratione , secundo che sarauo 
stati li deportamenti sui. Ordinamo adunche se alcuno de 
loro presumera farsi donare, o acceptare con tra questa no- 
stra ordinatione , la donatione non liabbia effetto , e quel- 
lo , o quelli a chi sarà donato se acceplarano stati m sijno 
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privati del honore et offitio quale haverano : et cossi noi lì 
pri vaino fin adesso. 

Al loco de governatori^ et G>nsiglieri del stato lassamo 
scripto de mane nostra le persone, quale volemo sijno de- 
putate appresso nostro fiolo, conio è dicto in principio : et 
perche la fragilata (sic) buniRna non lassa promettere, che chi 
sarà nominato possi vivere fin che nostro fiolo ha vera vinti 
anni, per non mancare de circunspectione per quello che pos« 
senio a questa parte, havemo similmente de mano nostra 
scrìpto chi volemo sij posto al loco de chi mancasse nel go- 
verno e consiglio, ordinando a ciaschuno lo substituto suo^ 
et mancando chi sarà substituito, declaramo etiam chi vo- 
lerne succeda al substituto ad homo per homo: alli quali 
quando accadtra de essere tolti per substitiati (sic) se bave- 
ra dare el iuramento corno sarà dato alli altri alli quali 
succederano: ce move etiam el medesmo rispecto dessigna- 
re li successori al Castellano de portazobia, al Capitaneo de 
Castello, al primo secretarlo, et al Camerlengo, per essere li 
offiti] tali , che habiamo desiderare che le sijno persone da 
noi electe, fin che nostro fiolo sij in suo arbitrio : Et pero 
volemo che né loro, né gli altri possano essere remosti, fin- 
che nostro fiolo non sij pervenuto alli vinti anni, et facen- 
do manchamento se servi la forma dieta de sopra in li altri, 
de proponere , et iustificare la causa cum approbatione de 
la maiore parte del governò e Consiglio: et cossi diremo de 
li Camareri da camara, quali li lassamo cum Brunoro de Pre- 
da. De li altri zentilhomiui, Camareri, et Regazi, et oiBtiali 
de casa lassamo alla circunspectione et prudentia del gover- 
no et consiglio, che li possano provedere, corno cognosce* 
rano ricercare el bisogno per el servitio, et honore de no* 
stro fiolo. 

E perche circa li governatori et Consiglieri del stato por- 
ria accadere che quello che abiamo notato de mano nostra 
ad supplire cum nove persone a chi fosse manchato^ non 
bastaria: in tale caso volemo per fare la electione de novo 
successore, si servi la norma data di sopra, quando se ha- 
"^esab proponere de fare guerra o pace; cioè che per essere 



3i2 DocoMBflnn stoaigi 

de snmmo momento la considera tione de chi ha ascendere 
.al loco de governare et consigliare al governo de li altri, 
siano domandati da tatto el dominio )e persone» quale pare- 
rano essere a proposito alli governatori essendoli loro et al 
consiglio, et cum loro se ventilino le persone, qoale se han- 
no nominare alla snccesaone del loco vacante, et facta la no- 
minatione, el governo et consiglio del stato se restringerà 
poi nel loco e forma sua consueta, per fare electione de chi 
sarà nominato, e quello se habij per electo nel qoale se tro- 
verà concorsa la malore parte de li voti : e in questo cari* 
camo la conscientia de tutti ad adriciare hnimo et d voto 
suo al più sufficiente, postposita omne passione; et qudlo 
quale sarà electo se farà iurare nel modo che è ordinato alii 
altri per noi electi: et sei si trovasse havere altro offitio, vo« 
lemo lo depona, et se li deputi altra persona, perche non 
volemo che li consiglieri del stato habijno altro offitio, essen- 
do pnr assai se poterano attendere bene a questo del consi* 
glio del stato. 

Da li governatori et consiglieri del stato sarà po^to cu- 
ra non solo alle cose quale tractarano loro jn consi|;lio ap- 
presso la persona de nostro 60I0 , ma anche ad chiarìrse 
che di fora li oiEtiali fnciano el debito , e li populi , e li 
subditi siano ben tractati: et pero omne anno uno de epsi 
governatori, quando siano dui, andara cum dui de li Con- 
servatori de li ordini a fare la visitatione: e trovandose solo 
uno governatore, li andarano dui de li Conservatori; et facto 
a questo modo una volta lanno la visitatione, se repetera 
poi unaltra o due volte per uno o dui de epsi Coriserva- 
tori, a ciò che la reiteratione del visitare facij che ogniuno 
sti) cum più rispecto ad fare el debito: et in la visitatione, 
quale se farà andando la persona de uno de li governatori 
per Peffecto predicto, bavera etiam de vedere le forteze, ma- 
xime le più importante : e lo Camarlengo del quale è la 
cura de le forteze andara insiemi: et non andando el go- 
vernatore, 11 andara pero il Camarlengo una volta lanno alle 
forteze importante, lassando poi che per lanno li CoUateral- 
li vadiiio per fare le monstre a chi deveno essere facie, 
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secondo 1! ordini: e li governatori et consiglio advertirano sdf 
sarà facto d debito, e trovando che alcuno de li Castellani 
o altri offitiali habino mancato , non se li perdoni , ma se 
castigloo secando li ordini: perche nisuna cosa pìii accresce 
consuetudine di errare cha la speranza de impunita. 

Chi deve essere admisso in Consiglio del Staio. 

In cosilio ultra li governatori et Consiglieri del stato , 
Castellano de portazobia, primo Secretalo » Magistro gene- 
rale de Casa , Camarlengo , et Gommissarij generali de le 
geotedarme, li governatori de la persona de nostro fiolo 
quando epso li intrara, non volemo possi intervenire altra 
persona , se non li dui , o tre Cancelieri , quali bavera- 
no le imprese de le pratiche de le legatione » et chi altro 
dira lo primo secretario sij necessario admettere per biso- 
gni supervenienii ultra le pratiche predicte: et ultra li go- 
vernatori et Consiglieri non volemo che alcuno altro possi 
sedere, et dare voce in Consilio sei non bavera lettere in 
le quale si) specificato expressameiite chel possi dare voce. 

Del numero col quale se ha tenere el Consilio 
secreto y et modo quale ha servare. 

Haveiido portalo la neces&ita di tempi, chel consiglio se- 
creto si) multiplicato nel modo chel è, volemo si) lassato in 
questi termini: cioè che non se li possa axonzere pili nu- 
meroy ma si expecti chel Consilio sij rediicto al numero de 
vinti , non computando in epso numero quelli , quali las- 
samo deputali al governo del stato: et quando del numero 
predictu ne ufianchara poi alcuno si havera supplire al loco 
vacante de altri, facendo la electione de persone generose, 
cum proponerne molte, cossi di fora comò del stato , de le 
quale se proveda al loco vacante : né si risguardi tanto le 
case , quanto le virtù et industria de la periona , acio che 
ne lordine quale è facto al governo de li altri non si metti 
persona quale habia lei bisogno de essere governata: et el 
stato non se ne possi valere : et la electione se havera fare 
per el consiglio col governo: et che la maiore parte de li 
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voti coQcorrano: caricando la conacientia de tatti a non pre- 
alare consento né voto» se non a chi sarà aTOto per pia 
aufficìente. 

Del Consiglio de Justitia. 

Quello che avemo dicto del Consiglio secreto» d dicemo 
ancora de quello de Jusiitia fin chel sij rìducto al numero 
de cinque, et allora manchandone alcuno se snppliaca al loco 
vacante col medesmo modo de proponere quatro , o aei detti 
più famosi de doctrìna, bontà, et conscientia, et la dectione 
se firmi in quello , nel quale la niaiore parte de li voti con- 
correrano : Et circa quello che abbiano fare più ultra li con- 
siglieri predicti de luno et laltro ordine, ae remeftemo alli 
ordini facti in lassù mptione nostra: et a quello che poi li 
è azonto, per reassetarli: et cossi a quello che pia ultra 
in questo accadera farsi per noi • E perche è consuetudine 
in li stati dare el titolo et honore de consigliero molte volte 
per honorare, o per qualche Kltro rispecto fora del biao- 
_gno del Consiglio, in questo caso lassamo làrbitrìo al go- 
verno et consiglio, quale lassarne de possere dare questa 
dignità de consigliero a chi li parerà che le condictione de 
le cose et tempo ricerchi: ma advertiscano a simili de fare 
fare le lettere senza la parte quale li dagi arbitrio de in- 
trare in consiglio , et dare voce, per non lassare che li re* 
sidenti excedano el numero quale limitamo , uè li lassamno 
anche in la lettera assignare sallario: et per redure che in 
consiglio, et li altri magistrati sij manco numero che si pò 
in questa mullitudiiie quale de presente si trova , per levare 
la confusione et impedimento alle expeditione, lassamo che 
in le legatione et altre imprese de fora , se usi pia numero 
che si poterà de Consiglieri , et altri magistrati numerosi 
sopra el bisogno , perche a questo modo se servirà el stato 
più honorevoltnente, et li subditi resterano cum le expedi- 
tione sue più facile et prompte alli magistrati , restandoli 
malico numero. 
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De le cose CwUe. 

Perche nisuna cosa genera maiore confaaione oe li po- 
puliy corno la avocatione de le cose Gvik da li ordinarij 
sai , sUtuimo che se habi) speciale cura de lassarle alli or- 
dinari) sui, quando li sono: et se non li fossino li sijno 
adricinte , riè se li dagi orechie , se non in caso che de fi 
ordinari) fosse facto lamenta : in el quale caso li goTerna- 
tori con el consiglia del stato odano, per remediare bA A 
trovasse manchamento nel ordinaHo et non per volere avo- 
care a se la causa: et la provi&ione se habij fare» secando 
la maiore parte de li voti del consiglio col governo* El 
medesmo dicemo de le supplicatione ^ quale sarano exporte, 
doe, chel primo secretano le habij drìciare alli ordinarij , 
excepto se contenessero lamenta de li ordinarij, in el quale 
caso se servarà quello che è dicto de sopra , o gratie , et 
queste se examinarano iu consiglio : et non se delìberara se 
non secundo el parere de la uiaiore parte del governo el 
G>nsiglio, servandosi li decreti nostri dovi bisognerà. 

De le cose Criminale. 

Essendo anche le cose criminale de gran momento, or- 
dinimo che dovi andara gratia , non se possi' fare , se non 
<;ol consfnso de la mniore parte de li voti del Consilio col 
governo , servando el decreto facto ne la assumptione no« 
atra : et similmente dove andara confiscatione, non si possa 
componere se non col consenso del maiore numero del go« 
ve^no et consiJio, corno è predicto. 

Dtcemo etiam el medesmo sei fosse ricercata remissione, 
o extinctione, perche se li advertisca et habij bona conside- 
ratione. 

De le cose benefitiale. 

Occorendo vacantia alcuna de benefici) , perche da la 
Santità del nostro Signore se ha el respecto che si sa de 
expectare la nominatione de quelli quali proponemo noi alli 
beneficij del dominio nostro, ordinamo che si togli li nomi 
de li competitori , et si proponano in consiglio , per elezere 
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quello quale se avera nominare alla Santità de nostro Si- 
gnore» o al ordinario per promoverlo, e la electione ae ba- 
vera fare de quello , quale per la maiore parte de li Toti 
sarà indicato più idoneo: E caricamo in qnesto la cooacien- 
tia de tutti ad elezere chi sarà pia sufficiente: risguardando 
àìì avera altri beneficij , perche uon se inopijsca uno , et se 
lassino li altri ieiuni : et similiter che in questo non corra 
labe de simonia : et facta la propositione volemo ae deliberi 
circa la electione, prima che se uscisca de consiglio» altra- 
mente non volemo se ne possi più parlar?, et se lassi che 
la Santità de nostro Signore proveda lei corno li parerà, 
senza expectare altra nominatione. Remettiamo etiam al go- 
verno et al consiglio che circa le renuntie se deliberi quello 
in che la maiore parte concorrerà per consentire che si possi 
domandare la ressignatione iu favore de quello nel quale la 
maiore parte sarà concorsa: Adverlendo similmente che non 
^ comeCta simonia : et che non si consenta a rinantie de 
vescovati, o benefitij grossi: comò abatie de due milia du- 
cati in suso. 

De li Maestri de le intriUe ordinarie. 

El governo et Consilio a l.^dministratione del stato gio- 
varia poco , se le cose de le intrate non havessecp ancora 
loro bono governo: et pero essendo le intrate el nervo et 
fermeza de li stati , senza le quale quello che fosse bene 
veduto et consigliato non haveria diuturnità , ma andana 
in fumo , a questa parte bisogna se usi singulare circumspe- 
elione, perche la forma et ordini del slato sijno servati: la 
quale impresa contenendosi ne li Magistrati ordinari], extraor* 
dinari) et Commissari] del sale , et taxe de Cavalli , et ha- 
vendo tutti le imprese separate, se ha etiam ussre circum- 
spectione pariiculare a tutti. El Magistrato ordinario ha la 
cura de le intrate ordinarie , e questo è al numero che se 
v<de de presente maiore dei bisogno, ha vendo cossi ricer- 
cato li tempi : ma per questo el numero presente non si ha 
alterare, per non fare ignominioso alcuno non apparendo 
demerito , al quale per el stato sij dato loco et nome de 
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honore: volemo ben anche non li sii pia agionto alcuno, ma 
ti, especti chel Magistrato se reducbi al numero de quatro: 
e alhora manchando alcuno de li quatro se supplisca al loco 
bracante cum lordine et forma dieta de sopra : .proponendo 
le persone de le qualità idonee a questo offitio , corno de 
sotto se tractera: e loffitio loro sarà alli tempi debiti de in* 
cantare li dati) a Milano, e farli incantare de fora per el 
Dominio da li Referendarij, et procurare che le intrate cre- 
scano quanto si pò. Fare deliberare li datij alli tempi sui, 
et servare li ordini : et pmne anno per tutto zenaro bavere 
facto uno quaternetto de tutta la intrata, e sale, e mandarlo 
sottoscrìpto de mane sua , et per el risonato generale a no- 
stro 6oloy et alii governatori del stato. Hano poi usare prìn* 
dpale studio a fare, scodere le intrate e mandarle al The« 
torero generale secundo li ordini^ et farne fare le scripture 
opportune secundo el stillo de la Corte: né li go>ernatori 
el Consiglio del stato, né altro Magistrato se hano impazare 
de loiEtio de epsi Magistrati |per metterli mano , excepto li 
deputati del diqaro , de li quali qui abasso diremo : perche 
volemo che unitamente habijno essere cum loro per aiutare 
in le cose ardue dovi lopera loro sij necessaria* E quando 
accada chel sia facto querela che li Magistrati non observino 
lì ordini et contra li ordini fac^ssino cosa alcuna, in tale 
caso volemo che li governatori e Consilio del stato facino 
domandare epsi Magistrati , et li Deputati del dinaro per 
odire la querela et provedere che li ordini siano servati sei 
•i trovasse chel si manchasse. In altro el governo et Con* 
aglio non se bavera impazare del oiBtìo de li Magistrati per 
metterli bocha, né in modo alchuno alterare li ordini del 
Magistrato : et el medesmo se bavera fare cum lo Judice de 
fi Datij , che è cosa conexa al Magistrato , in caso che sij 
facto querela per excitarlp a servare li ordiui sui , et non 
per metterli mano né alterarli. 

J)e li Magistri extraordinarìj 

Alle intrate extraordìnarie è deputato el Magistrato ex- 
traòrdinario , e là cara sua è delle cose qaale fora del 
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ordinario tocluioo a la Camara, comò è per coafiaotione, et 
altre cose contenute ne li ordini sui : questo offitio » è n- 
mOmente crcaciuto per li tempi sopra el bisogno , et per 
la causa antedtcta non volemo se li dagi alteratione: ohi a 
cxpecti che la natura reduca l' offitio a cinque, in li qua! 
siano dui jurisconsulti , corno la qualità dell' offitio ricerca, 
per consultare le cose quale toccano a V offitio suo , et a 
indicare secundo li ordini sui , et instrnctione quale hano in 
acripto. Da li gOTernatori et Consiglieri del slato questi do* 
"verano essere solicitati che non manchino del debito, atten- 
dendo alla exactione de le condemnatione, et liqoidatione 
de le confiscatione; a le cose de li na^ilij de Abiate, Bere^ 
guardo, Martesana , et alla Muza, lassando pero che le in- 
trate de questi natili) et aque siano curate per la Camara 
ordinaria: et cossi attendano alli arzeni de Po» né la curi 
loro per alcuno modo extenda le mane a cose de intrate or- 
dinarie, etiam che de novo vcnesseno alln Camara per quale 
se voglia causa. Similniente K governatori et Coosi^o ad- 
vertirano'de fare che sempre in li incanti de li datij in Milano 
I uno de loro intervenga, secundo l'antiqua consuetudine et 
li ordini vechij de la Camara, insieme col iudice de li dati); 
né in altra ma néra per t'I governo el Consilio se metterà ma- 
no al dicto Magistrato extraordinario , excepto sei fosse fa- 
cto querela de le actione sue : in el quale caso se servara 
el termino et forma dieta de sopra in li Magistri ordinari)*, 
per tenerli adriciati a la observantia de li ordini soi, se ha- 
vessino deviato, ha vendo presenti li M^igistri et Deputati, 
et non per evocare cause da loro , uè fare revedere senteo* 
tia data per el Magistrato , né alcuna altra cosa, se non se- 
cundo li ordini : perche si corno la observatioue de epsi o^ 
dini retene ferme et solide le cose de la Camara , et per 
consequente del stalo , per contrario V alleratioue de epsi li- 
raria la ruina de omne cosa cum se. 

Deli Commissari] del sale 

Si comò el sale è uno potissimo membro de le intrate, 
cossi li Commissari) deputati sopra la esactione del sale se 
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ino balere io spellale rispecto, el numero sao non se mu- 
a pia coEDio li altri dìcti de sopra, ma reducendolo la na- 
■a a tri non se accrescerà: et li lochi vacanti poso la re- 
gione a questo numero , se supplirano de bomini exper- 

et allevati in Corte, quali ne possano bavere noticia, et 
serverà la forma dieta ne li altri Magistrati: le sue factio- 

•1 scodere et solicitare hano essere divise, e la divisione 

farà per li Magislrì, et Deputati: et le mutarano omne 
DO : et farano che omne anno el sale del Ducato sij le- 
to da luno aprile a V altro , et pagato alli termini : et omne 
np mutati li libri alli Gancelleri soi , che solicitino lo ad- 
oiatratore , che non lassi manchare bono sale , habijno cura 

le saline de Bobio, et pozzi de salso che faciano quanto 
8 possono, et participano spesso alli Magistrì, et Depu- 
i le cose del offitio suo. 

De li D^mtati del dincuro 

Li deputati del dinaro sodo uno Magistrato trovato da 
i in le difficulta et pressure de guerra, pur supplire al 
K>gno de trovare dinari et spendere extraordinariamenie , 
mo ricerca la guerra, quando l'ordinario non attinge, et 
dhriciare la intrata et spesa perche Ihabij lordine suo, li 
lali cessando la guerra ,^ et reducte le intrate al netto, se 
no unire col Magistrato ordinario, et venendo altro biso- 
10 se renovano , toUendoli tutti , o parte de li Magistri 
Mudo sono idonei: et li altri de condictione , che siano ri- 
ii, habiino credito, et ezperientia: et sopra el tutto sijno 
lali al stato : el numero non ha essere più de tre perche 

potestà ae li da ampia. Adunche loffitio loro sarà de in« 
ndere l' intrata de lanno et ordinare la spesa , cioè fare el 
lateroetto de li salariati ; la lista de le boche de la casa de 
lalro fiolo sacoessore, et de le altre apese ordinarie: et 
lad el qnatemeto de li provisionati , balastreri a cavallo , 

cavalli lezeri , quali sono ordinari) et stano sotto el nome 
1 signore et non de conducteri. Cum questo bordine hano 
dere la intrata et spesa et quello che avanza, et fare le as- 
;natioDe a tnUa la spesa , corno faria la persona del signore 
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proprio, quando lai stesso volesse tale fatica, A questa inv 
presa oisuno bavera mettere mano se non loro : ma solom san 
cura de li governatori et Consiglieri , fioche nostro fiolo san 
alla età per noi limitata , solicitarli che al principio de Un- 
no factano li quaternetì et liste predicte, cum le assigna- 
tioue sue, et non manchi che per tutto xenaro non siano 
facte, e loro haverano participare el tutto cnm li governa- 
tori , da li quali haverano essere admissi omne volta che ri- 
cercarano, et da epsi haverano fare sottoscrivere le liste et 
quaterneti de le spese : e questa impresa de fare li quatei^ 
neti et liste sopradict^t quando per pace li Deputati se 
uniscono al Magistrato, volemo sij solum de quelli quali sa- 
rano stati li Deputati al tempo de guerra, adverteiidu etiam 
che alla lista grande de la spesa ultra la sottoscrìptìone de. li 
governatori sij posta la corniula per el Camarlengo: et loro 
deputati, per essere lo offitio suo fondato ne la impresa de 
li Magistri ordiuarij, hano servare bona iutelligentia cnm 
loro, assignarli a ciaschuiio de loro le parte sue de le la- 
trate, quale habino curare separatamente et fare exigere; 
et mutarli omne anno le faclione; et similmente fare alli 
Cancelleri del Magistrato: provvedere che le scripture se ac- 
concino cum diligenlia , et loro servare le instructione sue 
facte nel i49*^» ^t bavere cura che li rasunatt non manchi- 
no all' ofGtio loro : et nisuiio possa spendere dinari de no- 
stro fiolo senza contrascriptorc. 

£ circa li ordini de la casa finche nostro fiolo sarà alla 
età de li vinti anni, ne pare basti chcl habij al servitio suo 
ducento bocbe: lassando a li governatori e Consii^lieri del 
slato la cura de fare quello che al maiore numero de loro 
parerà , per redurre le bocbe quale lassarcmo noi a questo 
numero de ducento, pur che non mettano mano alli Cama« 
reri de Camara quali lasseremo, li quali volemo habijno cua 
nostro fiolo el loco et offitio quale se trovarano bavere cnm 
noi: el cossi Brunoro da Preda, quale volemo sij cum lui 
tra li Gimareri de Camara : e a questo numero de Camarerì 
de Camara non volemo sij facta addilione alcuna finche 
per corso de natura se reduchi a dodeci , el quale numero 
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volemo non si possa accresotrey e accadendo poi maochare 
alcono de li dodeci, li governatori et Consiglieri supradicti 
fin alli qiiindeci anni de la età de nostro fiolo, farano la ele- 
ctione de quello che bavera essere posto al loco vacante, ha- 
vendo rispecto ad elezerlo de casa generosa , de età et co- 
stami convenienti al loco : poi fin a li vinti anni nostro 
fiolo nomìnara quello che li piacerà, e li governatori et Con- 
siglieri lo confortarano a volere fare electione de persona 
quale li sij honorevole. 

De la CaptUa^ et stalla. 

0è la stalla perche la sij honorevole, perche la Gaptrlln 
si) tenuta fornita de boni Cantori, et de le altre cose pnr- 
ticnlare per bisogno o piacere de nostro fiolo non ne par- 
lemo , lassando questo alla discretione de li guvernatori et 
Consiglieri del st«to , perche li habijno la advertentia neces- 
saria • 

De la forma de le lettere di pagamenti 
fora de la spesa ordinaria^ et doni. 

Le lettere de li altri pagamenti , quali se farano ultra 
la spesa ordinaria de lanno , corno è predicto , volemo non 
habijno effetto, se non sarano cum le corniole consuete, de 
le quale una habij el primo secretano, et laltra el Camer- 
lengo. 

Li bulètini de le taxe , et alozamenti de soldfiti de arme, 
lanze, barde et penachij et simile robe, quale se danno a 
sotto Catnareri, Regàci , et soldati: et le lettere de compo- 
sìtione, remissione de cose confiscate: Item de doni de dra- 
pi et pani , non volemo passino né habijno effecto senza la 
corniola de la effigie della IH.'"* consorte nostra de felice 
memoria : e questa stij appresso el guardaroba nostro , et 
custode del Thesoro. 

Del Thesoro. 

El Thenoro lassamo che resti in Rocha, essendo la qua- 
lità sua chel se ha tenere in el loco più munito, corno 
V havemo tenuto noi : et volemo sii sotto la custodia , et 
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serraglio de tre chiave diverse f, de le quale luna attj ap- 
presso el Castellano de portasobia : l'altra del Camerlengo : 
et la terza del Guardaroba, e lui ne habij lo inventario , et 
descriptione : et sij in sua speciale cura, finche nostro fiolo 
sarà alla età limitata corno de sopra. 

Similmente volemo che la gaardaroba stagi in rochai 
et ne habij cura fino alla età prtdicta quello qoale ae tro- 
\era essere kssato per noi» 

Del Thesorero Generale. 

Segue la consideratione del Thesorero generale , che è 
offitio de grandissimo momento , ricercando persona fidde 
al stato, bono, rico, et pratico, et pero quando accadesse 
se li bavesse ad provedere, ultra el modo quale noi lasaamo, 
bisognerà chel governo -col consiglio , quale bavera fare no- 
VH electione, habia adverteotia a queste parte, et prò veda 
che tutte le intrate ordinarie et extraordinarie de omne qua- 
lità sieno portate in Thesoraria , et se tengino cum diligen- 
tia li concti de le intrate, et ^se. 

De li referendarij de le Cita. 

Volemo che se advertisca alle qualità de li Referendarij 
de le Cita, che siano fideli, et pratici, perche in la diligeu- 
tia et fede loro consiste el fundamento de la exactione de 
le intrate : né si lassino stare più de tre anni per loco : et 
deportandosi bene siano poi transmissi alle Qta più hono- 
revole , et de questi manchando alcuni de li Magistri , se 
bavera proponere le persone per provedere alli loci vacanti 
delli Magistri , perche de altra sorte homini non possono 
essere più experti de la condictione et natura de la Corte^ de 
le intrate, et del stato. 

Alli altri offitij minori, comò sono Cancelleri, rasonati, 
et simili, lassamo anco se habij grande cura per tenerli tutti 
adrizati al camino bono : et non lassarli che el male tracia- 
mente, o el levarli la speranza de ascendere per virtù non 
li facesse cadere lanimo : E pero ne la consideratione de 
provedere alli oDìtij, quali vacarano, cosi nella Corte, corno 
per el stato, el governo et conbilio dal quale se bavera fare 
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la decUoDe, hayera bene advertire', che te elezioo perso ae 
idonee et sufficiente, et ia spezie ^e siano qualificate alla 
natura dell' offitio , toleudo più cb^se porrà de le persone 
allevate in Corte in la qualità de epsi ofllti], per Care ohe 
promoveodose de grado in grado da luno offitio a laltro 
niaiore cresca lanimo de ben servire, cum la speranza de pos- 
sere crescere etiam in honore: e a questo modo el state 
sarà meglio servito, se recognoscera la industria de li bea- 
meriti, et cum lo bono exemplo se excitarano li altri a virtù, 
et alla faticha per acquistare merito de potere ascendere: et 
quanto al tempo de dare epsi offitij , et alle altre cose per- 
tinente a questo, se remettemo alli oldini fatti in lassumptio- 
ne nostra. 

Dell* administratore del Sale et Thesaurarie 

de le Cita. 

L'administratore generale del sale, le Thesaurarie de le 
Cita, et Canepari del sale, finiti li tempi loro se haverauo 
dare cum questo modo: che li deputati et Magistri propo- 
nano quattro o sei idonei sopra la conscientia sua , e se 
eleza quello che sarà approbato da la malore parte dei go- 
verno et Consilio, facta prima bona discussione. 

De li vicarij Generali. 

Li vicari) generali per fare li sindicati sono necessari] né 
hano essere più de quatro: tre forastieri, acio possano senza 
passione fare li sindicali, et uno de Milano per dare questo' 
honore alla Cita primaria, et lassare questo adito alli docto- 
ri Milanesi de possere per virtù ascendere a dignità. 

Dd Capitaneo de Justitia. Potestà et vicario 

de la. provisione. 

Del Capitaneo de Justitia i del Potestà de Milano, e del 
sicario de la provisione*, essendo offitij importanti, è dato 
la forma necessaria al governo de le imprese loro, per el 
decreto facto in 1' assumptione nostra: et pero se remettemo 
ad quello. Ricordando solum chel Potestà si ele7.a zentilhomo 



3^4 DOCUMENTI tTomia 

boiio et furastero , et de qualità chd poM stare cum la 
dignità coavenlenle al hopore de la Gta aecuDdo li riti ao- 
liqui. " 

De la deputatione al Governo de le Cita. 

Siaiilineute ordinamo che al goyerao delle Gta siano 
mandali Consiglieri o Capitanei de geatedarme, o Condu- 
cteri, ia modo chel grado loro possi tenere el gOTerao de 
epse Cita in più reputalione: et volemo non se impalino del 
civile né tengino alcuno vicario, ma attendino alle cote del 
stalo et fare che gli offiiiali faciano el debito suo. Ad epsi 
volemo che per le Comunitate sij proveduto de massaritie 
grosse y et alozamento conveniente , secundo li ordini de le 
Cita ovi sarano, né possino loro stare per loco più de dui 
anniy né bavere altro offitio simile fin a dui altri auoi , se- 
cundo el decrelo^e la electione loro non se facij se non de 
uno Diese iu ante al principio de 1' offitio , la quale electio- 
ne se habij fare dal Governo et Consilio secundo 1' ordine 
sopradicto che la maiore parie se accordi: uè volemo cbe 
alcuno in quesli offitij né in altri possi usare la interpositio- 
ne de Signori, o ambassatori per domandarli» sotlo pena de 
essere privato de la dignità senatoria o de altro publico ho- 
nore quale bavera, chi conlrafara a questo ordine. Et se sil- 
cbuno pur domandasse offitio per qualchuno, non volemo che 
quello per el quale sarà domandato, possi andare a tale of- 
filioy se pur accadesse che per qualche rispecto fosse assen- 
tito, et compiaciuto a chi havessc interceduto. 

De Voffitio de le biade. 



Ordinamo ancora se tengi spetiale cura che V offitio de 
le biade sij administrato cum omne diligenlia secundo che 
in li ordini se contene, per che in la vigilanlia et bono go- 
verno di epso consiste el modo de tenere el Dominio co- 
pioso de victualie, né si pò molto temere de cosa scandalo- 
sa quando é proveduto alla carestia. 

De loffuio de Sanità. 

Similmente si bavera adverlire cum omne dlligenlia A 
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oflEtio de la Sanità, tensa la quale le cose del stato, e mas- 
sime le intrate andariano in confusione: e in questo ce re- 
mettemo alli ordini facti. 

De le potestarie de le Cita et altri boni loci. 

Lassamo ancora per ordine quale non se immntti , 
che alle potestarie de le Cita se elezano .homini de hono- 
reyole grado, docti et boni, et se dagi questo honore alla 
sufiìcientia et virtù, et non per dinari, corno la necessita di 
tempi qualche volta ha strecto , perche non si pò sperare 
sincero oIEtio , né 1' administratione de integra iustitia, da 
quello che babij obtenuto el loco per pretio. Volemo etiam 
se advertìscbi che tengano li indici et vicarij sufficienti et 
insti, et familie al numero et qualità quale deveno bavere. 
Alli altri lochi boni quali non sono Cita, se advertisca etiam 
de mandare persone idonee, elezendose la industria et virtù, 
et che altro inferiore rispecto non habi) valere: medesma di- 
ligentia se bavera etiam usare per le qualità sue alli altri loci 
minori. 

De li Con serbatori de li ordini. 

Circa li cinque eonservatori de li ordini, che è quello 
oifitio in la qualità del quale consiste la provisione che nel 
stato le cose vadino secundo li ordini sui, et nisuna uscisCa 
de la norma debita , per essere data la forma corno se ha 
servare questo offitio, lassamo che si segua quello stillo, et 
sijno spesso admoniti dal Governo et Consiglio ad trovarsi 
insiemi , per examinare sei si bavera per loro provedere ad 
cosa alcuna : et in la cura loro haverano spetiale risguardo 
circa lordine de le exnctione cum li ludici de le victuaiie, 
et strate, in le quale se sole manchare assai, et fare patire 
li subditi senza beneffiiio, imo cum detrimento del stato: et 
accadendo ha versi ad supplire de altro alli loci loro quando 
vaccass.fFO, volemo che si togliano dal numero del Consiglio 
le persone quale se hano proponere: et se facia electione 
de li più sufficienti sequendo la forma dieta de sopra, chel 
m) electo quello nel quale concorrerà la maiore parte de li 
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voti del goTerno et consiglio: et sei accadesse che alcaoo 
de quelli quali lassaremo scripti de mano nostra per Consi- 
gliere del stato, se trovasse essere nel numero de li Conser- 
vatori, volemo deponi el nome et oflStio de Conservatore, 
et resti solo el titulo de Gonsigliero del stato: et al loco suo 
de Conservatore sij facta la electione de uno altro, aecnndo 
el modo dicto de sopra, e lo numero loro non volemo possi 
essere più de cinque, né fora de le qualità contenute ne la 
instructione, et lettere de loffitio loro. 

Al governo de la casa bavemo facto lordine necessario 
cum la dibtiuctione de li gradi, et loci, et persone: et pero 
lassaoio che eiiam in questo se observi la norma data; et 
se tenghi el Magistro generale de la Corte , cum la forma 
quale 1^ bavemo dato : et epso observi la instructione sna et 
li ordini de casa, et faci servare da li «senescbalchi, perche 
in questo consistendo la norma del ben vivere de casa, tira 
dreto quello de la Corte, et la dignità et bonore del prin- 
cipe cum reputatione del Stato. 

De le cose de Genua. 

El stato de Genua è cosa oe grandissimo momento non 
solo alla reputatione, ma anche alla conservatione di questo 
nostro primario stato de qua da lalpe et alla salute de tutta 
Italia , corno l' experimento ha demostrato questi anni pro- 
simi , e nel presente : E pero cum quello studio che si è 
veduto ridussimo le cose de quella Cita et stato alla ohe- 
dientia consueta cum noi, et per conservarle non avemo 
pretermesso cosa alcuna possibile, Lassamo adunche a nostro 
iìolo quale sarà successore nostro, et a chi per noi é de- 
putato al governo et consiglio del stato appresso lui, che 
usino singulare circumspectione ad queste cose: observino ii 
capituli sui alli Magnifici fratelli Adorni, et a messer Jeanne 
Aliiisio dal Fiesco: et li accarezino, et tengino gratificati lo- 
ro e la casa Spinula, perche la experientia ne ha insinuato, 
che cum nissuno freno se possine meglio governare quelle 
cose de Genua che col dolce et cum lamore; et pero non 
li hano manchare de questo instituto, et provedere che le 
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fortese sijoo tenute bene fornite et provedute » non solo in 
Gemili ma per tutta la rìvera. 

De la ordinazione al Illustre Duca de Barri pertinente. 

Volemo ancora che succedendone lo illustre Maximiano 
(joule de Pavia nostro primogenito, quelli quali lassamo al 
governo suo habijno etiatn cura dello Illustre Sforza Duca 
di Barri nostro secundo genito , perche sij instituito cum 
religione et moralmente , habij familia condecente al grado 
suo, havuto rispecto alla età, la quale in li primi anni non 
ricerca quello numero che li convenera passati li vinti anni. 
Et del stato, et intrate quale li lassamo non volemo che 
alcuno se ne impaci se non Burgutio Botta de li deputati 
nostri del dinaro: quale ne habij cura, e lui li faci lassigna- 
menti de le spese Aie sopra le intrate sue al principio de 
lanno: et ne faci tenete bon conto: et perche le intrate sue 
quale li hn\emo date, sono più cha per il bisogno de que- 
sta prima sua età, advertira alli avanzi sui, et li farà omne 
anno impiegare in tanti loci in la Cita nostra de Genna, a 
ciò che quello che ne la età tenera sarà stato sopra el bi- 
sogno in le intrate sue, se lo trovi avanzato et cresciuto 
cum multiplicatione .de intrata ne li anni adulti , et ne ri- 
ceva adiumento ad possere poi vivere più splendidamente, 
secundo la dignità de la casa , et secundo la decentia sua , 
havendo nome de nostro fiolo. 

De li Judei et marrani. 

Né dovemo omettere che havendo ne li ordini facto men- 
tione di quello che specta al temporale, ordiuamò ancora, che 
essendo per noi ad honore del Salvatore nostro Jcsu Cristo 
cazati li Judei dal Dominio nostro, et prohibito che alcuno de 
loro non si possi dimorare, se non per el tempo limitato in 
el decreto nostro : ancora el governo , quale lassamo poso 
noi, non patisca che li stagino, né loro né marrani, quali 
fin al presente volemo sijno corno li Judei licentiali dal do- 
minio nostro, scio non li stagino più mali Christian!, corno 
Judei: et cossi lassamo che per honore de Dio facia ancora 

/ 
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Qoscro fioloy quando sarà perrenato alli vioti anni, e\ 
tutta la posterità Qostra, acio che de questo hoaore Dio m 
kabij movere ad esserli propitio, et noa levare la mano da 
la protectione sua. 

De la Cancdlaria secreta. 

Similmente ordiaamo che alla Gancellarìa nostra aecnsta 
se servino li ordini per noi facti circa la forma quale se ha 
servare ne le expeditione de le lettere de le pratiche de fo- 
ra 9 et dentro el stato , et circa la obligatione de la fide- 
lità 9 et tacitaroita : et accadendo manchare quelli li qnaK 
al tempo che noi ^mancbaremo sarano alle imprese , se li 
provedera de altri de la Gancellarìa, elezendo li pii!l sufS- 
cienti et idonei alle imprese , et per haverne sempre de 
sufficienti f se observera lordine de mandare fora appresso 
li ambassatori de le pratiche principale Cancellerì de la Gan- 
cellarìa secreta , perchè se farano più pratici, et le cose pas- 
sarano per mano più fidele. Si advertira etiam de fare che 
li oratorì omne sei mesi al più remandino tutte le lette- 
re, quale haverano havuto ne le imprese sue, perche non 
resti appresso loro scrìptura publica , se non quanto parerà 
che li possa accadere a proposito per le occurreiitie. 

De quello che se ha fare ne la morte uostra. 

Né sarà inconveniente che appresso le altre ordinatione 
subinngamo la forma, quale se ha servare quando Dio evo- 
cara a se Io spirito nostro : e questa è che volemo , et co- 
mandamo sotto pena de la maledictione nostra a nostro fio- 
Io successore non cavalchi la terra per farsi invocare signo- 
re, né faci) altro acto per segno de tore el dominio prima 
che sarano facte le exequie nostre, e lo corpo nostro sarà 
rcposto al loco suo ; e ne le exequie farà obsenrare che sia- 
mo vestiti de le veste , et insigne Ducale, quale tolsimo ne 
la assumptione del Ducato, et cum quelle siamo sepulto. 
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De le cose reposte nd Uiesoro pertinente al Stato^ 
et cum quale modo se hano vedere. 

In el Thesoro lassamo li privilegi] del Ducato nostro cum 
le altre scripture pertinente ad epso inclusi ne la cassetta 
qualificata corno de sopra, serrata et sigillata de la corniola, 
cum la effigie de la Illustrissima nostra consorte , de la qua- 
le casseta el Castellano nostro de portazobia ha la chiave. 

Questa cassetta ordinamo et vokmo non si possa apri- 
re , finche nostro fiolo successore habij li vinti anni , exce- 
pto in caso de bisogno : e albera non volemo anche se apri, 
se non sarano presenti quelli quali lassamo al governo et 
Consiglio del Stato, cum el Castellano, primo secretano, et 
Camerlengo: et in quello caso, veduto che sarà el bisogno, 
volemo che subito epse scripture sijno restituite nel loco suo 
cum la afronlationè del inventario, quale sarà attaccato sotto 
el coperto de la cassetta; et se serri, et sigilli dieta cassetta 
comò era in ante : E questo faciamo perché li originali non 
si smarriscano, et perdino, che saria cosa de grande detri- 
mento : et bisognando vedere leffecto de epse scripture , 
quanto per sapere el sentimento loro essendoli li registri , 
dovi extesamente sono notati, se poterà satisfare a quello 
chel bisogno ricercara , senza usare li originali, né tenirli die 
fora a periculo. 

La finale conclusione. 

Questi sono li ordini, quali ce 4 p(*rso lassare al gover- 
no de la posterità nostra; secundo li quali essendo adriciate 
le cose de nostro fiolo, se pò expcctare che de dentro el 
stato le cose haveranno ri posso , et tranquillità, et de fora 
honore et reputatione; et pero volemo che chi é lassato da 
noi al governo, et consiglio de nostro fìòlo, iuri de obser- 
varli insieme cum la fidelità verso epsi nostri fioli , de li 
quali , comò è predicto, chiarimo che lo Illustre Maximiano 
nostro primogenito Conte de Pavi», é lassato da noi succes- 
sore nostro: et mancando" lui senza fioli maschi), et legiti- 
mi , lassamo successore lo Illustre Sforza nostro secundo gè* 
nito: et cum questo ordine havemo facto dare li iuramenti 
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J3o .^ fiocmiiRn iroua \ 

aDi CartaBini ^ «i GMummiliitt dd DoduoiOi eomo in prio- 
dpio è dicto s «I comì oidiiiasio «I volooio m eiegoiiit. 

JVku Dàdo^ieo Jf/ Dwm de MUafia afirmamo U hcrdùU 
soprascrUU essere ipsdli een li guaù volemo che paso imi 
sij goyetnaio el 'Suuo soUo nostro fieio i/male ne sarà su^ 
sessore nel JucaSo, es in fede de questo li havemo soiUh 
seriai de nostra preprim mano ei/aio apendere el nostro 
Dueaie sigUio. 
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